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AVVISO ^ _ 

ALLA NOBILTÀ VENETIANA 

DI SALDE RAGIONI, ET CERTE VERITÀ 


PER LA SALVTE ET VERA GLORIA 

t^- 11 /tf&iorrcT, 

Di quella 


SERENISI REPVBLICA 


INTORNO 

, 41 i < , * \ * VP 

V ALLE PRESENTI LORO ATTIONI 'TvS 

v 

VCifo la Santità di N.Sig. e la Santa Sedia Apolidi ca. ' 
; p R O H E M I O. 



N tanta folleuationS animi, ebe fi fente per tut 
ta /' Itali a, e gran parte dell' Europa ancora, e 
cojì generai marauiglia di no riconofcerjì in 
quejle prefenti attioni del Senato Venetiano , 
verfo la Santità di TSfS. quella gran Sapien- 
za, & Magnanimità, cb'tn tant' altre occafioni 
quella Serenijfima Republica bà dimo firate 
al mondo, & particolarmente in riuerirefojìe- 
nerc,& efalture la Sedia ApofìoIica,con ditte- 
nirne eJJ'a di maggior mento apprejjò à Iddio, 


molto più glorio fa nel colpetto de gl b uomini ; Et tn tanto pericolo, 
ebe però ci fioprajla di veder f Italia perturbarfi , & fi nobil Membro 
jdella Republica Cbrifhanai&Jì forte ‘Bajhone per l'Italia contro al - 
I impeto Turcbefco\<& cofi ficuro SoJìegno per non cader in feruitù di 
Jlranieri,& corrompevi, & abbatterfi, & infettar fi malamente f Uà . 


deliberato ancb'io quantunque per auuentura poco atto,& troppo ar- 
ditoci mettermi ad auuifare all Eccellentifsimo Senato, & al rejlante 


deinilujlrifs. Nobiltà V enetiana, quanto forfè parrà, che oltre al fcr- 
uitio <f Iddio, &di quejla Canta Sedia pojfa cagionarla vera gloria, 
certa falute di efit,& della Patria, & Republica loro . 

Età quejla imprefa,due fimo le principali cagionile mi hanno moJfofEt 
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% { Prohcmio. 

la prima 1, che da alcune delle tante fritture manente quà da Vene- 
ra, fa con la debita 'liceza da me lettelo potuto co molta ragione pefa 
reima princtpa/m?te dai? AVVISO del Sig. Antonio Quirino Seliator * 
Veneti ano, il quale per ejjer interuenuto,fabauer(eome dict)per quan v 
to fi a capace intelletto bumano, vigilato in quello gran negetioprofef 
fa per publico bene d'auutfar con ogni f menta, & ftnza punto dipar- __ 
tirji dalla pura verità de' fatti occorfì,nc dalla Rehgion Catt oli caval- 
la Patria fua,fa fudditi di cjfa, tutte le ragioni, fa fondarne riti, faogni 
penfer del Senato , fa con la tanta indullria, fa eloquenza, pare che 
* gli fa riufeito ancora di perfuadergh loro per veri, e buoni i lo mi fo- 
no tanto più afiicurato,cbe in quelli accidentij/encbe di tanto momen 
to,non fano flati rapprefentati ò chiaramente ,ò veramente, ò intera- 
mente tutt'i fatti co occorreuano, ò non confi derati perfettamente , fa 
natici però non piccioli errori, & inganni nelle qualità, fa confequcn - 
zediefii. 

Et quindi però pojfa ejftr auuenuto che la medicina, la quale doppi) tanti 

x lenitali di priuate, paterne, fa prudenti ammonitioni quefo cofi pio, far r 
perito Pafiore, fa Medico, fa cofi zelante della filate del ? anime an- 
che di quei Senatori ,fa del feruitio <£ Iddio, è fiato forzato di adopera- 
re con efsi , quantunque aff>ra,fa noiofa-, nondimeno falutifera, fa pe- 
rò fata folita , fa per tanti fecolivfarf , fa molto più potente ancora, 
fa più amar a, da molti, & de Santi Pontefici con Jlmiglianti,fa mag- 
giori Principi , fa con la medefma 1\jpublica ancora , Et ebe per lo 
più hafaluati gf infermi, Tanto fa' flato lontano, che quefia volta bah 
bi euacuati i mah bnmori,cbe più toflo paia, ebe gl'habbt infocati, non 
che maggiormente a c cefi , fa ridotto l'infermo ad accidenti tali, ebe to- 
me rif anato fa, fa raffiguri gf effetti fegu itine , per certo ebauerà do- 
lor più grande di quef i,che de' primi errori . 

Et che tant' altre amoreuoli efortationidi tutti i maggiori Principi Cat - 
tohcigelof della picce, fa tranquillità publica,fa della riputatione, fa 
falntc di quella Rtpublica,fa da lei però tanto fiimati , & tenuti cari, 
fa confidenti , fa tante fcritture di cofi Venerandi Perfonaggi , fa di 
tanto credito per lo splendore, dottrina, & bontà loro, S" tante minac- 
ce di potenza D/uina da quefii , fa di bumana da g? altri i non fano 
fiate fin adeffo baflanti àfuegliar il Senato da tanta fonnolcnza, fale- 
na? l immaginatione imprecagli da alcuni di quei , ebe fono in ejfo di 
maggior ardire, eloquenza, fa autorità, fa dalla fugacità de' fa/fi lor 
Dot tori, che f errórfia più tofio nel Pontefice, il quale fa male inclina- 
to verfò quella 7 \,epuo. fa intenda di occupare ,ò foggiogare la libertà 
di e fa, fa ebe però habbin tentato d’ impaurir gl altri Principi di poter 
effer foggiogati ancb'efitda i Pontefici’, affinché babbino non purea feu 
fargli, fa compafì tonargli, mà congiungerfi ancora conia Repubhca, 

. . , quafi 


Proheniio ’ $ N 

* M r t c be in behtfitio comune , & alla difefa della propria libertà .< 
L'altra cagione è, cbe douendofi ragione uolmente crederebbe. /imi gUantt 
penfierÌ& attieni, le quali paiono contrarie al proprio fermilo, 6 aia 
{era gloria della Jìejja %epubl,ca,non procedano già da deliberata , ò 
non ingannata volontà a' vn Senato Venetiano ripieno pur di tanta-, 
fapienz..r,& tanto meno mentre cbe ha per Capo,& guida .n 1 rina- 
te di tanta forienza ancora , &faper delle cofe del mondo, & cbe con 

tanto Jludio poilo in ogn, miglior 

gouernar Principati, & Regni, oltre al zelo verfo ' 

/la (ita Patria, & Principato terreno, babbi ancora con tanta integrità 
di vita,moJirato d'adirar alla Patria, & Regno Celeflej Pare anco- 
ra,cbe fipojfa tanto più forare, cbe vn tal Senato fi prudente, quando 

cbe dife medefima -, Etconfidereràperò ancora 

ti Suoi fatti fiano difsimilt datanf altri molto piu glmoft de JmiPn 

genitori , & tanf altre v,ue ragion, incontrario, & 

ducile, che daqucjlt nuoui,& troppo ard,t,,&non t'^Maeftridiln 

Ino fiate propojlegl, per ficure,Et anche ejfere erronee, & repugnan i 

alla ver a Re Ititon Cattolica alcun altre, /opra le qualt f accano t prm 

fia da banda qualunque 
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ircbe come tal bor untitene della diùerfità de' cibi, e de'nuoui rimedy, 
potrano per auuentura aggradir maggiormUte all' infermo, & cagio- 
nargli, ò almen giouarglt all' acquinoci ella finità ; Mi fon però tanto 
piu prontamente mejjò à tentar fi buoni effetti . 

Poiché anche oltre olì òfferuanza, che meritamente da eiafcun fi debbe à 
tanta maefià,ir à cofi gloriofi imprefe di quella Republica,io mi cono 
fico tanto più in obligo almen didefiderarle non pur la conferuationt 
dì ogni fua vera libertà, ma ogni accrefiimento di vera gloria , ir ri- 
putatone . 

Et acciò che più chiaramente ancora poffa fcoprirfi ogni errore, & ingan 
no figuito,ir per poter io v far ogni più bonefìa libertà , hò penfiito di 
voltarmi à voi Signor SPIRINO, no per via di cotentiofa, ir odiofa 
disputa, ma per modo di dtfcorfo familiare fenza volerlo poi far ven- 
dere, ma mutar lo, ir farlo donare, ir lo poffa bauere chitique ì aggra- 
dirà di Voi altri Signori : Sperando di più che voi , come d'animo 
generofo , ir non difforme alla nobiltà del voftro fangue, non dourete 
f degnar ui di quefio ragionamento, nel quale, perche iovferò modi pia - 
ceuoli,ir ragioni facili, ma che bauran faldezza,ir forza;Et conten- 
to d'allegar poche autorità, ma ben ficure,ir baftanti, lafcerò però da 
parte i pompofi fafei di femplici Dottori , ir molte dispute , ir materie 
non ncceffarie , ne cofi facili ad effer bene intefe da ciafcuno } Confido 
tanto più, che trattando fi del maggior inier effe, che poffa hauer il Sena 
to, ir qualunque altro Nobile;Non douranno reputar difficile ,ò noiofo 
impiegar qualche bora di più, in fentir tanta abbondanza di buone ra 
gioni ,ir la chiarezza di tanti, ir cofi diuerfi inganni,Et molte altre 
notabili attioni della ‘Rjpubhca Venetiana pertinenti à quefio nego- 
tio non forfè note alla maggior parte, ir appena à pochi di loro, ir da 
poterne bauere,ò farne ogni nJcontroiChe finalmente mi gioua di Spe- 
rare ancora che fia per efferuifommamente caro, ir da poter aiutare , 
ir affi curare appreffo à I ddio,ir appreffo al Mondo altre più genero- 
fi >& falutari vofire rifolutioni . 
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O I dite Sig. Anconio,& Vi par di proua- 
re, che tutt’e tre le voflrc leggi, benché di 
già condensate nell Editto di N. S. fono 
giuflifiìmc , e neceflar:'e al buon goucrno 
de’volìri flati; & haaer hauta legittima.* 
autorità di comporle, & di carcerar, & ga- 
fligar Quell’Abate Furiano, & quel Ca- 
nonico Vicentino , & perciò eflcrc fiata», 
ingiufla, oltre la nullità di erta, la fenten- 
za delle Cenfure fulminate contro di voi 
per non hauer voluto il Senato annullare dette leggi, ne confegnar 
quei prigioni al foro Ecclefìaflico. Quella è tuttala foftanza della 
voflra fcrittura, & pretenfion della Republica * 

§)ual fa il tenore della prima legge dell Enfteof ?ì e 

principal inconueniente di e fa- Cap. IL 

Ettiamoci adeflò à ricercar la verità di tutt’e quattro que- 
. TJ i.fti Capi,& cominciamo dalla prima legge contenuta nel life- 
ue,ò Monitorio Apoflolico publicato contro la voflra Republica. 
Voi la riferite con quelle precife parole : • Pretende S. Santità che 
lx %jpublica babbi errato , mentre bà voluto probi bire la P relation e 
alh Ecclejiadtci /òpra li beni chiamati ntlfifiejfo Editto enjìttoiict , 
benché nellalegge non fi nominino tali benigna fi probibifia la Prela- 
tione ingenerale , e fi dia regola oUigiuditij , che nelle difficoltà occor-t 
rentifra Ecclefiaftici,c focolari /opragli fiefit beni fono fiati per con- 
finare i d'anni, & per immemorabile confuetudine eferciiati da.' Giu- 
dici laici. 

Non voglio, ne poflò negarui» che dalla fola narratone di cotal fat- 
to ogni fano intelletto porta comprendere, come voi b dite, la ra- 
.. p , -gione 
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6 Parte prima intorno 

gi'onc cflfere daltsrparcc della flepub. Poiché qui par che neghiate, 

& * altrouclo negate chiaramente , che la voftra legge abbracci 
beni enfiteotici Ecclcfiaftici , Se che folo fi prohibilca alle perfone 
Ecclcfiaft. la Prclatione in generale , & piu collo ne i.bcni laicali, 
la quale elfi impertinentemente pretendemmo, 'Onde apparifea, che 
volendo N. S. prohibirui vna lìmil lcggeJopra cole, le quali chia- 
mate temporali . Venga perciò come b voi dite ad afpirare ad vna 
afioluca autoriti, & poteflà £ iopra di voi nelle cofe temporali. Et 
che però vi paia d hauer cagione di folleuar d contro S. Santità la 
voftra nobilti , Sf li fiati voftri , & tutti i Principi Chriftiani ad 
aprire gl’occhi , & penfare alla difefa , & fallite comune. 

Mà poiché fere gentil’huomo fi nobile, & che in quefto voftro Auui- 
fo non mirate ad altro, che al piiblico bene, 8d non volete però pùn 
to difeoftarui dalla fincera verità-Non cófeiTerete anche voi d me, 
che fonando le parole della voftra legge altri concetti ancora , & 
non pocodiucrfi,da quello,che hauete tentato di pcrfuadcrc,Con- 
ucniua molto più riferirne le parole ftclfe ? 

Digracia confideriamole vn pocojpcrche fono queftéin foftanza.'C£r 
ne i Velàri di P raglia, ne altri Fratine Pretine Monache, ne Speda- 
li, ne Chiefe,ò altri luoghi Ecclejìafìicì po/sino mai più per tempo al- 
cuno pretendere Prelazione nc beni pojjeduti da' laici, /otto qual Ji 
voglia titolo, ò colore, ne appropriategli etiam per confolidatione di 
diretto Dominio , neper ejftintione di linee di prime mueftiture . 

Ah Sig. Quirino, non conoscete chiaramcntc.che qui fi parla di beni 
non laicali, ma Ecclefiaftici, poiché il diretto dominio prohibito 
di confolidarfi , ciò è riunirli, ò ricadere,!! fupponc , che reftafle,. 
in mano delle Chicfb; le quali quantunque neirinueftir i laici , ò 
per cagion di vero feudo di beni iurirdictionali, ò di cnfiteofi,&'lC 
uello di qual fi fia altro ftabile hauelfer gii cento, ò cinquanta, Se 
anche venticinque , & fino dieci anni fi conuenuto efprelfamente, 
che non doueffero paflare vna feconda, ò terza, ò altra tal genera- ■_ 
tione.ò vna tal linea del primo inueftito,ò vn tal tempo determi- 
nato, Se anche per la fola vita del primo inueftito,Se che però ha- 
uelfero accordato affai minor prezzo, ò Canone, ò rifpofta annua, 
che non fi faria fatto i vendere liberamente;che in ogni modo, non 
oftante dette efprelfeconuentioni di douer detto feudo, ò enfiteofi 
tornar alla Chicfa; ella polfa, anzi debba elferne priuata? & cho 
non fi debbano in modo alcurjo ofleruar così honefte conuentioni 
in fimili contratti , & nelle prime inueftiture lèguitene ; poiché fi 
prohibifee così efprelfamente , che detto vtile dominio nonpofla 
ritornare alle Chiefe, St con fialide rii co’l Diretto ,/otto qualjì vo- I 
glia non pur colore, ma anche titolo , le quali vltimc parole, poiché 
o per 
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Alll leggi dell Enjìteojt . . 7% 

per èffe fi efcJudono jion pù'r quéfti titoli dà me nominati, ma cani 
ti altri hònefti piatti» 1 haùer vn par^ofiró lafciato~di riferirle al** . 
la voftra nobiltà , Se a* vofiri fudditiv&al mondo tutto^* onde fi 
afconda loro la verità, & la più importante, & più dannofa quali- 
tà di detta legge ,• parrà ben forfè altra fòrte di cambiamento , ò 
mancamento, che non è fiato l'hàtìere S. Santità nel fuo publico I 
Monitorio in riferendo quella Voftra legge , aggiunta ò più torto 
•efprefia \i Enfiteofi, Ai che più à bailo vi fi moftrerrà quan 

to d torto ne facciatc àl Mondo, tanto ftrepito, de querela. i 

Ai ohe altre ingiuBiue dt detta . fi 

f'/iti 1JT 1 

.v rft- ili* i 

"A fi pofTono confiderar in detta legge molte altre ingiufte con 
__ fequenze, Si in prima, che quando anche la Prclatione del!a_# 
Chiefa pét il medefimo preia-zo» chcdlvenda ad altri fufie fiata ef- 
preifamente accordata niella- prima cbnflefltone da xxv. anniin- 
qui, è non più, Voi gli ; pròhibitc etiamdio il pretenderla, non che 
il poterla confcguire,e forfè anche i laudcmijjche fuflero fiati con 
venuti di pagarli da i Comperato» , & permettete di più tacita- 
mente al Feudatario, che fenza tema, òpericolo di caducità polla 
commettere qnal fi voglia fellonia , Se ingratitudine verfoilfuo 
Signore Ecclefiaftico . 

Et pur fapete,che per le buone leggi ciuili fi ordina, & dall’equità an 
cora , Et fi può dir di più dalla natura fteffa , che al donatore fi 
debba reftituire la cofa donata da chiunque gle n’habbia vfata_> 
ingratitudine . 

Etdourà poter ancor i'Enfiteota,al quale poco tempo fàdalla Chie 
fa fia fiata fatta la conceflionc de i terreni per douergli migliora- 
re, ò non effettuarlo^ guadargli affatto, ò dilapidargli^ non pa- 
garne il tributo debito , ne trà il Biennio , ne trà il Decennio , Mà 
lol per efferne forzato dalMagiftrato , Perche quefto folò par che 
fi fia riferuato alla Chicfa diretta Patrona,cioè di poter per via di 
giuftitia domandare il Canone , mentre che fi dice in detta legge, 
falue però fanpre le dirette ragioni. Contrariandofi quali però à fe_# 
fteffa; poi che di tanti altri effetti delle dirette ragioni la Chicfa 
viene di già efpreflamente defraudata. 

Onde quantunque fi debba credere che il Senato voftro nel crear le_» 
leggi ci facci,come dite, 'gran difcorfio,e dijcufnone degna di PrinA *&■ 
eipe fi auto, tr prudente, & finalmente d'vna Repub. di Venetia. 

Voi nondimeno, che fete dotato di tante belle fcienze,non mi neghe- 
rete, che quella volta il. Segretario lorojfc pur haurà intefo il con- 
cetto. 
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cetjcp, & principale intcnpion? idei Senato, il che io mi arreco d-if- 
foilitìenccd Credere i r almeno in diftqndcrtut^e k parole, (he. io 
Me ho già rckrcwBon ha«e(Te potuto.mcftrarfi piolto più inrejli- 
gcnw-Aiolòu/ma^in de^no^ritfigircdclle leggi di fnSenatofi 
<£cc«Wò>& Venefiudwù ,;i. àhòì md fcmq ; j ! urji ibis ’j 
Il qualfc però non par già mai da credere , che babbi hauta intentio- 
ne di prohibire contro all’obligoeciamdio della natura, non che* 
dcllp genti, Sf d’ogni ciuilitàVpdèrBanzadella^ede^ & dei giurar 
mentovati allacJChiéip in ftmigliant* conreàrcii, Gjà che fileggi* 
erter flati lodati i Popoli Egitti) benché Gentiji deft’hauer’impo- 
fla pena capicaleaHi Spergiuri;,' come quelli, dievvidlaiìcr la pietà 
verfo Iddio , <& leuaflero da| cpr*merpic5',humano la fede , la quale 
fino à i nimici fapete pure r eflcre nato ^mpre lodcuolc,anzi debi- 
to etiamdio di natura di doutr/ì oflcruare . *- 

* E c fenza la qual confidenza hanno considerato i buoni Politici», e eia 
leu no lo può chiaramchcc eonofeer«»che anche i;Principj flcffi per 
la difficoltà /ohe ci faria di aflrigncrgli aU’efleruanza , fi ridu/> 
riano à pcggiorcdnditione, chc i lorfuddici,& in /lato finalmente 
intelicifllmo , perdio che noti fi troucrebbe alcuno,il quale voleftè 
trattar con érti iicpubliciiJie priuari negoti;, & faria quafi cho 
interdetto loro il Commertio h umano , 'J(’~ - li. j j ; [n 

Et pur fi conolcc , Se vede chiaramente come mediante fiaflbluta_, 
prohibitione, & tal generalità di parole fi venga ad cfclud^rc ogni 
cfprcfra, AfesÉca cotwofttioftei & fede data alla Chiefa ancorché* r 
con giuramento . 

Ne per auucncurami negherete ancoraché quantunque fi fiano tro-i 
uati molti (fimi Principi publici perfecutOri della fede Chrifliana , 

Si Religiòn Cattolica , i quali {limolati ,A accecati, oda odio >£ 3 • 
furoceyò ambitione,iòauaricia habbino non pur ardito, ma penna- 
to di non peccare i occider i Chriftiani, & i Cattolici, & maffime 
gli Ecclefiaftici con ogni crudeltà, & Barbarie, Se fpog!iarc,& ro- 
uinare i loro Tempi; con occupare, & rapire ogni foflanza Eccle- 
fiaflica ; Clamai però ne tra gl’Infèdeli non che tra Chriftiani, ne 
contro qualunque fetta di Heretici ne tri qual fi (ìa fiata più bar- 
bara natione , ne qual fi voglia più crudel Tiranno in qualunque., 

' fccolo habbi mai ardito di far legge gcherale, che la fede, & il giu- 
ramento porta ( & in quella fi aggiugne tacitamente di più) cho 
debba non o’fiéruarfi, ne’ contratri non pur approuati » & riccuti ; 

Ma de’ più frequenti, & neceflarij nella focietà, 'Se Commertio hu- 
mano , come e la vendita , & la locatione ; fimili a’ quali fono il 
feudo, & J’Enficeofi , anzi participanci di amendue quelli . 

Et però non c da meraujgliarfi che la gran fapienza di Socrate ap- 
«. -> v preffo 
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preflo Piatone ci auuertiflc,che molto peggior fia Terrore nel crea 
re vna legge , che in occidere vn’huomo , auucnga che l’altra po£ 
fa per molti fé coli cagionare mortc,& di corpi, & d’animi . 

Ma confiderate ancora per voftra fede la fella grande , anzi il trion- 
fo , che faranno tri di loro gl heretici , i quali, ò per cagion di fin- 
dio , ò di mcrcantie, Se hora di quelli voflri fofpetti , ò altre oc- 
cafìoni concorrono in Padoua , & molto più in cotefla gran Città 
in fentendo. Se potendo però riportare , ò lignificare à i loro, che 
tra’ Cartolici fi comincino à far leggi , che lolo alle Chicfe , & à ' 
gTEcclcfiaflici fi polla, anzi fi debba in limili contratti mancare 
della fede , Se del giuramento . 

Et fe tanti Capitani Chrifliani, alla cui fede, Se giuramento cotefla_» 
Sereniflima Repub. ha confidate tante, & cofi importanti fortezze 
pigliafiero per l’auuenire da fi fatta legge efempio , &occafiono 
di violar lafede,&il giuramento datoui; Di chi potrefle poi anzi 
l’Italia tutta ancora più ragioneuolmente dolerli , òdi elfi , ò di 
voi He ili ? 

Io non voglio già entrare. Poiché ciò potria tornar in troppo dan- 
no anche del rellante della Chriflianità à nominare altri più po- 
tenti, e gran Signori , i quali con tal prcteflo potrian feufarfi del 
violami la Pace , & Conuentioni , benché folennemente giurato 
concili. 

Et per tutto ciò io non pollo già credere , che alcuno de’ voliti Sena- 
tori, ne qual fi voglia altro Nobile Venctiano,ogni volta, che ve- 
dranno da quella volita legge procederne fi fatti inconucnienti,nó 
iiano quafi che per hauerne rimorfo , & giudicarla non già ripiena 
d'hone/Jàyne ebe proceda dalla 'Religione, & moderato gouemo della 
voJlraRepubhea,comc voi dite, 'mi più tolto no degna della gran 
fapienza del fuo Ecccllentifs. Senato; & tanto meno però douer la 
Repub. perii foficntamentodi fi fatta legge metterfidfi manifesti 
pericoli, anzi à fi certa perdita . 

Delia legge rijguarda il f affatole f può sfuggir Un- 
giujlitia per l auuenir e fe non con attener f 
da fmil contratto . f ap. llll. 

E T minor faria il male, fe detta legge non rifguardalle , Se non di- 
fponeffe etiamdio de’ paflari contratti contro ad ogni conucnié- 
za di fi fatte leggi ; perche fe ella douefie fidamente hauer luogo , 
fi come è pur il lolito delle nuoue leggi ne’contratti da farli nel té- 
po auuenire, fot riano gl’Ecclefiaitici facilmente riparare limile 
• ■’ _ B incon- 
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incontro con aftencrA di non contrattar più in ùmili materie con i 
laici affolliti da quella legge, ò più tolto obligati à non mantener 
re fedc»ne giuramento alle perfone Ecclefiaftiche . 

Potrei dauanraggioaggiugnerc,chenon balteria tal cautela , perche' 
potria in ogni modo auuenire rottura di fede,& di giuramcnto,in 
cafo, che alcun laico conccdefle alcun Aio ftabile in EnAteoA, per 
vna,ò due,ò tre fole generationi ; poiché non potria il Aglio, ò ni- 
pote di detto Concedente,il quale folle Prete, & vnico hcrede.Ani- 
to il detto tempo confolidare il Aio diretto dominio con l’vtile, 
poiché à i Preti ancora tutto ciò viene cfprefTa mente vietato da 
quclta voltra legge . Et che tutto ciò faria vn voler priuare i pro- 
pri; Agliuoli,e contro alla volontà del Padrc,di vna parte almeno 
dell’hcredità paterna douuta loro legittimamente, c naturalmente. 

Ma nó voglio farci fondaméto, poiché direAe d’haucr intefo di probi 
bir in perfona de’Prcti la confolidationedeH’EnAteoA de i beniEc- 
cleAaftici,& non de’laicaliiSe bene quando venilfcil cafo, il pofTef- 
for laico con ragione replicherebbe, che le parole della legge fofle- 
ro chiare à fauor fuo,& che pur A prohibifee in efTa à tutti i Preti, 
di non poter fotto pretefto di confolidation di lor Dominio diret- 
to appropriar A beni pofTcduti da i laici,Onde pur ci bifogneria vn 
Decreto del Senato, che dichiarale l’intention fua eflcr ftata in det 
to cafo.diuerfa.&contraria da quello che fuonano le parole coA ge 
nerali, & male però effere ftata efplicata dal Segretario, ò altro 
fcrittor di effa legge . 

Ma è ben cofa più che certa, & non lo negherete , che venite pur con 
* effa d priuare(fe non il mondo,& il genere humano^ almeno tutta 
la voftra Nobiltà Vcnetiana,& tutta cotefta A numerofa Cittadi- 
nanza, & tutti i popoli di tante altre nobili Città, 8r di tante Pro- 
vincie fottopofte al voftro Imperio, d’vn contratto tanto commo- 
do, & tanto vtile alla focictà humana.&però ftato in effa tanto fre 
quentato; perche neffon’Iuogo pio, ne alcuna perfona Eccl.ne man 
co laica vorranno mai più, per sfuggir A fatti difordini, conceder 
alcuna parte, benché minima de i loro ftabili in EnAteoA à i laici* 
ancorché per altro tomaffe in euidente vtilità del Concedente . 

Se quejìa legge comprenda l Enjiteofi , ancorché non 
'oifia nominata . Cap. V. 

M A prima che noi pafsiamo à moftrare altri graui inconuenienti 
in quefta legge. pare necefTario rifpondere à quanto dite,* che 
non leggendoA in efla la parola BnfoUoJi^c trattandoA di beni En 
fiteoticijSt che in ciò vi paia (federe ftati calunniati, riefea anche 
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▼ano » & Aiperfluo il mio lcguitar di trattarne in quefta maniera , 

& per prouar ciò. 

Voi ditc,*che la Republicain quejla legge bà parlato della Prelatione^» * fd.té» 
de gl' Ecclefiafhci /opra li beni pojfe ditti da i laici, i quali tutti può pre- 
fupporre d'altra natura, cbc glEnfiteotici, perche alcuni fono pajfati in 
e ni laici da gf Ecclefiafhci liberamente fenza alcun obhgo. Hor Tenti- 
le Si g. Quirino : 

Se quelti beni fono (lati liberamente venduti à i laici da gl'Ecclefia- 
fticiji quali non fi fiano ritenuti, ne cenfo, ne altro obligo fopra di 
efsi,ne per confequenza direttoDominio;Come potrà giamai efier 
auuenuto , che perfone Ecclcfiaftichc habbino potuto pretendere. 

Se domandare in giudirio la Prelatione nelle vendite , che i laici 
habbino poi fatte di quella forte di beni , fopra i quali efsi non fi 
fiano riferbata ragione alcuna ? 

. Veramente che quella faria vna prctendenza del tutto fciocca, vana. 

Se ridicola, & da non poter mai cader in concetto di Ecclefiallici > 
mentre fiano di fano intelletto . 

Ne crederò, clic fi trouafie Comunità alcuna benché picciola,&com- 
pofia di rulliche Ceti, la quale fi mettefie à far legge da poter giudi 
care, & efcluder quefta forte di vane pret^ndenze; tanto è lontano 
che la fomma prudenza d’vna Repub. di Venetia habbi fognato , 
non che penfato , & difeorfo d’abbracciar con fue leggi vn fi fatto 
cafo più degno di fprezzo,e di rifo,che di coftituirui legge fi folcne. 

Si come ancora b per cagion di quella feconda fpetie,che foggiugnete fA***#» 
di beni per li quali la Cbiefa Jìriferuò picciolo cenfo, tk ne’quali il vo 
ftro Theologo Fr.Paolo nelle fueConfiderationi,rapprefentandoci 
più chiaramente la natura di elfe dice,' che alla Cbiefa fuori del det- e e*r. 4 1, 
to Cenfo perpetuo non reità Dominio di forte alcuna in virtù del qua- 
le poffa pretendere confolidatione , ò prelatione , ò ritratto , fi eh i a ri fee 
vana,& fuperflua quefta voftra legge , poiché ella fupponendo ef- 
preflo riferbodel Dominio diretto ne prohibifeela confolidationc 
cofi efpreflamentc . 

IVfa percioche pare, che finalméte vogliate far credere, che quefta leg- 
ge fia fatta ancora per quell'altra forte di (labili , i quali dite, d ef- d fu. in- 
fere tn grandi fimo numero, & in grandifsima fomma, i quali già cen- 
tinara, &,centinara tC anni con titolo di perpetua locatione pacarono 
dalle Cbiefe ne i laici, mentre che erano del tutto inculti, & fi può dire 
abbandonati per non poterfene trarre alcun minimo frutto, Et dappoi 
dalla indufìria,da i /'udori, & fofìanze de i detti laici, di Paludi, che 
tram fono fiati conuertiti in fertili campi', Quando finalmfte fono per 
trarre il frutto del fudore del proprio f angue, par endoui fìrano,cbe al - 
tbora appunto ne habbino à poter ejfer priuati dalla Cbiefa ; Vifia 
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parfa conueniente ancora vna fi fatta legge, per prouedere d detto 
vfurpamento.&allc moleftie,& tentatali de gl'Ecclefiaftici. 

» • Vi fi potrd non mcn ragioncuolmentc replicar, che ne anche per que- 
lla forte di bcni,& lo confelTcrete ancor voi, non era necefl'aria, ne 
conuenit fi d Legislator di tanta fapicza vna fimigliante legge, per- 
che niunoEccldìaftico,chenon fulfefuor di fenno haurebbe nc'fo- 
pradetd termini, ne anco fognato di voler fpogliarc,ò priuarci lai 
ci di lìmiglianti frutti , & tanto più che co fi ficuramente afferma- 
ci f«c. ss. tc ’ * c l* e oltre non confenrirfi ciò dalla ragione , ne permetterli 
dall*honefid,ne anche da niuna legge in tal qualitd di beni,efler ciò 
comandato . Et il .detto voftro nuouo Theologo foggiugne , che 
l ut. + i. ne per giufiitia fcritta, ne b pcp equità fi porria pretenderlo . 

Adunque fe le leggi Canoniche, & Ecclefiaftiche, ne manco le Ciuili, 
nc l'honefid, ne la ragione non potcuano ne rifoluere, nc aiutar li- 
mili pretenfioni de gl’Ecclcfiaftici, tanto meno era ncccfiaria anzi 
riefee fuperflua vna tal contraria legge . 

Ma lafciando di confidcrar,òdifputar (e in quella vltima conceflione 
e f*c. i+. di terreni Acrili cócefsifcomc voi ditcj 1 dalla Chicfa più centina- 
ia d’anni fono per picciola annua rifpoAa d i laici , forfè per do- 
uergli migliorare , onde fi pofTa più toAo domandare Enfitcofi* 
che perpetua locadone,Conuenga,& fia giufio farli legge da Prin- 
cipe fecolare,che ne prohibifea la Prelatione,& confolidatione,per 
cioche non ci fi potria far ficuro giuditio,nó refcrcndofi da voi, ne 
fapcndofi quali fuffero le conditioni della prima concefsione , & 
inuefiicura . 

i fil. tr. 1° VI poflo anche dire,chc nel medefimo modo, che voi allegate, d che 
Bonifatio IX. fece grada d’vna fi fatta legge alla Cittd di Ferrara; 
nò crediate già come Principe téporale.li come lo dice chiaramen 
» e*. te il voAro t Theologo,Ma fi ben come sómo Pótcfice,haurebbe po 
tuto fperar la Repub. di Veneda ancora in quefia forte di bcni,de’ 
quali parlate non minore, & qualunque altra più honefta fodisfat- 
tione dalla Santitd di N.S.in fimil negotio . 

Ma fi mofira pur sfacciato cotcfto Frate d tentar di nuouo d'ingan- 
ni nar coteAaNobiltd in cofa conccrnente.cofi grande interefl’c qua- 
toc la fa!utedcll’animc,& della Patria, & perfuadcrgli confifcioc- 
chi argomenti, benché in nome del fuo difcepolo Fr.Fulgentio,chc 
detto Pontefice faccffe quella legge come Principe téporale affin- 
ché il Senato fegua di creder d’hauer anch'egli lamcdcfima auto- 
rità, & di poter ancora autorizar à bafianza limili conuentioni tri 
i Cleri, & i laici , & non debba però ricorrere per gratia al Ponte- 
fice, non oliarne che detto Frate, poiché mofira pur d’hauer letta 
detta CofiitucioneBoaifatiana^fappiain fua conferenza cfler falfif- 
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fimo il Tuo concetto, & che detto Poncence fe ben moftra,ch<.* ne fu 
fupplkato da quel Marchcfed’Efte,il quale era Vicario nel capo- 
rale perla Chiefa Romana in Ferrara , & da quel Popolo ancora 
inoltra pur chiaramente^ dice di far detta leggero» autorità Apo- 
iìo/ica,Sc deroga però anche alle Cofiitutioni Apoftoliche,&vi met 
te per pena i chi contrauenifle indignationem Petri,& Pauli , cole 
che pur fi si, che non poflon fare i Principi temporali . 

Venghiamo vn poco a confidcrarc,& fupporre,chc da X.XX.XXX. & 
anche cinquara,& forfè più anni in qui fiano fiate date dalle Chic 
fe,& luogi Pii,ò più tofioda grAmminiftratori di elfi , d tanti de’ 
▼oftri Mobili, & d infinite altre pcrfone della Cittd,&nel vofiro Do 
minio grandiflìma quantitd di terreni ,ò d’altri ftabili di diuerfe 
qualitd con vero , & efprcflò titolo di Enfiteofi , & con efprefià-, 
riferua alle Chiefe del Dominio diretto ,& d terza Ceneratione 

. (blamente , & anche per la linea mafculina fola , & có efpreffi pat 
ti»che fubito poi debbano ritornare alla Chiefa inficmc con i mi- 
glioramenti fatti, Si con altre varie conditioni circa altri tempi, 
& cagioni per la confolidatione, & con diuerfe forti di rifpofie, ò 
canoni , ò liue!li,più , & meno propor donati di frutti del fondo. 

Et perche il vofiro Theologo fi mette con troppo ardire, fc bene in 
bocca del fuo Fr.Fulgentio ad affermare vna negatiua, della quale 
difficilmente, doppo molte diligenze per tutto’l Dominio poma 
appena afficura rfi lo fteffoSenato cioè, che nel DominioVenctiano 
non fiano Enfiteofi Eccl.e forfè chenon lo replica parecchi volte , 
Voglio ben io haucr rifpetto alla voftra Nobiltà, poi che molti 
di efla in fentcndofi nominare fi arrosfirebber forfe,& teineriano , 
che non fi credcffe , che efii habbino perfuafa , ò fomentata.., 
quefta legge per proprio intereffe di feufar fe fleffi , ò lor figli , 6 
altri lor nicceffon dal non douer doppo la fine delle generationi, 
ò altri tempi accordati daeffi,òda i Padri, ò altri afccndenti 
loro.reftituirei beni,ne ofTeruar il patto. 

Et molto più fi arrofliriano altriNobili,i quali fapete bcniflimo,che 
fi potriano nominare d’efl'erfi fenza approuatione Apoft. fatti in- 
ueftirc da i Vefcoui,ò altri Eccl. lor Parentadi ftabili ricaduti le- 
gittimamele alle Chiefe loro con obligargli (blamente a picciolif- 
fimo Ccnfo annuale , & fproportionatiffimo alle gran rendite di 
detti beni : Onde per quefta legge fi afiicurano , che i iucceflb- 
ri in dette Chiefe non fiano per ridomandargli loro , ò almeno di 
non hauer ad efTer forzati a reftituirglijma non già di non haucre 
à renderne conto à Iddio cofi l’Eccleliafiico, il quale gl’hà conce- 
duti, come il Parente laico, il quale fenza hauerci alcuna attione,fi 
può dir, che gli habbi vfurpaci alla Chiefa. 
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Mi almeno pche polla la vra Nobiltà chiarirli di li eaidéte mézogna 
inuétata dal Frate.pcrche il Senato nó habbip camion di dette in* 
giultitie à ridurli d reuocar detta legge, io vi dirò, che facilmente 
potrete bé chiarirai^ có fecrctezza le anco a’tépi nri.Vn de’ voliti 
Fofcarini pigliò in Enfitcofi.nó dico picciole terre, ne altri loghec 
ti Iterili ; mà due polVeflìoni di pili di jo. campi nel Padcuano di . 
vno di quei Canonicati per foli 75. ducati ogni anno, & fe vn Co- 
raro ne pigliò circa cinquanta altri Campi dalla parrocchiale di 
fan Michel di Salgeredio nel Treuifano per foli yo. ducati l'anno. 
Et fc vn Zani pigliò tre Cafali in Candia dal Cardinale di Pifa_. 
del Patriarchato di Coftantinopoli,Et fe due fratelli Nani manco 
' di 25. anni fono pigliarono cafe nel Porto Latifano confinanti col 
Taiamento,& à terza fola loro generatone, & có patto efprcflb,flc 
giurato che finita detta terza generationc ri torna fiero có i miglio 
ramenti d quella Parrocchiale. Ma lafciado de'voftri Nobili;fe vn 
Donato Barba Cittadino Padouano in tempo di Pio V. pigliò 20. 
Campi per douer anche farui certe grandi fpefe,& doppo la fua li- 
nea Mafculina , ò d'vn folo da nominarli da elio tornar alla Parro- 
chiale della Villa di Rofli, &vn CefarcTauero pur Padouano in 
tépo di Clemente VlIJ.molti altri Campi nella Villa di Capagnq-54 
la per douer doppo la fua terza generatione ritornar con miglio* 
ramenti d vna Cappella di Padouaj& forfè che quelli due Pacloua 
ni fono cógiunti col Dottor Zabarella promotor di quella legge, 

& che le linee loro fono per finir prello;ma io non voglio allun- 
garmi , ne accrefcerui briga di rifeontrare tanta quantità che po- 
trei riferirui di vere Enfitcolì, anche in moltifiiir.c delle vre Città» 
e luogi ò à linea mafculina ò d tante generationi,p d due volte 29. 
anni, è d 40. anni , & con patti efpreflì di douer poi ritornare alla 
Chiefa,ò perpetue ancora, « có Prclatione p vn poco maco prezzo. 
It pur potete fapere che nel Contratto dell'Enfiteofi , leconditioni 
che fi trouano in fcrittura acccordate trd le parti.fi debbono per- 
petuamente ofieruare, e che Giulliniano nel fuo Codice mefie que 
Ila legge nel frótifpitio * di quella materia , & che è naturale con- 
ditone b di quello Contratto il Laudemio, & la Prclatione e nelle 
vendite per il medefimo prezzo,& che non debba derogarci, nc ri- 
. ..j.~ metterla fe non Io Hello Padrone diretto. » 

dim. Se adunque non folo quelle giulle refi i turioni di beni vfurpati ; Ma 

più principalmente quelle Prclationi accordate per la Chiefa , & 
quelle confolidationi d i tempi conuenuti.del Dominio diretto ri- 
tenutoli dalle Chiefe fi vietano, coli chiaramente dalla generalità 
delle parole della vollra legge, Et per confeguenza venendo prohi 
bita l'ofTcruanza del Contracto,& della Fede , data etiamdio con 
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? iuramento eoa tante altre eforbitanze di gii narrate. Poteua bé 
J.S.ragioneuolmenrc doler fi d’haucr voi fatta legge anche intor- 
no a’ Contratti Enfiteotici, & dannarla. 

Et quantunque voi in coietti voftri l’aefi quefta tal forte di Contrae 
ti‘, che fono vere Enfiteofi gli chiamiate liuelli, & feudi , non lo 
fate forfè tanto propriamente , ne con tanta facilità per efler di 
qui bene intefi,come auuiene in appellandogli co’l nome di Enfi- 
teofi, ne có altro nome però fi douean chiamare in fimil Breue A- *• 
poftolicoiPoiche per feudo s’intenderebbe più tofìo fondo con giu 
riditionc, fe bene il voftro nuouo Theologo.nuouo anche in que-~ 
ftc materie, nelle quali con tutto ciò fi è pigliato ardire di trattar 
in ftampa, & configliar vna Repub. tale , fi mette ancora , & ar- 
difee anche con butfbnerie, & con fciocca, & troppo sfrontata-, 
maligniti , all’vfanza appunto degl’heretici dar Configlio al Pon 
tefice ,& dire che per aggrauar tanto più la legge ò i Venetiani 
j più rotto * haucfi'e douuto vfare la parola Feudali, Parendogli, co- * fucjj. 
me dice, che la parola Enfiteotici habbia più del recondito . Et 
c pur troppo vero, che à lui è ottura, perche moftra aliai chiara- 
mente, di nó haucr intela la natura di clTa,e di fcàbiarci i termini, 
e particolarmctc in dire.che la legge b cóprende ogni cótratto,nel h f.jj. 
quale fiiepari il Dnio diretto dall’vtile,e che detta feparatione nò 
fi fa folaméte c neII‘Enriteofi,ma in altri Cótratti ancora.Et poco c car.+t, 
prima hauea detto, che nella detta legge non fi cóprende l’Er.fiteo 
fi , ne in fenfo , ne formalmente ,ne in parole equiualenti:contra- 
riandofi però à fc ttefio,& i voi ancora, che hauete d detto come j frtt.st. 
tutti li beni compre!! dalla legge polfono edere non Enfiteotici. 

La onde l’hauer N.S.nel fuo Monitorio elpreflà la parola Enfiteofi la 
quale quantunque Greca , è fatta homai propria nella lingua la- 
tina , e nella volgare ancora , & facile ad intenderli, c notiflima à 
ciattuno,il quale habbi cognitionc di contratti , è nato principal 
mente , perche fe bene la voftra generalità di parole nella legge 
poteua anche comprendere i Ceni!, 3c locationi perpetue, et altri 
Contratti da voi * nominati, nondimeno perche in quelli non pa- 
reua fi fatta legge coli neced'aria,ma più tofto fupeiflua,fi come fi 
c dimoftrato , ò almanco non parcua forfè coli apertamente in- 
giutta . Et dicendo il voftro Theologo ( , che il Senato, hà intefo fc*r. + 1 . 
anche dògni altro Contratto,nel quale fi diuidail Dominio vtile 
dal diretto, & però abbraccicelo quefta legge le fopradette vere, e 
proprie Enfiteofi, nelle quali fpccificatamete fi aliena il Dominio 
vtile , & fi riferua il diretto , Et in detto Contratto più che in al- t 
cun altro denominati da voi,vencdofi có detta vottra legge à ode 
derc,& danneggiar la Chicfa,& douendo però quetto capo dell’En 
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fittoli molto più,che alcun altro di quei , che dite compresi nella 
legge, premere d S.S.Poteua ben anche per ciò con molta ragione 
d elio Colo come più cforbitante riftrignerfi , & per minor fallidio 
voftro d’hauerui d giuf^ificare de gl’altri , & anche per voftra mag 
giore intelligenza, & d’ogni altro nominarlo col fuo proprio no- 
me di Enfi reo fi, fenza che ve ne douefle punto offèndere . 

Con quanto fi'iuolo prete Fio Jìano Fiate date à N. S. 
calunnie fi graui . Cap. VI . 

H Or fe per giuftificare la cagione di quefta efprefiione io ho Ipe- 
fo più parole, che per auuentura non l'ariano conucnute con vn 
intelletto come il voftro, ciò fi è fatto per tanto meglio chiarir 

? [uefta ignoranza, ò più torto calùnia dei Frate, dal quale vi fete la 
ciato pervadere: che quella lìa la maggior ingiufìitia, poiché co 
tanto l’cfaggerate.chcla Republica habbi riceuuta da N.S.Et lo- 
dile in modo , che quefta la riconofccrcre forfè anche voi per la 
maggior offefa, che in quello voftro Auuifo habbiate fatta d S.S. 
& anche alla reputatone, e cofeiéza voftra, Có argométar voi dal 
la fola efpreflìor.e nel Breuedi N.S.di quefta parola Enjiteojì quan 
tùque nó fi legga nella voftra legge,che vn Pótefice tale J'habbi dà 
nata fenza * batterla prima coJìderata;mi trascorrete ancora d ter 
mini peggiori, con dir che forfè anco fenza batterla letta , ó veduta 
Et quel che più vi farà non folo arroflire, & hauer di voi medelì- 
mo nobil vergogna , ma impallidire ancora, & cremar per ciò del 
giuditio diuino,& de gl’huomini ancora per la voftra repucatio- 
ne, Con precipitami d foggiugnerc cofi Scuramente, & aflolutame 
te , & con leuar la moderatone, del forfè d dir fenza intenderla , 
fenza vederla ì 

Ah Signor Quirino. Voi fete nato li nobile, & dotato da Iddio,di fi 
bello, Se chiarueggente intelletto , & ripieno di tante feienze an- 
che morali , Se diuenuto però lì principale ; Se ftimato Senato- 
re di lì gran Republica , & vifsuto Cattolico , Et hora fondatoui 
sù l’auuifo d'vn frate , il quale non è marauiglia , che vii in ciò 
anche peggiori b termini fpendete la voftra eloquenza, ingegno , 
te autorità in offendere , & ingiuriare coli à torto , Se con lì 
poco rifpetto vn tal Vicario d’iddio in terra , & confeguente- 
mente Iddio ftelTo?Non voglio rapprefentarui altre irreuerenze, 
& fimiglianti cofi vane ingiurie , che fubito aggiugnete c contro 
fisa Beatitudine, perche io porto anco rifpetto alla voftra fama, 
ma le potrete riconfiderar voi fteffo. Confidando io pure, che per 
faluar l'anima, & l’honor voftro, che più d’altro vi deon premere 

per 
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per quella mortale, & per l'altra immortale vita;fi come l’olcrag 
gio,&ringiuria è (lata publica,& con induftria publicata nella vo 
fira Patria, & in cofpetto di tutta la Chriftianità, coli ancora rau- 
ucndendoui prima in voi fterto, li pentendouenedi cuore, ne mof- 
Érerete ancora in palefe la Penitenza , có reftituir la fama tentata 
di leuarc apprertb d tutte le Corti, & Principi , & Popoli di Chri- 
ftianitd ; O almeno per poterne dalla clemenza di S. Beatitudi- 
ne ottener donationo, & perdono , procurerete con altezza , & 
gencrofità d'animo , & obligo Chriftiano , & quafi anche di na- 
tura , di fradicarc da cotefta Nobiltà fi calunniofo concetto im- 
preflbgli da quefta voftra così eloquente, Se induftriofa fcrittura. 
Et che in fomma N. Signore fi fia con animofità , & leggerezza ri- 
dotto i coli gran rifolutione di fcomunicare vn tal Doge, e tutti 
quei Senatori, che aiutarono la coltitutione di quefte leggi, & gl'- 
altri ancora i quali fi fon trouati à fomentarle, ò àltrimentc im- 
pedir l'efecutione dell’Ammonitioni di N.S. dì douerle riuocare , 
che finalmente porton ridurli d poche Centinaia , & non d miglia • 
ia,& molto meno à tanti milioni di perfone fi come cofi sfaccia- 
tamente il voftro Frate * fi finge, & da Fieretico ne calunnia N. S. 4 
Onde pofia auuenire, che il Senato, & tant’altri Nobili, rauueduci 
di queft'errore, fopradcl quale fembra loro di poter fabricare ta- 
ta dogliéza,& durezza contro S. Sant.fi riduchmo à penfar molto 
meglio , Se rifolucre quello, che lia veramente di più vero honor, 

& più certo benetìtio , & falute cofi di erti, come della Patria , le 
Republica loro. 

Altro grand inconueniente di quella legge>k forzar 
à • vjurfare i beni Ecclefìafìici. Caf.V II. 

P Oiche dunque fi è chiarito, che quefta legge abbraccia le vere, e 
proprie Enfiteofi, fi può aggiugnere.che apertamente ne nafee al 
tro gran difordine,nó degno della pietà, giuftitia,& Religione, che 
ha moftrata in tant’occaiìoni quella Serenifs. Rep.fic c tìnalméte. 
Che doppo l'elTer li ftabili de gl’Ecclefiaftici , pallata che fia la terza, 
ò altra più lunga, ò più corta generatione del primo Inueftito , ó 
alerò tépo più certo, ò altra occafione già accordata nella prima 
Cóceflione ricaduti nell’interoDominio della Chiefa,ò di perfone 
•Ecclef. priuarnele interamente có fargli occupar da i laici, ò per- 
mettere, anzi comandar, che detti occupatori fotto faluocondot- 
to , & autorità del Senato fe gli portano , anzi fe gli debbano ap- 
propriare, & godere. 

Oh quanto mi difpiace il dubbio ch’io ho di non parer troppo lun- 
. C go. 
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go , 8 c non poter però coli pienamente cotpe io vorrei, moftrar- 
ui, coinè l'occupatione de’ beni Ecclefiaftici lìa prohibita dà ogni 
buona legge,& raccontami le tante coll tremende cenfure , & ma 
ledittioni , che non folo nelle Scritture facre , ma anche da tanti 
Concili;, & da tanti Pontefici fono fcate in tutti i fccoli fulminate 
contro limili occupatori. 

E producerui ancora le ftorie delle tante , & coli diuerfe , & atroci 
vendette diuinc, & tanti flagelli, & calamità che in efecutione 
di dette maledizioni fi fono (cntite,&: vedute contro le Perfone 
di detti occupatori , & grandi Efcrciti loro , & doppo di efl^con- 
tro li Stati , & Imperij , & progenie di erti. 

Et per lo contrario tanti efempi d’Impcratori,& altri gran Princi- 
pi,etiadio della Gentilità, i quali anche nelle diftruttioni,e Pacchi 
delleCittà,habbinohauuto riPpetto,a i beni Ecclefiaftici conferua 
cigliJEt quanta ricompcnfanchabbinoriceuuta da Iddio inque- 
fta vita ancora, & fin di Vittorie contro i lor nemici., ma per ede- 
re cofe notorie, & delle quali ne fono piene tutte le ftorie antiche, 
& moderne , me ne afterrò , & mi bafterà vn folo efempio, doppo 
haucrui prodotti alcuni Canonirii primo de’quali è fa tto da vnian 
to Pontetìcc,c Mare. & non mica da 470. anni in quà, poiché il vo 
ftro Thcologo con dar Pegno d’Heretico,vi perfuadc à nò riccue r- 
gli,ma fono già paflati più di mille quattrocento cinquanta, & fa 
Pio Primo d’Aquileia il quale decretò , • doutr effèr punito come 
crii ego, chiunque i beni già offerti à Dio, tir dejìinati ad vjì Diurni tr- 
uffe di fottr aber gli per adoperargli a feruigt propry, ò applicargli ad 
altre occorrenze bumane,&t è regiftrato nel b corpo Canonico. 

Et affinché ciafcuno della voftra Nobiltà, & ogni altro voftro fuddi- 
to , conofchino quanto nel giorno tremendo del giuditio giouerà 
loro qucfto faluocondotto, & quafi forra della Rcpub. in virtù di 
quefta fua legge per ritenere, ò vlurpar li ftabili ricaduti alla Chic 
fa, mediante le conuentioni già accordate con ella . 

Voglio riferire ancora, che nel fefto Romano Sinodo fotto quel fan- 
to Papa Simmaco fon più di vndicicent’anni , fu deliberato, cho 
gl’occupatori de’ beni Ecclefiaftici , per efler ciò vn gran facrile- 
gio, c fc non gli reftituifìero alleChiefe, douelfer efler anathemati- 
zati » etiandio che fi feufaflero d’hauergli ritenuti per comandarne 
to, d ò donatione del Principc,& è regiftrato detto Canone nel cor 
po Canonico, e &aggiuntoui,ch’i Principi debbon più tofto dar aia 
to per laconferuatione de’ beni delle Chieiè. 

Et pur osò quel S.Pontefice di far , & publicare detto Canone in Ro- 
ma in faccia di Thcodorico, mentre che non Poi fignoreggiaua aflo 
Ultamente Roma, ma regnaua pacifico in tutto’l rimanentcdeH’I- 

talia 
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talia.Et qnantunque Gotto Barbaro, Heretico, Arriano, & ìftigato * TOfl- 
dafcifmatici contro la Sedia Apollolicajcó tutto ciò non fprezzò, s$*. 

Ma per la reuerenza verfo di efla obbedì detto Canone;Et lcggonfi b IiCBm 
di più in Cafsiodoro,& riferifconfi * ordini ferirti da detto Rè per 
di te fa de’ beni, &: giuriditeioni della Chicfa di Milano in Sicilia,& i»u 
d’altre ancora. Et per cflèrfi portato coli bene verfo la Chiefa Gat , KC 44 
tolica, anche in altre, b o ;cafioni,fi può ragioneuohnente credere , 1 
che otteneflè però da Iddio tante, & fi fegnalatc vittorie contro 
de’ fuoi nimici . ' t,,lm 

Et perche voi Sig. Quirino in nome anche della voftra Rep. moftrate ‘ L * ic ‘ 
di (limar grandemente l’autorità c de’Concilij generali, oltre al ^ 
pregarui a leggere quel tremendo Canone del Concilio di Trento ,p 
contro d gl’ufurpatori de’ beni , e ragioni Ecclef. Voglio riferirne forù t uel*d 
al voftro Senato , vn altro , il quale par che fia (lato fatto contro Mirai» ,t 
quella voftra legge, & è l’vltimo de’ due celebrati in Lione , doue fi 
comanda * che Je i laici, i quali baueranno acquijlaù beni Esclcfìajli- ™ u 'j r „ 0 ’ 
ci per contratti Enfiteotici,v/ùrperanno in ejjicoj a alcuna di più , che ufurpent,} 
non Jìa della natura , ò conuentione del Contrattole ammonitine, non ver0 f eCM, m 
refluiranno t'vfurpato , fubito rejltno Jcomumcati,& fe farà btfogno t g T '!‘ t ( 
fi proceda poi liberamente à interdire le 'Terre ,ò Dominio loro-. Oh non ‘ me 
vi pare cheN.S-fia (lato mero,& giufto Efecutore di quello facro- ti ab bum 
fanco Concilio regiftrato nel corpo f Canonico , & che per quella iufmod, u- 
fola legge dell’Enhteofi, fiano giuftifsime quella Scomunica, & que 
fto Interdetto ? . • SS? 

Ma 1 efempio d’vn folo Principe fecolare parrà per auuentura balla- èt e » f t» 
tc i chiarirai maggiormente di tutto quello, che io vi ho accenna- iun ufur- 
to,& c tale Imperatore, che fra tanti altri in numero di più che cen 
t’e cinquanta, i qnali fono fiati al mondo per circa ottocento an - 
ni auanti à lui,& altri ottocento dappoi,ultre à tant’altri Orienta cunkt. £/ 
li doppo di lui,niuno è che polla agguagliategli, & che infieme fia •* rune ad 
fiato vn vero fpecchio di tante virtù, vn vero efempio di Rcligio- /"tPf 1 **? 
ne,& di valor militare , & che habbi peròconfeguite da Iddio tan 
te,Sc tanto fegnalatc vittorie,&couquiftaco tanto Imperio, & efie - fuent, ze- 
te llato in tal concetto di fantità , che fiao ad hoggi , in molto tlt,mmdi 
Chiefe fc nc celebra il natale, & particolarmente in Parigi. Ro l j ber * 

Quelli fu Carlo veramente Magno lmperatore,il quale tra le fue leg * rcu a,ur 
gì fatte con autorità,& configlio com’egli dice di Leone IH. & de f e.fi.infi. 
fuoi Vefcoui» nel prohibir l’occupationi de’ beni Ecclcfiaftici , ne 
rende la ragione * con dire,che per cagion di limili vfurpationi. c ’ ' ' 
*2\[ot babbi am conofciuto molti R egni,& i Rè loro, che per ciò fono cadu g l ‘^7- e *~ 
ti à terra, & non furono J labili nella Fedente forti m guerra, ne vin- t% 

citori,ma molti dt e fi voltorno le J pati e, & i più h occiJi,& perderono t 1 

C 2 Re - hMHl JSZ 

gueerS Jpter tacici dtftjit /triti in btllt.ntc in fidcsfiabiUt ,ntt Videro, frc. g na >0‘ 
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Regniti pAtJijt quel che peggio è, anche i Pregni Cele fti tonde per sfug- 
gir tutti quelli malt, non • vogliamo noi fare tali cofe , ne confentrre à 
chi voglia farle f ne dar tal'efempto à i Jigliuolit & fuccejjòri nofiri. 

Hor potrà il Senato, e la Rcp.Venec.riprendcre in parte alcuna, ò non 
lodar gràdemétc(ancor che cotefti vriTheologip bocca di FiFulg. 
vi perfuadano à riderli di Amiglianti giuditij ) anzi non reputarli 
fra le maggiori fue glorie apprelfo al mondo, & apprelTo à Iddio, il 
commendare, & imitare gl’cfcmpi,& tutti quelli concetti d'vn tale 
Imperadore ? il quale fe dille di ne anche voler confentirc à tanto 
numero di Principi, & innumcrabili altri Perfonaggi de' Tuoi tanti 
Regni, & del fuo grande Imperio, che perii fatte cagioni, efsi non 
curalTcro.ò volclferodannarliiQuanto più conuiene, che ne dimo- 
ftrino la medelima rifolutione li Principi Ecclefiaftici , & tra effi 
il fupremo , che è il Vicario di Chrifto , i cui però fu detto , Pafce 
oues meast&i data la principale , & propria cura per condurle tutte 
al porto di falute ? 

Et chi non sà.che ì principali del gregge fono i Principi, dalla cui in- 
fermità A può cagionar A grand’inlettione nell'altre , & che la mi- 
naccia A cfprefla d’iddio per bocca d’Ezechiel Profeta , Si nonau- 
nunciauens iniquo iniquitatem fuam ammani eius de manu tua re - 
quiram,C\ come A dirizza principalmente à lui, da S.Sant.pcròdeb 
ba eifer tanto più temuta . 

Quanto male fi ano flati interpretati ifini di N. S. 
cagion d! hauer tinqui fittone di Roma,ff quella . _> 
di Spagna sbandito lAuuifodel Sig.Qmr inopie 
lettere patenti del Senato . Cap. Fili. 

Q Vefti, Sig. Quirino fono ftati i Ani di N.Sig. di faluar Tanime 
voftre » & di non hauer d render conto à Dio della perdita di 
■"clfciEt pur ve gli manifeftò da fe fteflo con tata pietd,e carità 
Paterna, ne i primi lìreui , i quali fembra , che non habbiate letti, 
ò fcordatoucne.Et pur poteuate da per voi argomentar detti Ani, 
dall'haucr S.Sat. tentato felicemente co altri Perfonaggi , & Po- 
tenti^ Nobili Principati, de’mcdcAmi rimedii in Amiglianti oc- 
caAoni,& dall’innocente fua vita,& dall’cflere ftata già tanto tem 
po , & coA vniuerfalmcnte,rifpetto à fuoi tanti meriti,antiueduta 
queftafua quaA che miracolofa Elettionc , & non hauer mai , ne 
dauanti , ne dappoi mofrrati contro altrui, affetti ingiufti,Et dal- 
l’haucr tanto trattato, & tanto faper delle cofe del mondo, & non 

igno- 
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ignorar però, che per l'ampliation della Fede Chriftiana , Se per 

• la difefa dell’Italia da’ Barbari, Se conferuacione della liberti, & 
grandezza di efla può elfiere di grandiflìmo momento la voftraRe- 
publica,la quale poco auanti ,oltr’aU’dTere ftata la prima tra i 
maggiori Princ ipi di Chtiftianità,à mandar con pompa , Se folen- 
nira,d riconolcerlo per Vicario d’iddio , & ródergli però obbedié 
za,moftrò in fi celebre, & più nobil Theatro del Mondo , d’ammi- 
rar tante virtù, & valor Tuo , Se per mezzo di fi nobil’Ambafceria 
gli fece fi magnifiche offerte d’impiegar per fèruitio fuo,&di 
quefta Tanta Sedia Apoft.le perfone, i beni, e Stati Tuoi; con aggiu ' 
gner dappoi altre dimoftrationi d’amoreuolezza verfo la fua pro- 
pria Cafa, la quale come Nobile anche per fe ftelfa.potcuate fpc- 
rar non ingrata, ma bencuola . Onde non paia quali credibile, .che 
voi Sig. Quirino dimendicatoui in vn fubito tutto ciò,& della 
grauitd douuta i Senator tale , Se maflimamentc in fcriuendo an- 
che a’Principi Achriftianitd , & quali che in nome della Repub. 

Se in foggetto cne concerne la falute, ò rouina di ella , Vi abbag- 
liate non voglio dir d finger, md almen a raccontare, e far fembian 
tc di credere fi leggieri, & inlipide cagioni a d'ejferf mnjjò N. S.da * fil.f. 
fua mala difpojitìone verfo la Repub. cagionata da fuggejìioni poco 
veridicbe,e poco benigne , & falJe,etiandio d'ejfer la Repub. & il Se- 
nato di dij cordanti pareri intorno à quefli difficoltà , & ebe le cenfu- 
re gli haurian diuiji maggiormente ajlretti à cedere. 

Ma non voglio per honor voftro ancora feguitar di riferirgli ,efien- 
do in fomma tutte cofe da muouer naufea ad ogni buon Cattoli- 
co, & da non eller aggradite fe non da Heretici , ne degne d’elfere 
fcrittc , fe non forfè da vn frd Paolo , per compiacer loro mag- 
giormente. 

Et pur godo che da per voi ftelfo vi rauuedefti di queftovoftro fallo, 
poiché conchiudcfti fubito che b non vi era necejfario, ma pericclofo * 
entrare in cof fatti giudi ti/. 

La Onde non dobbiate prender marauiglia.chc elTendoui voi lafcia- 
to forle inauuedutamente trafportare à quelle, Se d moltifijpic 
altre fparfe per entro il voftro Auuifo , almeno irrcucrenze verfo 
il fommo Pontefice , Se fol coftumate da gl’Hcretici , & d moflrar 
d’abbracciare molte opinioni,che hanno odor d’herelìa,& alcune 
altre di gid come tali condannate, fia ftata da quello fupremo 
Tribunal della fanta Inquifitione prohibita,come fcandolofa,& er 
ronea , Se pericolofa perla Fede Cattolica, quefta voftra fcrittu- 
ra. Se Scomunicati coloro, che fenza legittima licéza laleggclìero. 

Si come l’haucr cotcfto Frate, ilquale fi potè fofpettar , Se fi è intefo 
poi da chi elfo l’ha confelTaco,d’eirer egli flato il Compii ator dcl- 
r la let- 
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la lacera Patente della Repub. i cotefti voftri Popoli, & forfè il 
Pimnotorc anCO f, a dcJl*altre firn, giùnti lettere /chcef 

io ne I 1 Sconci fcnttc da Henrico 1 1 1 1. & da Lodoui- 

nicaci ha B ucndTd,r PCr | t0ri Ó r PP ° che furono anch ’ cfli feomu- 
Snt o d C ° ‘ nlente » fcnza colpa, come fi può credendel 

’ d, !"r ft 1 rJCOil re T prc fi Cattolico, & prudente tanti mot- 
ti adoperati /blamente da gl'heretici có moftrar di fpreeiar lefco- 
municlie,* interdetti Apolt.nominandogii quali eh c per beffe Voi 

Se Zu!‘ £ Tf c °" b T“ ar con di 

tione altrui, Sclolleruanza di quel precetto diuino Peccata tua 
emofyms redime , & con chiamar otiofa la vita de gl Ecclcfìafti 
ci mentre pur tanti di effi s’impiegono m cammSJndo^ee^ 
Populorum , & m lodare Iddio , & in feruirlo , & honorarlo ò in 

C ultcdire,& curari anime Chriftiancyoltral dir ancora che N S 
'tSì&mniu T K,p - «**• t *!• 

■ P 7r^ , °"4 S 

generale * facra Adunai STSSo S£ 
ancor cofi veneranda di Spagna,* con publichc grida à?fi 
EdKC,„ quali io ho veduti, e me ne radano inma^olnoS^ 
quella gran Corte CattoIica,& per tutti quei Regni dette lettere 

Sk t »* "">»“■& Cotto grani pene.atlnfu^pmhSf' 

DÌ'le e qualf lì nuùS' 'e" d" T t >“ alch<: voto «nfu/ione ancora 
• quali li publichc dimoftratiom procedenti anche dalh mWJ 

& fiamma lapicnaa d'»n Uè nomato meritame„te dCatr h^ a ; 
Se?ii°A r n" C approua1 ' <l u ' fc "oltre atrio,,,' rerfo d?N.“&ddfi 

alla lua «alita Cappella publica^mTa^KSlTR ep 1 fl ti 
piacere m fattine infoi, tamenteefcluli i Cuoi Arobafciatori & 
perdar campo di poter in tanto prender piti falutiftra rilhhól? ' 

Et"dllMM°cC ^ , baUCrn ^ Ì dappoi Meramente eSufi '°‘ 
pSÌ; eflCr Y° n m0 ta con ^ derat i° n e altro grande & fi valornfo 
Ara R 1 pe,n Icj,u >^ tanto però ffimato,&:honorato anche dalla vo 
ra Rep reputato d honor nel mòdo &meritoapnrciTb i lAAir, A * r 

ISSI «asaatiSH- 

£ ^rim C i l k t Cr.1± , ' CÌat0rC che mandafK al Ri <« Pollo 
il armar in Cracouia nceuuto tutt’i folici honori in no- 

q me 
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me del Rè >&dal non hauer quel gran CaceÙiere voluto trouarfi £ 
pron ii tiare la publica rifpofta à detta Ambafccria,quantùque poi 
n habbi honorato l’Ambalciatore del Principe di Moldouia poco 
men che Feudatario di quel Regno. Et dal non hauer voluto quel 
Cardinale Arciucfcouo di Gnelna , & Primate del Regno ne altri 
Senatori Ecclelìaftici lafciarli vilìtar da elio , & i Padri Francefca 
nidi Vienna, i quali nell'andare l’haueuano alloggiato dentro al 
Monaftcrio loro, nel ritorno poi per hauer gii hauuca notitia del 
Monitorio rifiutarono di riceucruelo,Ft dal fentirfi tante fchiere 
di li deuoti Religioli Cappuccini, Geluiti,& Tiatini hauer amato 
più tofto elilio da i voftri Stati , & tant'altri de’ migliori Padri 
dell’altre Religioni eflerfelo eletto da per le ftefli , con pericolo 
di molto peggio, per non volere obbedire più à gl'luiomini che à 
Dio , ne hauerne i efler violentati: Et tanti de’ voleri fccifi Nobili, 

& tanti altri honorati voftri fudditi,i quali piamente conofcendo 
che più tolto oftenderiuno Iddio, s’aftengono quato più par loro 
di potere , à ftar prefenti à quei Diuini Sacrifìci i che fi tanno có* 
tro alla volontà del Vicario d’iddio, & per lo più dello ftcflb Cele* 
brante , & lol per minacce di morte , Et non per zelo di deuotio* 
ne ; Da tutei quelli, dico , & da molti altri argomenti che fentire» 
te appreflò fi può molto ben il Senato voftro chiarire, & aflicura- 
re da chi più tofto cagionati liano grecceffi, i quali voi dite,* che * f*c. u- 
nel cofpeiio del mondo conucngono ( anzi di già fi chiarifcc) non 
tjfere approuati ne bene mtefi , £ quanto pero i Principi-Cattolici 
vi defraudino della fperanza d’accettar’l'inuito, benché tanto re- 
plicato di collcgarli con la Rtpub.conrro di N. S. 

Oltre all’hauerui S.Sac. fteffa nel primo Breue pur chiaraméte pro- 

tefta to,& detto Ji come b noi no intridiamo di far cofa alcuna, che prt 'fi "• 

giudichi in vn minimo che alle vojlre gì tir idi tt ioni , ér commodttà 
temporali , cofi non dobbiamo [offrirete tolerar in modo alcuno , che 
alle Chiefe d'iddio , & alle perfone E cclefiaftiche, & alla loro libertà, mu d * 

Immunità, & all autorità nojlra , & delia fedia Apoft.f faccia cofi ucfl,e ’t* 
> graue,& manifejta ingiuria , & opprobrio. ( C m"dè X 

Et che però fi conofca pur troppo chiaramente con quanto poca ra- . 
gionc , anzi quanto à torto voi vi fiate induftriato 'di perfuadere 
alla voftra Nobiltà,& a’ voftri Popoli, & à tutti i Principi di Chri e f* e ' i7 ‘ 
ftianità tutto l’oppofito, cioè, che S.Sant. procuri, ò afpiri di vfiip- 
par afloluca, autorità, & poteftà temporale fopra di efii,e debbafi 
però fperar che per falute di voi medefimo correggiate da voi fccf 
lo quello non leggicr fallo, & procuriate con altrettanta indu- 
ftria, chetai calunnia contr’al Pontefice imprefla ne gl’animi al- 
trui, fi habbi da Radicare interamente. 

Quanto 


I 
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Quanto fian 'vere le riuolutioni, che naJceriano 3 to- 
gliendo/! detta legge. Cap. IX. 

' Or pon vi pare Sig. Quirino, che i difordini, i quali io vi ho gii 
. inoltraci dcriuanci da quella leggevano bene di altra forte, che 
quelli, i quali fc ella fi lcualfe,ò annullane, voi dice a che nafccriano. 
Et che netti Stati della voftra Rcp.tutte le Città, & Cafielli,& gran- 
difsimo altro numero di Borghi, & 'Ville, <£- cafe,& perfine, correrian 
pencolo a' tjfer /pagliate del Juo,ò di ) offrirne moleflie , d?- che t teftame- 
ti,le Donationijc vendite, & ogni altro contratto, érte conuenttoni fat 
te con buona fede, con lungbijffmo pojfejfo ftabilite , non f ariano al- 

tramente ficure per le tante Itti, ir dif cordiere quali faria difficile, ò im 
pofstbile di riparare, che non nafiejfero in ejfe,ò di poterle comporre. 

Per cerco, che quella è vna grand’efaggeracione per indurre i voftri 
Popoli ad abbracciar quella legge, mentre vi credefiero d’hauer i 
viucre in quelle tante cófufioni , & riuolutioni per la macanza di 
cfia;c che airincócro nó lì fcoprilTero i peggiori difordini,i qual'io 
vi hò inoltrati procedere da ella. Ma per chiarir la veried, Dire- 
mi di gratia Sig. Antonio , non ha vilfuto pacificamente , e libe- 
ra da quelli dilordini la voltra Republ. per più di mill'anni Ten- 
ia quella legge fatta folo nel 1601? Majper chc’l vro Thcologo ri 
t c.ir.4+. fpondc,che b in ogni modo la Rep.hd olferuato il tcnor di ella nel 
giudicarli dette materie, io per non perder tépo à mollrar infiniti 
voftri giudici;, & di tanti Tribunali de’voltri Vefcoui contrarii 
à quella leggcjVi prego di nuouo à dirmi Te tante altre Cictd più 
antiche di Venctia, & molto Nobili, Potenti , Si ricche , le qua- 
li da ducent’anni in qud,e manco foggiaccion al vollro Imperio, 
come Vicenza , Verona , Padoua , Brefcia , Bergamo , & altre, 
& nelle quali principalmente voi prefupponetc , che nafccriano 
per l’auuenire quelle tante riuolutioni , & difordini , Non hauean 
vilfuto prima fenza patirgli per più alfai di mill’anni , fenza che 
ci fùlTc -infognata detta legge, ò l’olfcruanza del contenuto in elfa? 

Ma flmperio , tanti Reami, tanti altri Principati, & Republichc di 
Chriftianicd, le quali tutte, & fino le minime terriciuole , come 
fono il Bofco,e Loreto fi vede, che hauete rifruftate per trouar in 
clfe delle limili leggi, per poter colfefempio loro faluare quelle 
voftrc , Pur vi farete chiarito, che non han fognata , non che fac 
ta legge talc,& pur fon confcruatcfi fenza detti difordini,* coli la 
Rcpub. Romana , Se tant’altre nell'antica Grecia, & vn Giuftinia 
no Imperac.il quale diede leggi fi può dire d tutto il módo,mai pé 
farono à vna tal legge , ma lì bene à molte altre contrarie diritta 

mente 
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' mente ad efla. Et fe bene al voitro Theologo par di trionfare della 

eertìmoniaza di vn DotcorRoflo Italiano, cne in Fracia i beni * En- ««r-fi- 
Eteotici fiano fatti allodiali , & conc hiude però haucr il Senato 
Venctiano potuto far’il medefimo: Non s’accorge l’infelice, il qua 
le c voluto in pochi giorni diuenir Legifta, che quell’ efler, non gii 
fatte nuouamente per legge Regia, ma più torto ftatc Tempre di 
fua natura come allodiali quelle mol tirtime,& perpetue Enfitcofi, 
che fono coli vniuerfalmentc in Francia, s’intende in poterle il pa- 
dron vtile alienare per vendica, per lcgaco,per donatione , & altri 
modi : & cofi lo vedran dalle decifioni raccolte da i Dottori Fran 
cefi. Et con tutto ciò,nó mettono in dubbio, anzi è indubitato che 
il padron diretto nelle vendite può vfar la retentione, & prelation 
p * il medefimo prezzo, E fol fi difputa,fe porta nelle vedice vfar la £ G *Ul+. 
platione della cofa vendutalo p ritenerla p la Chiefa Aia, ma p ri 
uéderla ad altri, fi come pur fi coftuma in alcune di quelle Prouin- 
cie,E che le Chiefe fpetialmente portan vfar detta preIatione,è fi- 
milmctc cofa notoria, & fi oflerua ordinariaméte,Et qn la Chiefa, 
ò altro patron direrto,non vuol vfar detta prclacione, fe gli paga 
il Laudemio,che è di viij.x.xv.& anche in tali Prouincie fino d xx. 
percento del prezzo, & fon cofe tanto ordinarie, che qualunque 
Francefe , il quale fi troui in Venetia, venepotràfacilmécechia 
rire, tu che il Regno di Francia procede verfo quefta Tanta Sedia 
Aport.molto più giurtificacamence di quanto vorrian perfuader- 
ui corerti Theologi. 

Finalmente quanto a quei tanti difordini, potete aflicurarui.che non 
ne feguiria alcuno ne’vortri ftatiiperchc le leggi ciuili,& Canoni- 
che han di già proueduto, & riparato à’detti inconuenienti. 

Et fe pur alcuni pochi Ecclefi artici fi mortrafiero con i vortri fuddi- 
ti troppo importuni, ò inquieti con ingiufte pretenfioni.con facili* 9 
td grandiflima fi farian potuti, & potrianfi da N. S. ad irtanza del- 
la Rep. raffrenare perftmpre. 

Come fia adempita l offerta di giuJìijìcartingiuFli- 
tia opposta da N.S. in quejìa legge. Cap. X. 

P Ar marauiglia aderto Sig.C^uirino.e da difpiacer forte, che quan- 
do pur fi afpettaua,che voi com?confapeuoledell’intcncione,& 
d'ogni fegreto del Senatori hauerte porcata alcuna ragione,alme 
no apparente, ò colorata, per mortrarc alla vortra Patria , & al 
mondo in qual modo fi forte potuta feufar l’ingiurticia cofi mani- 
fella di quella legge feopertaui nel publico Monitorio da N. S. di 
priuark Chiefe delle Tue ragioni gii acquiftacc per conuentioni 
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giurate, voi sfuggiate poi la battaglia, & abbandoniate il Campo»- 
li come il voftro Thco'.ogo , quando fi vedde riflretto in quello 
ferra gl io tentò di fcapparne, con dir che l'bauer * egli propofh 
a'tj/ìr brutte in quel fuo dtfcorfò, nel qual pure egli impiega , & pri- 
ma, & poi molti fogli in cole vaue,luperfluc,&malignc,/ww i f//pe»* 
mette che egli III a à mojlrare,cbe la Re p per qucfla legge no heui al* 
triniate alle Cbtefe le fue ragionile ejjer mai Hata /onta di farlo m al 
tre occajìonit&i fubito , come fe hai) erte hauuto à parlare del fuo Ca 
nouaio , ò altro Conucrfo,& non del fommo Pontefice , foggiunge 
M a cbi vuol giudicar le leggi altrui non errare , è neceffano , che 
prunai intenda,con altre limili ingiurie, ò irreuercnze,fegucndo 
il coftume appunto de griicrctiti,i quali quando fi fentono conuin 
ti in difpuca, fcappano della materia, Centrano à ingiuriare i Cat- 
toli i , & per apparir canto più valenti tra loro, più arditamente» 
fi voltan contro il Papa; Mi difpiace dico, che voi, quantunque Fi - 
lofofo, & che hauete moftrato il voftro principale feopo in quello 
vollro Auuifo,eficrc fiato il chiarirla giullitia,& equità di quefla 
legge ancora, Et hauendo pur N.S. nella publica ammonitione fiat* 
taui,di doucrla ritrattare, allegata quella aperta ingiuftiria, cho 
chiaramente apparilce nelle parole di ella , imitando poi l’ef^m- 
pio d’vn tal Frate, vi feufiate anche voi che b per non contrauenire al 
(a breuità promcj/a,vi ritenete di non dirci alcuna delle tante altre rat 
gioni,cbe vi abbondavano in quello punto particolare . 

Ma fe voi hauete promefio , ò offerto, c come confino delle ragioni 
della Rep. & come pienamente iftruttodi quello negocio, & tanto 
quanto comportila forza ef bumano intelletto , di dir tn quejto voftro 
Auuifo d i fondamenti ,con i quali la Rep.ftimi di non bauer errata, & 
di poter con nfpofte chiare, & rtfolute ì S‘ da poter acquetar l'animo di 
ciaf uno, quantunque fcrupciofo ì & difficile A contentar/ì, làluarc,& di 
fendere quelle voftre leggi da ogni ingiufticia oppoftalc , di che da 
quella rognitionc depende tutto il punto, & la fofianza diquefiafi 
gran differenza,*!: delle voftre ragioni: 

Ditemi per fede vofira , fe fimiglianti voftre feufedi voler voi elfer 
brcue,& di non hauer voluto la Rcp.dfe le fne ragioni à N.S. quan 
tunqucfcufabili in vn tal Frate, fiano ballanti à faluar vn Scnator 
di Venetia.di tanta altezza d’animo, d’ingegno.d’eruditione, &: tao 
to confapeuole , & pienamente iftrutto de' fatti , & delle ragioni 
di quelle leggi, dal non olfcruar in parte alcuna lì ampie fue prò- 
tneffe fette al mondo , & alla fua Patria^Onde tanca Nobiltà di ef 
fa *& fi immenfo numero di fudditi loro habbin à reftar defrau- 
daci, & però fcadilizzati di chiarirli aderto d'hauer troppo credo* 
tOjfic di nò poterli i modo alcijno fcufer,nc colorir l’iagiuftitiu d& 

cjucfia 
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. quefta legge, Etqucl che è peggio, che habbi à reftaf (comunicato» 
chiunque rottemi , ò in qual lì voglia modula fauorifja, & al- 
meno tutti interdetti, di non poter fentir gl* vffi i diuini , & pri- 
lli di fepultura Ecclclìaftica,con altri mali, lenza alcuna lor colpa. 

Facciamo hor dunque Sig. Quirino à dir il vero liberamente, fe voi 
conofceuatc che quella legge nó fi poceua faluare duU'ingiti ftitia • > 

chiara contenuta in ella, perche più torto , che d’vn tal Frate non 
feguifte reièmpio, & la Comma prudenza del voftro Senato , & del 
voftro SerenilT.Doge ? i quali anzi che voler difendere , & foftene- 
re fi aperta ingiuftitia,non volfero darne, ne poi mandarne iftrut- 
tione alcuna, non che all’ordinario, ma ne anco allo rtraordinario 
loro Ambafciatore Duodo, benché madato d N.S.per riparar que 
ftc ecfore-, ma ne anche nella Tua publica lettera fcritta alle Città, 

& fudditi della Signoria, nella quale ingegnandoli di fortenere per 
giudei’ altre due leggi, & la carceratone dc’duc Prigioni, intorno 
poi à quella fi chiara ingiuftitia, non volfe dirne parola alcuna. 

Et il medefimo pur vedete, che han fatto cotefti voftri Dottori di Pa- 
doua,i quali per hauer conofciuto anch’eflì di non poter vfeirne 
con honor loro, fi fono aftenuci da tentarne la difefa,e coTfilentio 
però F hanno condannata. 


E Sfcndofidunquechiarita l’ingiuftitia di quella legge quanto 
legittimamente però fia ftata condannata da Nortro Signore, 
non è da lafciar l’altra importantiflima cagione, che ha potuto 
tanto più muouer à ciò la Santità fua , & c per efl'er ftata fatta da • 
Principe laico, il quale nó pur nó hi autorità, ma cfprefl'améte gl’- 
c vietato d’ingerirfi d coftituir leggi fopra beni Ecclelìart. quan- 
do ben anche ridódafi'ero in fauor,& benefitio della Chicfa. Et per 
proua di ciò mi barta.pernon allungarmi fouerchio.d’allegarui vn 
Canone, ò legge Ecclelìart. fatta gii da quel gran Pontefice Innocé a e rS 
tio III. nel generai ConcilioLaterano.&regillrato da Gregorio IX. ró derek 
Se da S. Raimondo * nel corpo Canonico , & fi può dir in quello <dì*. 
proprio nortro fogg’etto, cioè contro d quei Principiti quali tìn’an vrlnon - 
che in quei tempi tétauano con fimigliantilcggi, di forzar gl’Eccl.' icsUìcù 
à vendcre,òcagionauano altri pregiuditii alle Chiefe intorno d i difpontndi 
beni dati da elle in fcudo,ò in Enficeofi; Imperochc detto Pontefice ^/nuìu'iìi 
doppo hauer detto b che i laici, ancorché pieni di Religione -.non han - è*/* 

mpottjlà alcuna di dtfyorre intorno alle cofe Eccle/ia/tuhc ,£? che piu pdcjiv. 

D a tofto 


n hauer la TZepublica autorità di far legge fopra 
fimilibem Ecclefiajlici. Cap.XI. 
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tojìo debbino in effe obbedire, & non comandare, & dolen lofi, che in aU 
eunifoffe eoji raffreddata la carità, che f Immunità delia libertà Eccle- 
fiat tica tanto favorita, non pur da’ Santi Padri, ma ancor da i Princi- 
pi fecolart con molti pnuilegi , ardiffero d" impugnarla con loro Cojii- 
tutioni,che più tolto erano difìrutticni,in voler con effe difporre delle 
poffejjioni* Ecclejìajlicbe ,con arrogarjì quello che à loro Jia illecito , <b* 
p prouedere à tati aggrauij,&cbe le C biefe non ne riceuino danno, co- 
manda, che debbano quejli tali, i quali ardifcbino tani oltre effer h raf- 
frenati, & ridotti fino con le Cenfure Ecclejìajlube ad ajìcncrfcnt-* , 
ò riuoc arlt^ . 

Ma il voftro nuouo Theologo , per non poterci dare altra buona ri- 
fpofta,& hauendoui già detto,' che le Coftitucioni fatte da i Pon- 
tefici dell’anno 1 160. in qui , contro à i Violatori deH’Immunità 
Eccl. non fono fiate riceuute interamente approdo alcun Princi- 
pe, feguirà anch’in quello particolare, l’opinion degl’Heretici.i qua 
li rifiutano l’autorità de’ Sommi Pontefici, & de’ Concilij,anche gc 
nerali in quelli tempi bafli.ne’ quali profcflano,chc non ci fia la ve 
ra,& primitiua Chiefa,& però tenterà di perfuadcrui.che per con- 
feguenza ,ne anche la Republica di Venetia folle obligata ad ofler» 
uar quello Canone, facto doppo il MCC. & tanto più che fi vergo* 
gnerà, che per non hauerlo egli veduto , quando fcride di parergli 
che Honorio ILI.infieme có Federico II. Imperatore fodero i primi 
d far d mencione di quella nollra precenduta immunità Eccleliaft. 
lo conuinca però di troppa temerità almeno , fé non vogliamo dir 
d’ignoranza.leggendolì egli pur nel capir. 44.. dello fteffo Concilio 
fatto fotto Innocenzo iij. il quale fi fa che fu antecelìore d’Hono- 
rio iij. il quale Honorio non potette però eifere il primoà nomina 
rc,& valerli di detta libertà Ecclefiajlica. 

Et non può altramccefcufarfene, come tenta poi con l’aiuto del fuo 
difccpolo* F.Fulgentio,con fingerli che detto Concilio non lì publi 
cò,fc non doppo il Pontificato di Honorio, -poiché almeno non ardi 
rà negar che Honorio lo vede(fe,fe ben balla che detto Frate quaa 
do fende rinconlìderationi,poteua hauer letto detto Canone,&in 
quel Concilio,& nel corpo Canonico, pur publicati, & Rampati. 

Ma-più tofio li può credere, che lo conuinca di malitia d’hauer vola 
to frodare alla voftra Nobiltà vn Canone di tanta importanza»* » 
per difefa,& ftabilimenro di quella nollra Immunità, St libertà de’ 
oeni Ecclefialtici, poiché la nomina efprelTamente , & la fuppone^ 
non dependente dalla gratia de’ Principi , niadouutafi da loro. Se 
da non poterne elfi più priuar la Chiefa; poiché finalmente coman 
da, che c on /comunica debbano raffrenarfene . 

Onde tanto più ragioneuolmcncc Honorio iij. filo fucccfiòre confer- 
mando 
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mando quella fi celebre Coilitutione di Federigo i;.Impératore,co 
la quale * ordinò che nelfuno Ecclelìaftico poteflc cfler tirato da- * Aut.c»f 
uariti a'Giudici fecolari.ne in caafa criminale, ne ciuilc,&cafsò tut f*' c ' d /f* 
ti li Statuti dell’Italia contro la liberti Eccle(ìaftica,aggiunfe la_, 
pena di fcomunica contro chiunque ardirle di far più limili Statu- infrr* nel 
ti;Il che ho voluto aggiugnere, poiché queft’attione di detto Ponte- corpo Ciu>. 
fìceHonorio iij. cotello Theologo la fa biafimare,come nouiti df, f 
dal fuo difcepolo Fr. Fulgentio . ^.dtjén. 

Ma per confondere maggiormente detto Frate , Si chiudergli final - txcom . 
mente la bocca affatto, fe eli può allegare vn'altro Canone far£o da 
vn’altro Concilio, ò Sinodo Romano, il terzo celebrato fotto Sim- 
maco Papa , & cofi fono già più di mille, e cent’anni , & per confe- 
renza più di 600. anni auanti al tepo, dentro al quale vi vuol per- 
suadere à non credere, ò non riceuere le Coftitutioni de’ Pontefici, 
nel qual Canone doppo eflerfi letta , & efaminata nel Sinodo vna*. 

- Coilitutione, ò legge di Principe temporale , ancorché fauoreuole^ 
alle Chiefe, Si alla conferuatione de’ fuoi (labili; Con tutto ciò fi 
annulla da detto Sinodo detta legge, con foggiogner quelle paro- cNei n ». 
le , Affinché « qual fi voglia laico , benché pieno dt Religione , ò Po - 
lente , &in qualunque Città , non prefuma confimele ef empio far de - 
creto di forte alcuna /oprai beni Ecclefiaftici, Et detto Canone ubàuìcL 
è regiftrato nel corpo d . Canonico, $uh Reh- 

Etauuertifca bene il voftroTheoiogo.il quale fi vede conuinto,& fer X“fi s < *** 
rato da quefto Canonc.che per frapparne non bada quella fua va- 
na fottigliezza,più tofto che dottrina , & confideratione , che con “utìnu qùo 
tanto apparato, & artifitio ha fatta vltimamente fcriuere * d F.Ful hbei modo 
gentio.Con dire, che quelVefcouo il quale in detto Sinodo fu il pri Ai^ddtcer 
mo d dare il voto, confiderò che in detta legge fatta da Principe lai E f 
co.di non douerfi alienare i beni Ecclefiaftici, era (lata pofta per pe ‘ , ’J /,CU u 
na la fcomunica anche al Venditore Ecclefiaftico , benché Sacer- d di ft- 
dote , Et per quella cagione però conchiude il Frate, che forte an- 
nullata, & non perche difponeflede’ beni Ecclefiaft. Perciò che al- ' ? ' 7 ’ 
l’incontro fi vede, che per ragione principale deU’annullarla,fi alle ; 

ga poi da tutto’l Sinodo, quella fola, che ho già riferita, Et di quel- t l°" u 
l’altra ragione dell’hauer meda per pena la (comunica, come di co 
fa più tolto vana, non ne tènero conto alcuno gl’altri Vefcoui, An* 
zi io fteflb Papa Santo Simmaco, nel proporre in Sinodo quefto ne- 
gotio dille, che fe bene B afillo di cofi ilhfjlre memoria l' hauea fat- 
ta per l'amore f che moftraua à t beni Ecclefiafiici,& cofi à buon fine , f Frt Ie el. 
Con tutto ciò non vi era interuenuto , ne l'baueua fofentta alcun 
Pontefice , Etlamedcfima ragione propofero gl’altri Vefcoui ne 
TOtS]oro,& foggiunfero alcuni, che i laici in fimili materie Eccle- 
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Tì litiche debbono obbedirci non far diruti, ò comandare, & mi€- 
finumenre fuper Ecclef.facu/tattb. Et quelli voci , e quella ragione 
fola,& principale, allegata dal Sinodo, & nella qnaleconfifte tutta.» 
la follanza, detto buon Fratc,aH‘vfanzadc gl’Herccici , l’afconde, 
& non l’allega.pcr ingannare la voftra Nobilci:Ec pur anche pote- 
ua hnuer veduto, che Innocenzo iij. éoo.anni dappoi,ncl comporr® 
quel l'altro Canone li celebre * deceder inualide le leggi de’ Prioci 
pi feco!ari,bcnche fauoreuoli alle Chiefc , fenon fono approuaco 
dali'Ecclefiaftico , dille quella ragione onde b lo fiatato di liafilio^ 
del non douerfi alienare le poj'sef stoni Ecclefiafucbe ,fu ributtato per 
quella ragione principalmente, del non eftere autorizato dal Pontefi- 
ce 'Rjnna.no. 

Ma mi gioua bene di vedere che Voi Sig. Quirino, ne manco il vo- 
ftro fapicntilsimo Senato , non vi vogliate altramente feparare 
dal corpo della Tanca Chiefa Cattolica, ne rcllar membra tronca- 
re da ella, non elTendoui lafciati perfuaderc quella dottrina fi hc- 
retica ; poiché anche hauete detto chela vera libertà Ecclefiafiica 
è quella f che fi catta ancora dai/antifiìmi, Venerandi , & generali 
Conditi della Cbicfa,Cema. diltinguere.ò moftrar , all’vfanza de gli 
heretici, di rifiutar quelli, fatti da cinque, Tei, & otto cento anni in 
qui,& confegiienccmcntcriceuere,& non vi volete moftrar difob- 
bedienci neanche a! primo Canone recitatoui d’Innocentio 111. 
gii che potete chiarirui,chc fu fatto in vn Concilio, non pur gene- 
rale, ma che tra tanti celebrati nella Chiefa d’iddio, elio folo è 
(lato chiamato generali fsimo, &fu il più numerofo d’ogn’alrro» 
onde per eccellenza- li chiama il Latcrano tra molt'alcri generali, 
che fono flati celebrati in diuerfi fecoli in detto luogo tpercioche 
oltre all’cflcrui flato prefente il Pontefice, & i Patriarchi di Go- 
ftanrinopoli, &di Gierufalem,& i deputati de gl’ altri due d’Allef 
fandria. Se d'Antiochia, & oltr’i tanti Ambafciacori di Rè, & al- 
tri gran Principi fecolari , per venir à dir la marauiglia , v’inter- 
vennero più di mille ducente altri Prelati , il fior di tutte Io 
Prouincie della Terra Orientali , Occidentali , Settentrionali, & 
Meridionali ; il fior di tutte le Chiefe del mondo , Latine , Gre- 
che , Africane , & Afiatiche, onde anco i poco Cattolici , & fof- 
petti d’hcrefia, ogni volta che non voleflero dichiararli feoperti 
heretici, non ardiriano di moftrar di credcre.chc le rifolucioni pi 
gliareui non fblfero dello Spirito Tanto, che affiflefle in mezzo d’- 
vn' Adunanza coli lantilflma veramente,#: Veneranda, & che qua- 
lunque Principe.il quale non fi voglia feparar dalla vera Chiefa, 
fia tenuto ad obbidire vn fi efpreflo comandamento di dTa,S: che 
però non può eflcr erroneo. 

Ma 
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Maolere'à detto Concaio titubiamo di più, & li fono per tanti fe-* 
coli allegaci contro d Principi,! quali h inno ardito di propria au 
torità, metter le mani alla giuridittioae Ecclef. & par che maraui 
gliofatnente quadrin’d quello proposto gl’efempi di Saul,d’Oza,e 
d'Ozia, 1 vn de’ quali, * per hauer ardito d’ offerir l’holocaufto, fu * 
fubico priuaco da Iddio del Regno, benché fi fa (Te fcufatod’haucr- ,J ’ 

10 fatto per necefiird,& per dubbio, che inétre fi afpcttaua Samuel ^ c 

Profeta , non fi difioluclTc tutto il fuo Efereito ; L’altro b per non 

efiere Sacerdote ardi di mettere la mano all’Arca d’iddio , & nc 
cadde morto, Et il terzo* per hauer voluto incenfar l’Altare , & /p 4rM ^ 
, v fu r parlottio de’ Saccrdoti,fu fubito macchiato di lebbra , nc c .j*, 
mai Tene liberò. 

Laonde iopolfa anche maggiorméte godere che Io fteflò vofiro Pria 
cipe,&il Secato fletto, nella lettera latente , fcritta alle Co- 
munità, & fudditt dello (lato, ncU’ingegnarfi in ella di giufiificar 
l’ autorità loro in qucll’altre leggi, apportano per principale argo* 
mento, il non mtaecarjì in ejfe 1 ugni E cclejùifttci , adunque pur viene 

11 Senato d confettar, almeno tacitamente, il mancamento loro di 
legittima autorità in far leggile quali no pure intacchinola por 
tino tanto pregiuditio alla Chiefa,intorno à i beniEccleliaftici, de’ 
quali efl’a reftì ancora diretta Padrona . 

Maio trouo che voi fteflò ancora Sig. Qnirino»con * l’vfar l’ifieflò ar 
gomento in più luoghi del voftro Auuilo,Vcnite in conleguer.za d 
confettar il medcfimo,di non hauer la Repub. poflanza di àdifporre dfaee^f. 
Copra 1 beni, che non fiano puri,& meri laici. 

Laonde farcite ftaco per auuentura maggiormente comendato, fe no 
vi foftc.poi lafciato perfuadere dal Frate * la contraria opinione, t ^ r ' 40 ’ 
la quale cflò ancora, doppo la publicatione di detta lettera paréte, 4 
fi douctte poi rifoluere coli temerariaméte à foftencrc,pcr difende 
re anche, benché fofilèicamente il Senatori quanto erto fteflò, ne i 
Dottori di Padoua,non ardimmo di ne anche parlarne, non che vo- 
ler foftener l’crrorciAnzi fi fon fentiti tanti dclli ftefli voftri Nobi- •* 
li,& altri più fauoreuoii voftri difenfori, confettare, che quella leg 
ge è in£iufta,c che ci lì fono ingannatile voi fqlo dite/ che per ha .. 
uer la Rep.& i fuoiMagiftrati laici giudicate, per tempi oltre ogni 
memoria d’buomo, le differenze intorno à quelli beni; Può anche la 
medefima Rep. formar leggile quali fcruino diregola ài fimi Giu 
dici per giudicarle a £t io vr rifpondo, che quando bene anche fof- 
fe vera>ò vi fi concedette detta voftra confuetudiue>&. che l’hauefte 
già prclctitta , ò che ne pocefte haucre veramente, ò allegar Pri- 
vilegio ApoftoJico , fi come non la potete pretendere Originaria, 
almeno per li ououi voftri Srati di TcrcaJ'craia, che altro mai di 
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più potrefte pretendere d'hauernc acquiftato.ò prefcritto * fé non-, 
di poter feguitar di fare il medefimo per l'auucnirc.cioè giudicare 
limili differenze mediante quella comune regola, che tanto appun- 
to. & non più li lìa potuto preferiuere, quanto li fia pofleduto , ma 
non giamai autorità di poter coftituir nuoue leggi in detto foggec 
to , & tanto più. che vi è prohibito efprrifamcntc da i Canoni , & 
Concili) generalifsimi . 

Ma fe bene può rifer che tal volta detti Eccle.fi faran la (ciati tirare 
da i laici dauanti a* voftri Magi (irati per conto di detti beni , ò 
vero come attori(poiche i Canoni gle ne concedono* l’clcttio- 
nc)cfli vi faran comparfi fpontancamcntc per timor di nó irritar» 
ò per defiderio di fodisfare il Principe.il qual fi vede che ha ten- 
tato di ac^uiftar il pofl'rifo che voi * allegate di tal giuridittione. 

Con tutto ciò molti (fimi de’ voftri Ecclef. allegano efempi d'rifcr efi- 
fi (fati conuenuti da i laici dauanti all’ordinario loro Vefcouo.ò 
almeno cficrui frati rimedi, & hauer tiratoui però l’attore . non 
folo per cagion di beni Ecclcf.ma anche per differenze fopra lor 
beni Patrimoniali . mediante quella regola che egli debba fegui- 
tare il foro del Reo , & commettendone il Senato le fue folite In- 
quifitioni.ne trouerrà infiniti antichi. & frefehiflìmi efempi. 

Ma perche polliate in vn fubito chiarire l'inganno, e troppo temera- 
ria bugia del voftao Thcologo in affermare , che non fi potrà ino- 
ltrare, ne anche vna fol caufa intorno à fi fatti beni, trattata in co- 
rriti fori Ecclcliaftici , pigliate di grafia in mano il libro delle de- 
rilioni di caule c di cotrito Palazzo , e Nuntiatura Apoft. diVe- 
netia, raccolte dal voftro Dottore Tommafo Triuifano, & trouer- 
rcteui trattate, pochi anni fono,caufe d di beni Ecclefia/f. dati d li- 
vello 6o.anni prima, à fecolari.e non rifer giouato loro,ne preferit 
rioni, ne altri voftri ftatuti.che allcgauano contro la Chiefa.E mo 
ftraui ancora detto voftro Dottore , come fimiglianti « caufe fi 
debbono rifoluere fecondo le ragioni Canoniche, & non fecondo i 
voftri Statuti , & che non può la Republica fargli in pregiuditio 
della Chiefa. 

Et tronereteui di più f che vn baftardo laico fu efdufo,per vigor del- 
la Bolla di Pio V.contro i baftardi, & d’altre Canoniche ragioni , 
dalla fuccefsione in alcuni beni Eccl. conceduti già ripreftamente 
in Enfìteofi a’ laici. 

E finalmente per leuar’ogni fcrupoloal Senato voftro, ch’il giuditio 
fopra i beni Eccl.di corrilo voftro Dominio, pofieduti da’ laici.fia 
fiato fatto conforme à i Canoni nel foroEcclef.io vi allegherò vn 
efempio di voftri perfonaggi tali.ne’ quali confcflerete ancor voi» 
che non pofta rifer caduto umore, ò rifpeito, òclandeftiniti alcu- 
na, & 
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na, & che però Ha badante, a diilruggcre quelle voftre prctenfioni 
incorno al giudicare fopra di cflì,& molto più di farci legge. 

Sicroua in quelli Archiuij Ecclelìafcici , & ve ne pocrece Tempre 
chiarire , che in vna caufa, & differenza , dauanti à lacomo Car- 
dinale di S. Nicolò in Carcere , al quale era ftata commefl'a da 
Aleflandro iiij.tra ilDoge,&Comun di Venecia d’vna parte, & Lio 
nardo Arciuefcouo di Candia dall’alcrajil quale oltre ad altri ag- 
grauij fopra le perloneEcclefiaftiche.pretendeua elfcre fiati occu 
parigli dalla Signoria cinque Cafali,& che ella voleua prouedere 
fei Monafccri Ipetcati all’Arciuefcouado, & hauea occupaci gran 
parte de i lor beni , & edergli impedite le Decime fopra i terreni 
della Signoria. ' 

Ecdoppola morte 4i detto Papa AlelTandro, elfendo ftata dal fucccf- 
fore Vrbano iiij. commelfa detta caufa i T. Cardinale di Tanta.» 
Maria in Cofmedin, dauanti al quale, doppo eflerfì dati articoli 
da ciafcuna parte, & fatto gran procelTo , & ricorfofi dalla Signo- 
ria per cagion d’interlocutorie al Papa ; finalmente doppo parec- 
chi anni di licc,detto Cardinale Commiflario , in Oruicto l’anno 
H6j.à 2 a. di Marzo prefente lo ftelfo Arciuefcouo , & vn Iaco- 
po Molaenzochio Arcidiacono Caftcllano, e Procuratore del Do- 
g c,Cc Comun di Venctia, con mollarne legitimo mandato, fenten 
tiò tra gl’altri Capi. 

Non ejfer licito al Doge, Confglio, e Comun di Uenetia , efer citar giuri - 
dittione alcuna fopra gi Ecclef affici, cof fecolart,come Regol ari,fud- 
diti ali Arciueicouado di Candta,& che non douejfe detta Signoria im 
fedir che non vbbidijfero all Arctuefcouo,ò‘ douejfe lafciar loro gode- 
re i Immunità EccleJìaftica. 

Ejfer tenuto il Doge, Configlio, ^Comune alla reftitutione de' Cajah,& 
altri beni,i quali con/ tana ejfer e J taci già poffeduti dali Arctuefcoua- 
do,& poi occupati da'Vcnettanr,Ht ne glabri due Capi fi fentcntia 
Umilmente contro la Signoria. 

Eccoui dunque, mediante il detto mandato di procura, ma molto più 
per altri atti , che poco appreflò fentirete, il confenfo, & confef- 
fione della ftefla Rep. che il giuditio delle differenze fopra i beni 
Ecclef. s’afpetta al foro Ecclefialcico, dauanti al quale non faria^ 
comparfa la Repub.fe hauefTe potuto forzar qucll’Arciuefcouo à 
litigar dauanti à Tuoi Magiftraci fecolari,fi come vi potrei allega 
re altri fimili confenfi della ftefla Signoria , ma per finir quefc’al- 
tro articolo , Aggiugnerò folo , che quelTaltra ragione , che voi 
con molta acutezza d’intellcto aggiugnete * che per ejfere la na- 
tura de' beni,de' quali Ji difpone in detta legge,almen per la maggior 
parte di ragion laica,riJpetto à i tanti miglioramenti ,non debba però 

E il 
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il pojfcjjòr di ejfì. ejfer tirato ad altro giuditio. Confette rete facilmetl* 
tc ancor voi.che fia molto poco ficura , fe confiderarete di più, 
che mentre il fondo, & la foftanza de’beni reità di Dominio diret- 
to della Chiefa,# coli di ragion Ecclef. non può la natura di eflfo 
mutarli per i miglioramenti fattiui dal PofTellòr laico , il quafo> 
mentre che contratta con la Chicfa riferuantefi il Dominio diret 
to, Viene d Tottoporfi al foro, & giuditio Ecclef. per detti beni, 
oltre che ci entra la regola giuridica, che più tolto il maggior- 
méte degno,tira d fe il manco dcgno;Et può ancora auuenire,chc 
detti beni non fiano Itati migliorati, ò di poca cofa,ò che più pre 
fto fiano ftati peggiorati,# in tal cafo verrefte pure d confortarci 
che fi conferuiho.'di ragion Ecclef.& fottopolli però al gtuditio,& 
«Ile leggi Eccfofiaftichc.Etchc in fomma, quando ben anche vi fi 
conceda la mifiura de'miglioramenti,non fono puri , & meri lai- 
ci, come Voi fteflo,& il Senato ancora, moltrace che faria di bifo- 
gno,per poter il Principe laico far fogge fopra di elfi. 


In qual maniera pojfano i Principi ottener contrtbu 
tioni dal Clero per i publici bifogni. Cap.X IL 

E T di qui auuiene,fecondo che^icono i buoni Dottori, che le fog- 
gi del Principe laico, le quali comandino d gl Eccl. contributio- 
ne de’lor bcni,ò frutti di eifi per le neceflitd publiche,& concerni- 
ti il benefitio di detti Ecclef.ancora , & de i lor beni, quantunque 
non fi pofian accufar,ò riprouar come ingiufte , per parer conuc- 
nicnte ch’erti ancora cócorrano d detta fpefa, tutta via fono inual» 
de , & nulle , perche detto Principe laico difpone, & fa fogge in- 
torno d cofe Ecclefiaftichc, buone per certo , ma fenza autorità, 
per elfer circa materie foggette alla poteftà,e giuridittione altrui, 
&è come fe volerte rider ragione, ò far legge, ancorché giufta,fuor 
del fuo fiato, ò Territorio, la quale però riufeirebbe vana, e da ri- 
derfene , per efler cofa tanto chiara, che nel Legislatore fia neccf- 
faria l’autoritd,che faria forfè vano ad allungarli per prouarlo. 
Hor jpchc oltre à quato accénate anche* voi Sig. Quirino , il Senato 
voftro nella lettera patente, la quale in quefte occafioni fcriflc alle 
Comunità del fuo Dominio, moftrò di crederc,chc la Republica,& 
qualunque altro Principe, habbi autorità in occafioni di gucrra,ò 
di altro publicobifogno,di grauar di contributioni i beni Ecclef. 
Et dandone fegno, poiché in elecutione di fi fatta credenza , da i vo- 
ftri Magiftrati fi fegueftrino tanti frutti Ecclcf.& il danaro che Cc 
ne caua,non lafciandofi pigliare d cotefti Monafterii fe non quan- 
: /i • . • .. to , 
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•to per le !or neceflità paia à voi che porta badare, affinché del reC- : 
tante ancora la Repub. in occafione,che forfè d lei fembri ragio- •. 

• neuole, porta poi feruirfene. 

Farmi debito in quello propoGco, non dico entrarci riferirai i tan- 
r to allegati, & vulgati efempi di Faraone,& di Artaferfe,& d’altri 
Popoli Gétili,i quali priuilegiarono i beni dc’lor facerdoti,ne ma 
co altre leggi d’imperatori Chridiani, nelle quali fi fatta efentio- 
,ne Ila data riconofciuta ragioncuole , & comandata ancora:ma fi 
,ben ricordaruijcome nel Concilio Laterano generale lotto Alef- 
fandro iij.al capitolo 19.& nell'altro Laterano il generaliffimo di 
già nominato fotto Innocentio iij. al capitolo.^. Regidrati amé 
due nel corpo Canonico * fi determina, che neflun Principe, qneda 4 e .Nomi 
fi fatta opinione , & autorità, che fin'all’hora alcuni prefumeuan nus+c. «i 
.di hauere, b ardifea di metterla in efecutione, fotto pena di feo- M "f m 
raunica à eflo,& à qualunque fuo Minidro in tale attione; dichia- 
rando efpreflamete che gli Ecclef.non portano erter forzati d dette 
jcótributioni,ma fi bene da per fe defli cótribuifchino fpontaftea- 
mente alle neceflità, & vtilità publiche , & comuni : Et in fomma^ 4 ’ 4 ^ 
perche in alcuni di detti Ecclef.fi era fperimentata qualche impru pua.jhi- 
denza, detto Concilio generaliflimo Laterano C ftatuifce, che in fi- busi ueU 
migliami occorrenze, fi ricorra d al Pontefice, al quale s’afpetta_,, coU 'jf! s f'? 
«con le debite confiderationi,di prouedere d fi fatte publiche, & 
comuni vtilità,& feruitiijfi come però potete fapere , che doppo * 

H detti Conciliò Principi nell’occafioni di lor publiche neceflità , c £od ‘ e ‘* d 
iònricorfi à i Pontefici , i quali come dilcrctiflìmi, quando hanno uerJ ’ 7 ’ 
trouate leoccafioni ragioneuoli,& le ragioni della legge che hab- , d Vropttr 
L>i fatta il Principe per ii tuoi Popoli erter honede , & conuenienti 
ancora per gl’Ecclefiad. Vi fi potria modrar con infiniti efempi , quondam 
«& di quedij&de’preteriti tòpi, che han data honeda fodisfattione Ro.Pmtif. 
à i Principiò in particolare alla deflà vodra Repub. la quale co- &•*****?» 
me Cattolica,ereuerente d qucdaS. Sedia, non ha mancato d'of-k ^ wiatf 
feruare l’ordinationi di quei generali Concili;, Et però vltimamé- bus Itillt. 
{e i vodri quattro Ambafciatori duplicarono à N.S.di nuoua gra promdtr*. 
pia. per alcune decime,che tant’altre volte,mediante fi fatte cócef 
doni Apodoliche, hanno rifeofle da gl’Ecclefiad.del Dominio loro. 

Laonde non par però che fi porta creder, che aderto il vodro Senato 
voglia modrar diuerfi effetti della folita Religione fua,& venera- 
rione alla Sedia Apodolica,& che di propria autorità fia per gra 
uar il Clero d’alcuna nuoua contributione, e tanto più, che in que 
do particolare ancora, promeflero i vodfi cinque Ambafciatori 
à Giulio i j. in pieno,& fi può dir publico Conci doro, & con procu- 
ampliffima del Senato , nella quale erano inferte querte precide 
k ‘ ' E a parole 
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parole./» ■ oltre promejfero folenemente,di mai più per ttpo alcuno fot 
to qualùq. colore, ò cartone, imporre decime, ò impofitwu , ò altri pefi 
alle } 'ìtrfone Eccltfiajl.ne per conto delle perfine hro,ne di lor benejittf 
Ecclefia filici, à Cbiefc,ò Monaficry,ò luoghi Religiofi,ò Spedali, o im - 
polle che fufitro non rifcuoterle . Et ancora poflon di più chiarirli » 
che qui (i troiano Rcgiftrati Brcui di Paolo ij. pur vottro Gentil— 
huomo , il quale alti xx. di Decembre 1 470. Scriuendo al vottro Fa 
triarca,doppo haucrgli detto, che vn de’voftri Gentiluomini, Pro 
curatore di S.Marco ('il quale io non voglio nominare, per amore, 
che non Ce n’oflfcnddTcro i Tuoi dcfccndenti,lc ben finalmente fece-* 
attione Chriftiana,& generofa) hauca fupplicato di prouilìone alla 
. falute dell'anima fua,per hauer,mentre s’era trouato in diuerfi Ma 
gittrati,efatte,& fatte ri fcuotere certe gabelle da perfone Ecclefìa 
ttiche;gli commette dappoi, che inoltrandone detto Supplicante^» 
vera penitenza^ domandandone in ginocchioni, & i capo feoper- 
to,& in giorno di fetta perdono nella Catedralc^’alfolua dalla feo- 
muitica,con imporgli penitenza falutare , & riceuer giuramento di 
mai più non far fimiglianti cole. 

Et per quanto vi lì polla aggiugner in quello propottto di granare* 
gl’Ecclefiafticijpotria badar di riferirui vna lì prudente paterna , 
& Chrittiana ammonitione,chehauea fatta poco prima alla Rep. 
Eugenio iiij. altro vottro Gentil'huomo , il quale nel principio del 
fuo Pontificato, doppo hauer fatta con vn fuo Breue fcritto al Do 
ge,c qud regittrato, & che potrete trouar ne i voftri Archiui j, gran 
doglienza per cagion d'impofirioni, & rigorofe efattioni, che face* 
ua la Republica contro grEcclefiaftici, Soggiugne quelle prec i/è-* 
parole ; Ejjendo b ebe tutte le Diuine , & bumane leggi, difpengono 
ebe i Mimjlridr Sacerdoti d'iddio fiano efenti da fi fatti pefi,& efat- 
tioni fi come apprejjb 1 Padri della vecchia legge, quando tutt'il popolo 
fitte. tua, tì i Le uiù deputati à 1 minifìery diurni, fu data efintione , il 
che poi à tempi icCbrifliani fu f lattato c per legge, & fotto pena di fio 
munte a ordinato che i Principi ficolarinon ardifebino di granar il 
Clero di fimiglianti efattioni che t Cleri non et debbano confintire 

fenza licenza del ‘Bjomano Pontefice, il quale nelle publtcbe necejfìtà , 
poiché fi tratta di difendere egualmente i loro benefity , & beni d'efsi , 
non mancherà , ricorrendofi alla Sedia Apofìolica, d ordinare bonefie 
fiuuentioni , Et in fimma defideriamo, che à tempo noftro molto d me- 
glio fi proueda à te,à 1 tuoi,& all honor della Patria, éffilute del T ani- 
me voftrefiLx. in fine aggiùgne queft'altre,che fi polTon dire parole* 
d’oro: Et non penfi la nobiltà tua col ficcorfi di limili danari, piglia- 
ti fenza 1 debiti modi,refiar folleuata da t peti, ebe ti conuengafiffrire $ 
perche « la Maefià Piuma irritata da fimili efattioni, permettcràcbt 

dal- 
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et altfonde alla %sp. fopraggiugneranno nuoue , & non penfate oeea~ 
fioni di fpefe . 

Ma perche i vri Difen fori fi fondano fpeflo fopra gl’efempi del Regno 
di Francia, Voglio aggiugner ancoraché più di mill’anni fono,Clo 
tario pruno, che fu figlio di Clodoueo il primo Rè Chriftiano, ha- 
uendo importa contribucionc d grEcclefìaftici d’vna rara de i lor 
frutti, & hauendoui gii quafi tutti i Vefcoui de! Regno acconfenti 
to,& fottofcrittala.Iniuriofo Vefcouo di Torfi,fuccellbr di S.Mar 
tino in quel Vefcouado, & di molta fantitddi vita , non folamentc 
ricusò di fottofcriuerfi.ma virilmente s’oppofe,& difTc al Kè,*Se tu * si voi* » 
vorrai torre le cofe d' Iddio, Iddio torrà ben prejio à te tlRegno,&ptcn m r " D " 
di fdegno contro il Re,& fenza /aiutarlo fi partì. Diche commojfofi b il’f frt - Dl [ 
temendo la potenza di S. M artino , mandò dietro à quel beato vtUcVn* 
Vefcouo con prefentarloy Pregandolo di perdono , & riuocando quanto guferei, & 
baueafattOy& pregandolo, che implorale per lui la gratta di S. Marti- ira,HS ,m 
iwj.al quale tutto’! Regno hauea grandiflima diuotione. ,ra Kt f*\ 

Quefto fatto lo narra graue,& reputato c fcrittore mentre circa tren 7/sìdfirfl 
t’anni dappoi fu fucceflòre anch'egli di detti fanti Vefcoui. fu. 


b Tue tono 


Si chiarifce r oana la p articolar nullità oppa fi a à que- mot us Rex 
■ „ , *. _ 

fie leggi* Q ap. XIII. 
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mururiùsts 


M A pèrche voi come confapeuole, & informato d d pieno d’ogni 

penfiero,& rifolutione del Senato concernente tutto quefto ne fecelat uà 
gotio,hauete detto , * che per non hauer il Pontefice per conto di «**». &*• 
quefta particolar legge parlato con la Repub. di quel modo , & con e Grtg. Th 
quell ordine ,cb e conuemua , Ne anche ejfa ha potuto, ne Jhmato ne cefi ron. hb.*. 
Jario,dt far trattar le Jue ragioni , 8c altrouehnoftratc d'hauer data 
cura ad altriDottori.che tacciano conofcerc gl’errori intorn ‘all’or j fgt. 4 % 
dine, che dite, prefi da N.S.da’ i quali voi argomentate l’inualidird, t r f ^ 
&nullitd di quefte céfure;& poiché i vri Dottori di Padoua nò han 
no ardito di pigliar la difefa di quefta legge, anzi col (ìlcntio loro 
l’hanno condannata anch'efit, & io non so, che altri voftri Dottori 
fi fiano metti impugnare di nullitd, per mancaméto di citatione » 
la fentenza di N.S.in quanto fpecificatamente condanni quefta leg 
ge,fe non cotefto voftro Frate Theologo , come più ardito, per non 
dir sfrontato; ò temerario, poiché doppo l’efTerfi per modo di proe 
mio burlato f fecondo il coftume degl’Heretici ) della Corredi 
Roma, che prefuma com’egli dice tychc fuori dlefia npn fi fappin for gear.j?. 
mari proceJfi,& che quantunque in detta Corte fi dica, che la citano- 

ne 
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?ómn *&•'"*" ^cca, Adam vbiesl Pro. 
2 ? '* ^ D °ueappartfcc c, tallone, ò Momtione /opra/a leggi 

del 1602? Che dicono/opra / beni Enfiteotict,& viene annullata fa- 
xa, che pur s intenda ilfinfo di quella, ne con quali ragioni fi difenda • 

^corrflfL a m ! n ° y d p°P ar/arne *>na volta ; fufeut fiato qualche di- 
fiorfo e firatudic, ale fopr a: Macbefprouifamente fia prima dannata, 
che mtefa, e grande, & /candalofa marauUa . 

già gran marauiglia.che vn Frate, il quale febeo perae 
J cre àitofinge,e fi gloria per bocca del Vvolfangofe dei 

morali, gCn - I ! ,d / f u nu r r COntro al P ro P rio «nterefib, & rii per a- 

Ti/nri T ld> fe ben L fi crcdcrd P iù Con °’ chc c °™ cfclufo mi 
diante il mal concetto, che ne moftrò quel fi zelante , & venerando 

VH™ / atUa Seucr . ,na » dal,c fuc Speranze, & di Generalato, & di 
l ~ P , rOCUrat !’ & g ettat °fi però ad altra forte dambitione, 

’ • P- f P r a * C ° n 3 trC P^ 1001 » ficcato nelle Corti di Prin- 
cip Secolari , & rotto pero il voto fatto à Dio , 8c feoflo il giogo 

hererivS ’ fi fia nd ™° * d abbracciare propoli tL 

ì hcretiche.fi riduca ancor ad vfare in quello propofito contro il 

I ontehce,& Vicario di Dio, non Polo fimili b irreuerenze, ma tante 
altre veienofe maledicenze , & fino* sbeffamenti.fenza curarli di 
moltrarfi non pur leggiero d fingere, & entrar in cofc friuole ma ^ 
.g^ranle anche ne termini (celli di materiche quali ben ci, e 
uc a lui,ardifcecon tutto dodi trattarne /Ulimrin 
S (a maniglia i chi - 

ritiratoli apprcHò,& nelle franchigie de’Principi fecolari & r id«r 

ce ancor di nconofccrcl honor grande fattogli da vno rie i * ' • 

sFliS 


ar- 
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ardisce di dirgli(fc bene in più \o\teJgnorante,AJìno,StupidoJìuf- 
fone , Arrabbiato, Be fìemmiatore,<uafo d'elettion del Dianolo , &fentt- 
■na d' impeti , & che egli per hauer allegato anche S. Girolamo per 
prouare il Primato del Papa , feguita.ua alla fua vfanza di mentire 
in hauer fatto S .Girolamo f autor del Papato. 

Ma conlidcriamo quanto Ha l'alfa ancora qutfta (1 sfacciata efclama- 
tione di quefto voftro Theologojanzi contenente tante falliti, qua 
ti fono i concetti d’ella.-fi come V.S. tanto bene informata di tutto 
& il Senato ancora fe ne polfono facilmente chiarire, e rifeontrare 
Che doppol’hauer il voftro ordinario Ambafciatore , & il Nuntio 
ancora , mediante le rifpofte dategli in Collegio leuata d N. Sig. 
ogni fperanza di poter con amicabil modo ridurre il Senato à ri 
trattar le due leggi , & confegnar i Prigioni, onde conuenne dS. 
Santità tentar altra ftrada men piaccuole , & ammonirnelo però 
con quei due Breui fotto la Data delli x. di Decembre, della fpedi- 
tion de’ quali hauendo hauuto il Senato auuifo dal Sig. Ambafcia- 
torc Nani.pcr Corriere in diligenza, clcflc fubito auanti quali Tar- 
mo , non che la prefcntationc di elfi vn’Ambafciatore i'traor- 
dinario per mandar à fcufarli,& dar fodisfattione d N. Sig. al quale 
in tanto eflendo fiata data copia dell’altra legge dclTEnhteoli ; & 
hauendo di gid Monlìg. Nuntio fcritto,che tali (ciloppi, & ammo- 
nitioni per Breui,più tofto vi efafperauano.diede però S.Sant.ordi 
ne al Nuntio fuo,& al detto Ambafciatore voftro ordinario , cho 
doueflero lignificar all’Eccellétifs. Collegio, come molto più ingiù 
fta,& fuori d’ogni ragione pareua d S.Sant.qucfta legge, che l’altre 
due,& che maggiormente ancora fe n’offendeua, & però ne preten- 
deua,& defiderauala riuocatlone, affinché di qucft’ancora hauef- 
fe potuto far dire da detto ftraordinario Ambafciatore, quanto vi 
fofle occorfodi rileuante in contrario . 

Arriuò poi finalmente doppò più meli d Roma TAmbafciatore ftra- 
ordinario ; Et doppo hauer fopra i tre Capi contenuti ne’due Brc- 
ui di gid prefentati,efpofto d N.Signore quante ragioni gl’occorre 
uano , & difcorfoci molto d lungo ; ma fopra quefta legge del- 
l’Enfiteofi rifpondendo detto Sig. AmbafciatoreDuodo di non ha- 
uer hauuta informationc.ne iftruttione alcuna da trattarne, Et ma 
rauigliandofene S.Sat. & dicendo, che pur il fuo Nuntio ne hauea 
parlato in Collegio,& voltatoli al Sig. Ambafc iator Nani, & qua- 
li dolendoli con elfo, Egli non negò di non hauerne fcritto,& il Sig. 
Duodo fa,chc qui in Roma gli fu amicheuolmente rimprouerata la 
trafeuraggine del Senato. 

Ma c’c d’aggiugner molto più>Ec è che hauedo conofciuto detto Sig. 
l. • • Duo- 


. 
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Duodo.come N.S.pcr gl alcri capi ancora, nò lì appagala delle ra- 
gioni^ f.ule allegategli, perche rifeontraua eflerc in parte le me 
delfine, tate volte propofte dall* Ambafciatore ordinario , & il rc- 
ftantenon parergli rileuanti ,& minacciando però deliramente 
le Cenfure, detto Sig.Duodo domandò , & ottenne cortefemente-» 
tempo di potere fpedir%come fcce.à Venetia,&afpettar che altre 
fodisfartioni lì potdTer ottenere dal Senato. 

Ecco dunque , che oltre alle tre monirioni, e termini di otto giorni 
per cialcuno.aflegnati nel publico Monitorio, ha di più N. S. per 
vfare ogni buon termine , e rifpetto conueneuole verfo la Rep. di 
tanta grandezza , e tanto merito, non foto vna volta, ma due,c tre, 
detto ai Senato, Adam vbt es ? & vi ha però citati , & in perfona» 
per mezzo del Tuo Nuntio , & da perle fteflo ha efeguite le al- 
tre citationi , ò ammonitioni , nelle perfone de’ voftri Amba- 
fciatori,& Procuratori, anche clpreflamenre deputati à quefte 
caule. 

Et fi come il voftro Eccellenti!". Collegio non negherà, ne manco par- 
rebbe mai verifimile, che il Nuntio hauefle mancato di far l’Am- 
bafciata,che fi c detto importagli coli efprcflamente intorno àque 
fìa legge, & molto meno, che hauefle referitto aU'hora.&feguitaflc 
poi di dir,d’fiauerla cfcguita,fe non fuffe feguito in vcrità,cofi an- 
cora fi crederrd Tempre per cola certiflima , che l'Ambafciatorc 
Duodo tanto accurato, auueduto, & efpcrto in affari fi importan- 
ti , douefle con detto Corriere lignificare al Senato , anche detta 
marauiglia , & doglienza di N.S.per conto di detta legge dell En- 
fitcofi 

Et voi Sig. Quirino, il quale con Intelletto più eleuato,& feienza 
più infallibile, la quale molto ben * nominate Architettonica , & 
0 fft. penetrate neH’anima,& interna ragion delle leggi, coli diuine, co- 
me fiumane, comandanti la Citatione;non dourcte già ricercare a 
guifa del frate nouitio nelle leggi vna di quefte citatationi , che lì 
coftumano ne i tribunali minori. 

Maconfiderando ancora la Citatione vera, e formale, contenuta nel 
le parole , Adam vbi es 7 Et che balla auuertir in qualunque mo- 
do il Reo che debba rifpóderc fopra il fallo oppoftogli, mi cófcf- 
fcrcte certaméte che per l’annullatione di quella legge particola 
re;c Céfurc p cagion d’elfa dichiarate nel publico editto, ci fia Ha 
ta , anzi che nò.loprabondanza di Citaritioni , Et di più che il 
non haueril Senato voluto rapprefentar le fuc ragioni in tanti 
tepi alfegnatiui.e dal Nutio,& ordin. Ambafc. e finalmente dallo 
ftraordinario, accrefce più cotto la contumacia , & colpa di etto 

Senato 
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Senato , 8c che dalla parte voftra fia reftato il non hauerne N. S. 
fencico parlare da i voftri Ambafciatori, nedifeorfone anche fuor 
di giuditio con elfi, quantunque pur S.Sant.in quei meli, che fi ftct- 
te attendendo il primo, & poi il fecondo voftro ftraordinario 
Ambafciatore,ne tcneflepure propbfito,&difcorrefie più volte col 
troftro ordinario Ambafciatore,onde per aggiugnerfi d tante cita- 
rioni fattcui , vna tal vera , & chiara volerà contumacia, & an- 
zi vndifpregio cofi reiterato , ò almeno vn lafciare la caufa in 
abbandono ; Tanto meno potete pretendere con ragione , & fen- 
za mera calunnia, che il giuditio feguitone di N.Signore fufle, co 
me voi dite,inualido,& nullo , ne meno che habbia in fe quel che 
voi accennate di peggiorile non è; la digid da uoi accufa$a * trop 
pa acceleranza , & che fe ben voi per debita riuerenza quefta vol- 
ca verfo di N.S.vi fete ritenuto di dirlo, l’ha bene sfacciatamente 
ardito di nominar b precipitio il voftro Frate Theologo,pcr acqui-* «r./r. 
ftarfi maggior credito, ò nome apprelfo a’ fuoi. 

Et tanto più che la rifolutione non fu fenza matura confideratione» 
ne fenza il voto,& configlio di molti Cardinali in priuato , & poi 
di tutto’l facro Conciftoro , la doue alcuni di efli hauendo fenti- 
tii cafi , & qualiti delle leggi molto difeordanti da quanto amen 
due i vofiri Ambafciatori hauea prima figurato loro in uifitargli; 
fe efii ancora concorfero poi cofi vnitamentc à condannar detta 
legge contro ad ogni fperanza di detti Sig. Ambafciatori; fu pur 
qud in ragionamento detto loro, che non doueano tanto maraui- 
gliarfcne. 

Étperche voi conofciate che altri Pontefici, Afommamente celebra 
ti per fantità, dottrina, & valore, quando han veduti men graui in *. 
ditii di allungamenti, hanno vfato molto piùrigorofi termini con 
ero la fleffa voftra Repub.intorno à fcomuniche de’ Dogi, & Có- ,• •*- 

figli di efla,e d’interdetti per la Cittd.e per cagioni di aliai minor 
momento, e conferenza, & mentre che la Rep. non pur nò gli ne 
gaua fuoi fuperiori,& giudice , ma come à tali ricorrcua . Sap- 
piate che fi troua in qucfti Archimi Regiftratovn Decreto Con- 
ciftoriale di Clemente iiij.daro nel filo primo anno in Perugia, del 
quale ne haurete forfè ne’voftriArchiuii,ò ne potrete hauerdi qui 
copia autética,& in efto narrandoli che l’cfecutione di quella fen- 
téza,la quale poco fi nel fine dcll’Xl.Capitolo riferimmo efler fia- 
ta data dal Commifiario Apoft. d fauor dell’Arciucfcouo di Can- 
dia,& cóntro al Doge , & Comun di Venetia , era ftata commeffa 
al Vcfcouodi Fcltro,dauanti al qualcefiendo ftato oppofto per. 
parte del Doge, che quell* Arcidiacono Procuratore fuo era ftato 
corrotto dall’Arciucfcouo di Candia , Se indotto i confeffar coo- 
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• „ tro la ueritd cofe prcgiudiciali alla Repub. fc domandato però re* 
*ior.c ntr» ftitutionc in integrum,ò dilatione da poter mandar d fupplicar- 
itj' (y /fi- ne alla Sedia Apoft.altrimenti appellauano, Et che hauendo con 
utrùfiUM- tutto ciò detto Commiflario /comunicato il Doge, Se iConfiglie- 
liiarefuii f j j c j pj cc j 0 ] 0 > & g ran Configlio , Si dappoi interdetta la Città 

'ffimiTt di Vcnetia , & ricorfofi però d Roma dalla Signoria , & difputato 
acrpiio d. fi lungamente il negotio dauanti al Papa, finalmente doppo liauer 
fraudi t dif q Uc j Pontefice Tentiti diuerfi voti determina coli» Noi confderan - 
IfP' cau- fai i^entemì'tCye dalia qualità * delle perfine , e del negotiotcontenen 

l*'*~* c ' t e coj'eje quali i laici non pojjòno à modo alcuno difendere , e che detta 

t Ktrfitz c cccettione di Jraude fi prejuma propoiìa per prolungar il negotio,co » 

r; j:miU,d. nUQU , /oiterjugij, & non ejler b verifmile che detto Arciuej cotto Jcor 
ad ri' vile datoji della dignità , & falute fuafia caduto in tal viltà che babbi 

temerti*' corrotto ilProcurator dell' Auuerf ariosi quale mentre chef trattaua 

ò~t. . fatta negotio, parue à molti, nel numero de' quali erauamo anche noi » 

vi Prccur. fa fa j ua tanta ut gilanz.i fojfe pile tojlo proteruia,cbe dihgeza-, Etpe 

7t>r fratrie rò di Corfgho * de nojln Jratelli , ributtiamo comefriuola detta ap~ 

tifili» A f- pclhxtione del Doge , & ordiniamo che i Decreti del Defcouo di F el~ 

fella*' Pfi tro fino offeritati muiolabilmetefno à tato che Jiafodiif atto alt Ar- 

‘"'iTr'irr» ciuefiouo , conforme alla diffinitiua fententia , ò che prouatafi f àlle~ 
lanir.mi collufone del Procuratore , fa da noi altrimenti ordinato, 

damtts in - Et mi fon dtftefo 1 riferir quelli particulari, perche par che tutti pof 
mi alatili/' fono applicarfi alle prcfcnti attioni. 

t’iftr. reil- 

Quanto s inganni il Senato à non riconoficerlajùpe - 
Tjuifui rior ita del Pontefice come molti altri gran Prin 
“ffiZ. àpi f hanno riconofciuta . Cap. X1I11. 

nrj Sfcndofi adunque chiarito , che quefta legge di gii cfaminata_» » 
j, abbraccia efprefiamenre beni Ecdcf.& che oltre al non haucr 
la Repub. autorità di farla , è anche ingiufta , Se cagiona offefa à 
Iddio, & dannation all’anime voftre , io fpcrochc da per voi ftcf 
fo.comc buon Cattolico riconofcerctc altri crrori,che vi fon ve- 
nuti comme/fi. & prima nell’entrare fu peritamente d negare d'ef- 
f cre fudditi A d N.S. perciochc nella feconda parte di quefto dif- 
corfo vi chiarirete, che ciaicun Chriftiano per poter fatare l'ani- 
ma Tua , è necelfario che creda tutto’l contrario » Se che cotefto è 
vn dichiararli di non voler elfer più del gregge di Chrifto . Onde 
m’afiicuro che il vro Senato non ratificherà gii quefta profellioa 
che fate in nome anche della Repub. nata , & mantenutali Tem- 
pre » Se Chriftiana » Se. Cattolica, Et clic più tofto dichiarerete ao. 

che 
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•èhc voi in particolare quella propofitione coli generale, Acontra- 
ria alla Fede Cattolica , in modo che polliate laluarui . ma il fe- 
condo voftro, & manco fcufabile errore è, che apertamente di 
te che S.Sai. no ha * da effe re, ne è Giudice u di quefia vojira parti - M , 
colar legge, ne può dir altro, ebe pretenderne qualche granarne. Onde t 
in confcgucnza.fe ben forfè di lauucduraméte,& tanto più feriuen- 
do voi, lì può dir in nome di fi Cattolica Rep.venitc à negar la po- . 4 
teda conceduta da Iddio al Papa in fimigiiàti materie, le quali nó 
pure rifguardano la fpiritualità,& falutc dell’anime ,'ma fono 
meramente Ecclefiaftiche,&: trattano, anzi comandano l'occupa- « 

tioncde’beni Ecclef.Er in fomma offendete direttamente non la " ? 

perfona di N.S.ficom’auueniua in dir, che troppo acceleraramen- ' 

te ,& fenzacitatione vi hauea condannati , Ma la ftclfa Sedia-, , 4 , £ 
Apoft.& autorità Pontihciajquantunque il voftro Thcologo cofi 
fagace adulatore ancora hauelle fottoferitta, & approuata que- 
lla voftra fcrittura come conforme alla Fede Cattolica : ma non 
volfe già aggiugnere ne A polirne Romana, perch’egli fa che gl'He 
retici ancora profeffano che la lor fede fiaCattolica,ma nó giiRo 
mana,e vi vuol adelfodi più far credere, e foteo nome del Vvolfa > ■ \ 
go publica per le ftàpe,chc vna delle cagioni delle grà lodi, ch'egli 
inoltra d’efler auuifato,& referifee che per tutte le parti del mondo ì 
Jìata data à quejlo voftro Attuifofia p cjfer egli fcritto co efprejfa mo 
defiia,ér reuerf za, particolarmente verfo la Sedia Apojl. Onde è for- 
za che detti Auuifi gli fiano fiati moftrati dal Miniftro d'Inghil- 
terra, ò venutigli dia’fuoi corri fondenti di Gineura , ò d'altri fi- 
miglianti luoghi . 

In fomma Sig. Quirino io confido che voi, & il Senato principalmen- 
te, come d’intentionc veramente Cattolica non vorrete però, 
xloppo tante chiarezze d’inganni di corcfti falli Thcologi, fottrar- 
ui in quelle materie dalla fuperiorità.e giuridictionc de'Pon telici, 
e venir in confcguenza à bialìmar l'atrioni di tanti cofi grandi , & 
gloriolì Principi Chriftiani, i quali per tanti fecoli han riconofciu 

. ta nelle medefime materie , etiandio quella de’ lor propri; Vefco- . , 

ui, quantunque inferiori al Pontefice fupremo , Perciochc pur fa- 
petc che Valentiniano Imperatore,mentre fi douea eleggere il fuc 
cclforc d’Àtixcntkmel Vefconado di Milano, dille ad vn’ Adunan- 
za di Vefcobi , Ingegnatali di metter in quejla Sedia perfona tale , 
alla' quale anche noi, che goucrniamo l Imperio fommetiiamo Jìncera- ffej. dijt. 
mente il Capo, & i voleri no fi ri, & che quando auuenga che come bue « kilt. ni» 
mini falliamo, ricettiamo ancora l'ammomtiont fuc > come fifa de tri - t AT - l g' 
medy dal Medicante . • ***' * 

Si comehanendo dii detto però Ambrogio il Tanto con forno» Ieri 
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tia di Valentiniano , il fucccflbrc di erto Thcodofio il grandmi! & 
da tutto’l mondo con qua! humiltà » Se efempio memorabile in o- 
gni fecolo riccuefle la corrcttionc , & medicina datagli da detto 
Ambrogio Vcfcouo,& Paftor fuo.afpra veramente, Se amara ; Ma 
egli con tutto ciò fece l’impoftagli publica penitenza , & hebbo 
poi à dire •; Agramente m Jine io ho apparato f che differenza f.a tré 
f Imperatore, ò- il Vefcouo. Afpramente in fomma ho trottato v«— » 
Maejlro di verità , percioche Ambrogio folo bo ritrouato V eftouo de* 
gno di tal nomici . 

Et non c però marauiglia,che Iddio profperaffe cotanto il fuo Impe- 
rio , che felicifsimi però foflcro quei Tuoi tempi . 

E ponderate di gratia Sig. Antonio, & il voftro Senato ancora ogni 
parola di fi fatti Imperatori, Et có il vrocleuato intelletto porre 
te applicarle tutte alle prefenti voftre attioni,& conofcer quanto 
fian differenti i Configli di cotefti voftri Theologi da i concetti di 
quei molto migliori Maeftri, i quali pur fapete, che anche Signo 
reggiarono tutti cotefti voftri frati, Se con autorità che non pre- 
tenderete già , ne potrete moftrar che Iddio, ne i Popoli foggiar 
gati da voi,ò fottomtlfiuifi ve l’habbinodata maggiore. 

Ma chi leggerà la pubblica , & improuifa, non pur corrcttion di pun 
genti parole fatta più di cinque cent’anni fono à Suenone Re di 
Dania da Guglielmo Vefcouo, & Paftor fuo, & in qual maniera 
benché non ammonito prima, ne in modo alcuno citato, lo fcac- 
cialfe , & fin col proprio Baffone Paftoralc appogiatogli al petto, 
lorifpingcffe dalla Chiefa, con rinfacciargli, prefentc ancor laCor 
te di lui , che per hauerla macchiata di fanguc humano era inde- 
gno d’entrarui , Se che detto Re commoflofi dal generofo fdegno 
di quel Faftore.chc con tata virilità, & nóper proprio affètto, ven 
dicaua la Religion violata,& arroffitofidi vergogna perlacofcien 
za offefa,non pur prohibì à' fuoi la fopraftante vendetta contro il 
Paftore,con tutto ciò intrepido;ma moftrò fegni tali d’humiltà,& 
vero pentimento, che meritaméte crederà infieme con grauc fcrit- 
tore di tal fatto «,chc più tofto fupcraffc qualunque puolica peni- 
tenza, fatta fin’all’hora da qual fi voglia Principe . 

Et non hauean però quefei Rè , &. Imperatori peccato in deliberata 
offcfa,& difprcgio dell’autorità , Se libertà Ecclcfiaftica , ma folo 
per fdegno,& per vcndicarfi dclfoffcfc riceuute . 

Ma per non mi allungar foucrchiamcnte à riferir , coree potrei, tao- 
ti altri Vefcoui riconofciuti da altri Principi per Superiori , de 
Pallori loro quanto gran numero: ci ha d'altri gran Principi fuprc 
mi,i quali han pur fottomeflò il collo all’vbbidienza de’ Sommi 
Pontefici, & non fol paticntcmcnte han toleratc fi fatte medicine» 

ma 
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ma corretto anche i falli,& fattane penitenza. r 

Nel medefimo Anno MLXXVII. Henrico iiij.Re, & Imperatore fav 
municato da quel Beato Pontefice Gregorio vij.& fe non fi rauuc-- 
deuapriuatode’ Regni, doppo l’haucr anch’egli fcritte fimigliànd 
lettere per tutto’l mondo, per far credere d’eflerc fiato ingiufiamen 
te fcomunicato;Finalmentc poi ridotto d riconofccre i falli, non fi 
mede per camino, non pur pien d’alte ncui, ma fi fattamente diru- 
pato^ feofeefo, che bifognò fin firafeinar le perfonc, & i causili , 
per fuperarlo,& arriuar in tempo d fupplicar di perdono, & d’aflo 
lutione il Pontefice, & ridudefi poi d feguirlo con tal cofianza, che 
fu ammirata,e creduto in lui vero pentimento de’ falli fuoi contro 
la Sedia Apofiolica; poiché foogliatofi d’ogni ornamento regio, & 
fin’d pie nudi alio feoperto (opra le neui,& il ghiaccio,afpettò dir 
giuno dalla mattina alla fera,& vno, & due & fin tre giorni, la fen- 
tcnzadcll aflblutione datagli finalmcnte,& • accettata con feucrif 
lime conditioni , & con grandiflima dignitd della Sedia Apoftoli- H?' 1 '/' 
ca,edel Pontefice,al cuigiuditio fi fottomede ancora intorno allo r *^ Ani 
tante querele che gli dauano i Principi d’Alemagna . , t ' 77 , 

11 medefimo Gregorio vij. due anni dappoi,cioè nel 1 079. fcomunicò Stgtn. i* 
Boleslao b Rè di Pollonia,& lo depofe folennemente,& priuollo del rt F tt ltM ~ 
Regno, il quale tutto interdidc , perche hauendo detto Rè vccifo 
Stanislao Vefcouo di Cracouia,per fola cagion che detto fanto Ve 
feouo doppo le debite ammonitioni intorno alli tanti, & graui ec- 
ccfsi fuoi,i quali egli con tutto ciò feguitaua, lo fcomunicò, & in- 4 p tttm r ‘ n 
terdilfe la Cittd,di manicra,che conuenne d detto Boleslao, cofi di js„ t , 
noouo fcomunicato da quel Beato Pontefice, &depofio, & per ciò 
odiato, & deprezzato da i fuoi,& fentendo ordite congiure contro 
di efiò, fuggirli del Regno infieme co’l figliuolo . Et riferifee detto 
Cromero, che fc bene reftò tra l’altre opinione che fi occidedc-* 
poi da fe ftefio , la più vera fù,che fc n’andò ramingo, & feonofeiu 
to,e fi ridufie per vergognai penitenza, d feruir , & morir in vn_. 
conuento vicino d Villach in Carintia , doue perfona graue , & di 
qualitd mi conferma hauer anch’egli veduto in marmo rodo (col- 
pito per Epitaffio, Bolcslaus Rex Polloni a Occifcr Sanali S t ani si ai . 
ma quel che parrd di gran momento ancora è che Vladislao elet- 
to per fuccedbrc nel Regno, fi adorne dal nome Regio , & intito- 
lauafi folamente Principe del Regno, poiché il Pontefice hauea an . 
cora prohibito d i Vcfcoui,che non vngeflero,nc coronadero altro ni mrttf. 
Re , fenz’odine fuo, ma inuiò ben fubito Ambafciatore al Ponte- c,tm - 
| fice per fupplicare , & ottenne la liberation del Regno dall’inter- i,Ke ttm ‘ 
detto,che tutta via fi olTeruaua. 

jt pur à tempi noftri ancora c auucnuto » Se poflono moltiffimi de* 
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voftri Senatori rammemorarfi ,ò chiarirfcne facilmente dalle lee* 
•ere de’ voftri Ambafciatori in Corte Cefarea,come MafTim il la- 
ro Imperatore Padre di quefta Cefarea Maeftd, quando volfe con- 
cedere à i Baroni, Se z i Nobili delti Baci Patrimoniali della C afa 

• d’Auftria.di poter vfare , ò profetare la confèflione Auguftana_», 
fc ben’alicguua che ne nafeeria feruitio anche publicod’eltinguer»- 
fi tantUltre peggiori fctted’Herctict,& non mancaua d quella Mae 
dii, ne ingegno , ne animo,nc configlio di piu eruditi huomini , Se. 
più facondi, che nò fono cotcfli falli, e fcomunicati Thcologi,& da 
colorar per ragioneuole,& tentar di foftcncrc quella rifolutione, 
dalla quale ne afpettaua anzi hauea di gii accordaci de'milioni di 
fiorini da pagariigli da quei fudditi ; con rutto ciò il Cardinal Co? 
olendone, pur veltro Vcnetiano mandato efpreflamcntc,& con dili 
genza per Legato ApolL in Germania da quel fi zelante Pontefice 
Pio V. Seppe con fi efficaci ragioni, & con quel fuo facondo ardo- 
re, mofirard quella Maeftd, che quella rifolutione era contraria al 
feruitio d’iddio , & alla Fede Cattolica , & con aggiugner delira 
mente , che fi intrepido Pontefice non hauria mai tolcrato vn fre- 
gio tale all’aucoritd della Sedia Apoftolica ; che per c fiere an. 
cne quali che volate > & arriuate in tepo le lettere , che di fuo pu- 
gno fcrifle efficaci dime d detta Maeftd Cefi & alla forclla Impera- 
trice, quel gran Re Cattolico, di effetti ancora ; che finalmente^ 
quel magnanimo Imperatore, Se il generofo Arciduca Carlo an- 
cora, fi riduflcro ad anteporre la falute,& più vera gloria, & repu- 
tatone loro,& l'autorità in fiamma della Sedia Apoll.d quella che 
precendeuano anch’cfli di fupremi Principi , Se quel che poteua.» 
principalmente premer loro à queU’emoltimento Se foifidio ftra- 
ordinario,il maggior che hauefler mai potuto ottener da quei loro 
Stati Patrimoniali. 

Et molto più vicino d noi habbiamo pur veduto, ò fentito piu Gouer 
natori di Regni, Se altri gran Principati , ammoniti Paterna- 
mente da i Pontefici, haucrc annullate alcune ior leggi, e dichiara- 
tene altre in modo,che non oflendefler più la libcrtaEccIefi & non 
eflerfi però Ibernata la repqta rione de’lor Re , ma più tofto accre- 
fciucafi , & l’imperio ancora , & maggior merito anche apprefio 
d Iddio. 

Et pur anche hanete potuto fentirc che qucft’altra fi nobile Repub. 
la più potente che doppo la voftra rdli hoggi in Chriftianitd , Se 
che di gii ha tante volte contraftato , Se combattuto in mare con 
la potenza voftra , hor gcncrofainente , Se con fomma fua lode, 8c 
gloria.ha con effetti riconofciuta l'autorità della Sedia Apoft. Se 
abbracciate» Sccfeguitc le paterne. Se pie anvnonitioni che da N. i 
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S>gli furon fatte, nel principio del fuo Ponceficato intorno ad al- 
tra legge fatta infomiglianti /oggetti. 

Et finalmente per non allungarmi in cofe fuperflue, per Iiauer que- 
llo gran Kè gii fuori della Fede Cattolica , & hor Ir gran Campio 
ne di cfia,Et il piu valorofo , & intrepido Capitano de’noflri tem 
pi > & Chriftianifiimo ancor di effetti, non pur riconofciuto per 
Giudice ,& fuperiorc il Sommo Pontefice, ma reputatoli tra le 
maggiori fue glorie , d manj.ir non pur la feconda, ma anche la_* 
terza, & la quarta volta, dfupplicar Clemente vii/.per fa/folutio .< - 
ne , Et.lc penitenze impoftegli , anche di fabbricar nuoue Gliele* 
hauerle efeguice duplicatamente, & magnaniinamentc,&: diucnn-i 
tone però tanto più gloriofo al mondo ,& fauorito poi da Iddio 
di tante , &cpfi fcgnalate gratie. . j \ 

Ma per diferugger qualunque efempio,& abufo, che gid feguiÙè in 
Inghilterra» Se. che i voftri .Theologi vi propongano addio d imi- 
tarcjbaftcrà per anche inuogliar il voftro Senato ad attioni più ge 
nerofe,& di più riucrenza verfo la Sedia Aportolica,che fi louucn 
ga di quel fi inemorabij fattq d’Henrico jj. l il quale non Iblamen-, « Tolìion 
te riconobbe AlefTandro ii). per Giudice dell homicidio,che fi pre vir i ,ntì * 
tendeua fatto far da dio in perfona di Tommafo Arciuefcouo di uco ^‘ 
'Cantuaria, ideila fcomunica, nella quale però fi preccndeua in- kigtBtr» 
C 0 rfo,ma fi lafciò proccffar nel fuo Regno da due Legati Apollo- R / x > 
lici. Ét quantunque fi purgate con giuramento, & altronde appa*. 
rilTe non haucr egli CQmùdatp l’homicifiiodi quel fanto Vefcouo, v °, 0 
Se Marrire,noncTiineno per hauerci hauuta qualche colpa, accettò m,Crc.ftd 
la penitenza importagli. C , K / • •• m» 

Et forfè non fard di (caro al Senato vcfiro,nc fuor di propofito di fen * 
tir il giuramento il quale fi troua in quelli Archiuii Apolitici >& xsdàe.ó*. 
è quello . Io H trinco b 'Ejegiura /opra quelli fanti Eu angela ttljrié 1*0 na- 
dio,cbe la morte di Jan Tommafo* 10 non lafeppi, & non la iomandai r '“ muti» 

< 5 ?* tanto mene do/go,quanto d’vn proprio [figliuolo, ma io non pofo 
già ejfere J'cufatOìCbe egli non fojfe occifo con l'oc cafone dello /degno ‘ iDUiut 
ebe io pigliai con quel /'ani buomoper la qual cólpa io manderò per w **/*«•.?*** 
anno 1 00. faldati nella guerra di Gierufalcm , ò pagherò tanto, Onde ‘p e '^ tMt r 
tanto numero , Le c confuttudmi illecite da tnt introdotte , io le f 0 Appella 

caffo del tutto, no impedirò CAppclLitioni alla dedia Apoji.in oltre &c. « dsed.J 
Et da gl’Hillorici Ingleli ancora è referito più ampiamente, 1 ^ 
me il Kè vi fece mettere il fuo figillo, a Sinché ne rellaffc memoria « Roger, do 
alla Chiefa Romana. , n n**ede». 

Et con detta occafionc degn infidi leggere * , Se i voflri Prelati an- ,n HcT ' *’ _ 
cora,come ad altro abuìo di Henrico primo , Se. vfurpatiou <Tau- / foni** " * 
corica Eccdcfiaftkajfc bene allcgaua anchc elfo defièrne fiati * 
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poffcffo gf altri Rè, non volendo acconfcntire A n Telmo altro Àr- 
ciuefcouo di Cantuaria , & doppo hauerne paternamente amma- 
nito il Rè , & poi minacciatolo che Iddio non comporteria tal in- 
giuria, lo riduifc,chc Hnalmenne mandò Ambafciatori, & Anfclmo 
venne in pedona d Roma i Pafcale ij. dauanti al quale deputa- 
tali la differenza , & rilbluendo il Pontefice che il Rè^perl’au- 
uenirc non s arroga fse più tal autorità , Se tornato l'Arciuefcouo 
in lnghiltcrra,gli lece accettar detto decreto. 
hi «m**. Ma tornando ad Alcffandro iij. pur non ignora la vortra Rep.fe quel 
rtt " Pontefice tentaua di vfurpar autorità, & poterti fio pra la tempo- 

ralità de gl’altrui Regni, Percioche è vcriflimo' che nebbe ventu- 
ra la Città di Venetia, di poter dentro al Grembo Tuo accorre, 2c 
honorar quel gran Pontefice , & di poter vederli da tutta la Tua no 
bilrà, quali che in publico fpcttacolo, venir vn Imperatore Federi- 
co Barbaroffa, di tanto valore, & tanto nome, e che fu terror d’Ita 
lia,non dico foto à gettarli dirtelo à Tuoi fanti piedi, con altre hu- 
milti di fargli fare rtrada , & tenergli la rtaffa,ma quel che impor 
«• «'* ta è i riconofcere , Se correggere gl errori,& falli fuoi , contro il 
Pontefice, & la Sedia Aportolica. 

Altra certa 'verità delle cofe auuenute à Papa Alef 
Jandro HI. in V enetia, & con llmperator 
Federico Barbaroffa . Cap. XV: 1 

M A non vfate più di grafia Sig. Antonio quello termine d’hauer 
la Rcpub.però rimeffo in Sedia quel gran Pontefice,quafi che 
egli ne Riffe di già flato leuato, & come fie fiuffe vera quella fauola, 
che fu molto dappoi troppo leggiermente inucntata,& fcritta, che 
' egli in habito del fuo Cuoco, fuggitoli di Roma dalla perfecutione 
di detto Imperatorc.fe n’andaffe à Venctia.doue dappoi in altro ha 
bito nel Monafterodella Carità fiuffe flato feoperto , Se che però la 
Repub. co’l fauore,& honore, che potè fargli in detta occaliono » 
pretenda, come voi dite, d’hauerlo rimeffo in Sedia : percioche da* 
più fedeli fcrittori, & di quel tempo fteffo, & che interuennero i 
tutte quell'attioni , Se da molti altri licuri rifeontri adunati infic- 
ine da quello fi felice Ricercatore, Se cofi degno Scrittor dell' anti- 
che Ecclefiaft. memorie. Vi potrete ben pretto, Se facilmente chia- 
rire , Se ve ne da pur qualche lume il Biondo» e molta certezza^ 
poi il Jigonio, b che detto Imperatore fe bene tornò con forze mag 
giori,& con piu grande fpauento in Italia, Trouò tal refiftenzain 
quella Lega delle Citta di Lombardia , la quale tanto fauoreggiò 






* D# *#- 
g»t J(MÌ . 
«t.I* 


Alla legge ddlEnfiteójt. jf.$ •»„ 

il Pontefice ancora , & diede fegno di non edere fpento l’antico va 
lore,c virtù Romanajche fin dalla minima Città, che fuAlefsadria, 
aion ancor cinta di muraglia , fu valorofamence non pur ributta- 
to il grand’impeto, sforzo,e Aratagema.chc fece vn tal Imperatore 
cótro di ella, ma egli fu ridotto có perdita dc'fuoi,e delle bagaglie, 
àfuggirfcne, ond’cllafu honoratada quel Pont, del titolo di Città. 

Mà molto più fiero incontro riccucttc poi da i Milane!! , con gl'altri 
collegati, & con tanto pericolo, & dubbio della propria vita , per- 
che fu abbattuto da Cauallo , Se tenuto per morto in battaglia , 

& fin dalla propria moglie, che fcematagli la riputatone, & abbar- 
catogli l’orgoglio,**: fontito che tanti de’ fuoi Principi, cofi Ecclc- * 
fiaftici,come lècolari,minacciauano d’abbandonarlo,& non dargli ”»• ■ Ann - 
più aiuto alcuno , fi come hauea di già fatto il Duca di Sadònia, ,/7< ’ 
fenon fi riconciliaua con la Chiefa;percioche pareua loro, che più 
torto fi faceife guerra con Dio,che con gl’huomini,& haucrne però 
v patiti tanti doloro!! auuenimenti ; Si rifolfe finalmente ad in- , 

uiar quattro de’ primi Principi dell’Imperio pcrAmbafciatori,i>con i Car.Bn» 
.intera , & piena autorità di chiedere, & accordare la pace , i quali fon - Ann ' 
doppoefler arriuati à Tiuoli,& auuifatoil Pontefice della cagione >l77 ' 
della lor venuta,*: ottenuto il domandato pafiàporto,& honorata- 
inentc riceuuti da due Cardinali , & condotti in Anagni , efpofero 
in publico Conciftoro la loro ambafeiata , &: rifpondendo poi 
prudentemejKe il Pontefice, &accordandofi,che fi douefle anche in- # Cgri B 
chiudere in detta pace Guglielmo Rè di Sicilia, e la lega delle Cit 
tà di Lombardia, poi che tanto haueano fofferto per difefa anche 1177. 
di erto ; Et perche nel trattar delle differenze con dette Città, feo- 
perfero,chc ci bifognauapiù lungo maneggio, & che più d’appref- 
fo fulTe l’Imperatore per accordarle: Conucnnero , clic tutto ciò fi 
facefle in Città neutrale,*: eleflero finalmente Vcnctia; Doue però 
fi conduflc prima il Pontefice , con accompagnatura honoreuolo ' • « 
di Cardinali, Ambafciatori,& altro feruitio,* fopra nobile arma- 
ta di più di x. galere, & altri legni fattagli preparare dal Rè di Sic! 
lia, &riccuuto in detta Città, & trattatoui có pompa, & con termi * 

ni anche nc i negotij di Stato conuenienti à vn Sommo Pontefice, & 
ad vna Repub. di Vcnctia fi grande , Cattolica , & Magnanima, fic 
venutoui poi l’Imperatore a trouarlo , doppo efier flato decente- ‘ 

mente aflòluto della fcommunica. Et fenza qucll’altra Cantafauo- 
ja fi inuerifimile,*: rifiutata pur anche dal Sabellico voftro Hifto- 
rico, che vn Pontefice talehauerte calcato il piede fopra il collo 
dell’Imperatore,*: detto Super aJpidetn, &c. Et che l’Imperatore ri 
/pondelfe non tibiged Petro,èc l’altro , ér mihi, & Petro, Concordò . " „ 

con pur degnamente .per fe,& per la Sedia Apostolica, Ma ottenne . ..*.0 
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anche, lì come domandò, & li giurò (biennemente la pace per quin- 
dici anni co’l Rè di Sicilia.e tregua con le Città di Lombardia per 
fei anni, perche dentro di efli con commodità fi fulfer potute ac- 
cordare tante didìcoltijche li feoperfero. 

Hauer la Ttepublica per tanti fi coli riconofiiutCL _» 
la Superiorità de Pontefici , ne 'vorrà hor tentar 
di leuarfii di S e di a . Cap. X VI. 

■fc K a fé in ogni modo con gran ragione la voftra Republica fi può 

IVI gloriar di fi nobile holpitio , & molto più per hauerlo latto 
coli volontariamente , che le folle fiato per calo, & quali che per 
nccclfitd,& perche fupcrafic ancora alcuni Urani accidenti, &. dif- 
ficoltà che fopragiunicro nel trattar coli importante Concordia, 
venifte però ad aiutar tanto publico bene, & la riputatone che li 
accrebbe al Pontefice , & alla Sedia Apoltolica. 

Tanto meno fi dourà creder , che vogliate addio , fc non ofcurar,aI- 
meno adombrar quella , & tant’altre glorie, & ineriti della Rep. 
con la Sedia Apoft.con attentar contro di ella cole maggiori, che 
non farebbe il leuargli di nuouo Ferrara, &• parte della Romagna* 
ma quali che di fraccalfarla , &c leuarne queft’altro lì gran Pon- 
tefice , dal quale,come datoci miracolofamenteda Iddio , & per 
i Tuoi li dritti, c fanti penfieri,& tanto valor, & animo coli intrepi- 
do che moftra,& elfer però tanto (limato da tutti gl’altri Principi 
Cattolici , & per coli frefea fua età può fperarne il mondo tanti * 
&fi gran benefitii , & principalmente con l’occafione di quelle Vie 
torie,& tante ribellioni contro lTmpcrio Ottomanno, di poterli 
ampliare la Fede Chrifiiana , & ricuperarli però anche dalla vo- 
m Nucijvi lira Repub.tante Prouincie occupategli da quel T iranno. 

fin exfo- £ c hi non fa che il priuar il Papa della giuridittionc ne‘beni,& nelle 
^molila t perfone Ecclefiafi.di tutta Chrifiianità,& non volerlo riconofcer 
*tr imiti ci per Giudice in quelle materie,delle quali fi tratta , farebbe quali 

mt. vtfttA che vn leuarlo,(i può dir, della propria Sedia , nella quale eflendó 

fucmrtt. fiato collocato da Gicsù Chrifto Hello, & promefio di mantener- 
fSdntm* 1° V f < ì ue c onfumaUoncm Jkcuh , Tanto più può cfi'er ficura cofa, 

mJrifHiJt che riufeirebbe vano ogni sforzo altrui. 

•K.OV.V/ Map lo contrario io cófido molto che il vollro fapientilT.Senato fa- 
inRegnum r à gran cófideratione in fentir le feguéti attioni, ch’io narrerò del- 
ul^lnit2 vo ^ ra Rc P ub - * n prima ch’ella già 4oo.anni fono, mandò Ai* 
ri còmmtr drca Donato, & Bencdctto-*Grilioni Ambafciatori à lnnocentio 

ìhu o*. iij.cfponcndogli il danno grandc,che la vofira Città per non atte* 

. dcr 
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deraU’Agricultura, ma più torto alla mcrcatanzia, & alla naui-' 
gatione,lcntiua di quella fi folenne prohibitione fotto pena di feo- 
munica,di non poterli tener commertio con Saracini , ne mandar 
loro merci di forte alcuna, mentre duraua quella Guerra Santa. r 
Et fupplicarte però, & ottenefte grafia da quel Pontefice, di poter 
mandami , non già ferro, ne pece , ne armi , &c. ma fi bene altre 
mercantie non prohibite , & trafficar ne’Regni d’Egitto fidamen- 
te, & di Babilonia, fin che altro futfe ordinato , Et il Brcue Origi- 
nale regirtrato in quelli Archimi, lo potrete facilmente ritrouar 
ne i voftri . 

Et di vn altra fimiledifpcnfa ancora vn poco più larga,* che impe- 

traile poi, in limile materia da Gregorio ix.data in Affili l’anno x. feritimniu 
del fuo Pontificato , & coli nel 1 2 3 7. Et che più di cent’anni dap- t* rm ‘ f‘* 
poi ne ottenefte vn’altra fnnileda Clemente vj.per cinque anni fo 
lamente,doppo la cui fine domandò la Repub. & impetrò dal me- dialo '/f r 
defimo Clemente vna proroga della medefima gratia per altri 
cinquenni, ma con conditionc di douerfi b giurare in mano del Ve 
/couo del luogo, nel quale fi caricalfcro inauili,di non portar à det 
ti Infedeli cole prohibite , & con limitami il numero,cofi delle na btn^Uci- 
ui, come delle Galere da inaiarli nc’Regni del Soldano. tnm txtsì» 

Et quado quel medefimo Pótcfice Innoccnt.iij. con le Crociate, e có fan*. mi 
tanti altri incitamenti efortaua i Principi Chriftiani d quella fan 
ta imprefa, & pigliaua in protettionei beni , & li Stati di coloro, jUr, ‘ 
i quali vi andauano ; con haucr meda pena di fcomunica d chiun- & 
que in tanto gl’hauelTe alfaltati ,fi troua qui regirtrato vn Breue, *“ , *^*£' 
nel quale fa gran doglienza contro la Repub. perche in vece di Dioafani 
feguir il viaggio con le genti della Crociata per Leuante , fi folfc loci inqn* 
l’Armata fua fermata d elpugnar Zara gid riccuuta fotto la prò- onn*bun. 
tettione Apoft. & l’aminooifce però della fcomunica incorfa. 'f r 
Se ne rroua di poi vn’altro, del medefimo Linoccntio,daro in Roma 

nel medefimo annofettimo del fuo Pontificato, & potrete trouar- turZmitS. 
lo ne’ vortri Archiuii , rifponfiuo ad vn Auuifodel Doge, 6 d’ha- e Neiii 
uer da P.del tit. di S. Marcel lo Prete Cardinale , & Legato ottenu timaJ j,™' 
ta l’aflolutione per fe, &i Cuoi; Et il Pontefice con detto Breue tncìitui-k 
la conferma , & fupplifce,fe fulfe fiato difetto alcuno ncll’oflcruan v&mrdfr 
< za della debita forma della Chiefa. 

Et ci fi vede ancora vna letteradi H.Dandali Duca di Dalmatia, & tbfilMìm. 
Croatia , con la quale nel medefimo anno , & con la perlòna d’vn eiadeftut. 
fuo Nipotc,che mandò al medefimo Innocétio iij.fi feufa per non 
haucr creduto che Zara fòlle fotto la protettione Apoft.attefo 
che non hauean adempito l’obligo di quella Crociata, & che elfo 
non per dare impedimento al feruitio di Gicsù Chrifto, alqua- 
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Jt dice che fi era con diuotione anch'eflo inuiato, ma per védicar-' 
li d’ingiurie , & tradimenti riccuuti da quella Citti , hauefle in- 
ficine con i Venctiani confcntita , & aiutata l’efpugnationc di cf- 
fa,& foggiugne quelle proprie parole: Con tutto età alla Paternità ^ 
vojlra piacque di public are [comunica 4 contro di me r & contro i ‘ Ve - ' 
nettanti la quale patientementc babbiam [offerta fin atanto che per il 
Sig.P.del tit.di S. Marcello, Prete C ardire ale e yLegato della [anta Ro- 
mana Cbiefit meritammOìprefiata però condegna Jòdisfattione, d'ot- 
tener t' a][o!utione. 

Et mentre che la Corte Romana dimoraua in Auignone, & cho 
molte delle Cittd,& Terre della Romagna , & della Marca fi ■ 
ribellarono dalla Signoria di lei,& che d’alcune altre ancora s'in- 
fignorirono alcuni Tiranni , onde i Pontefici & con fcoinunichc , 

& con interdetti procurauano ridùccr alla loro obbedienza , coll 
le terre ribellate , come gl’Vforpatori dell’altre , Si con vietare 
ancora fiotto le medefime Cenfiure , che con i Ribellanti non fi do 
ucfle tener commertio , ne fiomminiftrar loro aiuto di forte alcu 
na,anzi s’incitauano i vicini , & ogni altro all’otfefa de’bcni , & 
perfoneloro,fitrouanoquàregiftratimolcifllmi Brcui di Gioi. 
aa.di Benedetto xij. di Clemente vj.& d’altri Pontefici lor’fiuccef 
fori , fcritti al Doge , & Comun di Vcnetia, & potrete ritrouar- * 
gli ne’ vofiri Archiuij,& rifeontrar, che tal volta folle pregati , & 
ammoniti di più tolto opporui à dette ribellioni, che d difenderle* 
fi come faccuatc in varij modi ; Et in alcuni folle minacciati d’ef- 
fcr publicati incori! in quelle cenfure,& fc ne daua anche ordine à 
i Rettori di quelle Prouincie, e folle anche tal volta pregati d por 
gerc aiuti à detti offiriali Apoltolici,e tal volta commendati d’hk 
uerlo effettuato . 

Et fe 300. anni fono la voltra Repub. fi rifolfe coli gencrofamfcnte £ 
far fi folcnne Procura, della quale io ho letco il proprio Originale^ 
piombato, in perfona di Carlo Quirino , & ErancefcoDandalo , £ 
préfenrarfi à piedi di Clemente v. b & dalla benigniti fua implorar 
humilmcnte perdono,& mifericordia, & aifolutione da qualunque 
fentenza di fcomunica , &c. Si come con tanto lor benefitio l’ot- 
cennero . 

Et fc nel 1460. alli 6 . di Marzo fi rroua qui , che Pafqual Maripiero 
lor Doge, doppo vn oflcquiofo,&cortcfiflimo prohemio fcriuc tr£ 
falere d Pio ij. quelle proprie parole, Efiendonoi fiati ricerchi pii* 
volte da' Legati della Santità voflra,i quali fi trouano apprejfodi noi 
che 1 fi leuajfer via,& i abolijfiero quei Decreti fatti da noi , i quali pa- 
re ua ebe cffindejfero la mente della Santità vofìra defide rofi di con- 
formarci con i de fide rii di lei facciamo <1 [ape re d V.B. che come de uo- 
vi. i tì)& 
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ti , & ojfequentì jtghuolian i or che cenofetamo ebe ciò fegua contro Tor 
dinat:oni , & fohti nojlri , babbiamo con tutto ciò riuocati , & annul- 
lati t detti Decreti , in modo che non babbino più forza alcuna , ma—, 
f. ano del tutto alc!:ti t come fe ‘nonjojjero mutilati fatti: Et ci c regi- 
flrata ancora lettera del medelìmo Pontefice lotto li 14. di Marzo, 
nella quale lodò la buona intencione , & obbedienza della Rcpub. • 
in hauer riuocati li due ftaturi centrarli alla libertà Ecclefìaft. Se 
del non hauer voluto pcrlcuerare in quello, che offendeua l’honor 
d’Iddio,& di lei (Iella. 

Et fc più frefeamente fol cent’anni fono riconobber pur per Giudice, 

& fuperiorc fuo in tante limili materie Giulio ij. Et doppo hauer- 
gli il Doge Loredano lotto li y.di Giugno m. d. ix. fcritta lì humil 
lettera , & piena di tanti legni d’ollequio, & obbedienza, a’ precec ’ 
ti di quel Pontefice, con dir che hauean redimite le Città, & luoghi 
di Romagna , arche la pena già riccuuta hauea fupcrato il deme- 
rito ', & con altre humili attioni le quali potrete trouar anche ne’- 
voftfi Rcgillri;& con fi folennc Ambafceria domandarono ? & ot-. 
tennero perdono,& aflolutione . 

Se dunque per tanti continuati lccoli,fi vede che la voftra Repub/có 
tanta pietà Chriftiana, t & reirerenza ver fo quella fanta Sedia, non 
ha mancato di riconofcerc l’autorità di effa,& de’ Sommi Pontefi- 
ci in tante diuerfe materie, le quali tutto che fodero in fe tempo- 
rali, nondimeno erano dirizzate alla fpiritualiti, & concerneuano- 
la làlute deH’anime,& il fcruitio di Giesù Chrifto,& l’ampliatione 
della Tua fimta Fede ; Non par già da credere ch’addio fia per vo- 
ler il Senato lafciarfi perfiiadere da quella forre di Theologi con- 
cetti tanto diuerfi da quei tanto commendati de'lor veramente,* 
Clariflìmi Progenitori, & confegucntementc venir con effetti, r.on 
voglio dire à degenerare , ma lì bene à bialìmarc l’attioni di elfi , 

& che non haudlero voluto , ò faputo conferuar la libertà della., 
vollra fi gloriofa Republica . Et in fomma à principiare, & relìar 
voi foli tra tutti i Principi Cattolici, à non voler riconofcerc il Pó- 
tefice per Giudice , & Superiore in quello ch’iddio ftelFo ha com- 
meflo al gouerno fuo ? 

Et quel che può accrefcer la marauig!id,che quantunque membra, e 
parte del greggc,vi collimiate all’incontro, & di propria autorità 
Giudici à vicenda fopra’l Superiore, & Paflor voftro,& pronuntia- 
tc ingiufla la fentenza già data contro di voi , lì come ha fatto nó 
già la ( I\jpub. <uojìra,col Conjìglio ( come voi dite *) del fuo Senato , sfa. 
Ma più tortoli proprio Scnato,& tutti quei di elTo,i quali confen- 
tirono alla compofitionc di quella legge,& l’hanno di poi fométa- . 
ta, & difefa,& di già però ccn furati da . N. S.& confegucntementc 
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intereflati, & rei, & quantuque aggiungiate, «d'erterui fondati an- 
che nel Configlio d’Eccellentifs. &cruditifiimi Profeffori d’ogni 
buona dottrina , vera cofacdi gii che quei tre prinripali voltri 
Dottori di Padoua,i quali il Senato ha eletti , e fi nobilmente re- 
galati per Confuleori Tuoi intorno à quelle leggi, non hanno ar- 
dito di difender quefta legge , ma più tolto col lilcntio l’han con- 
dannata: Et fé ben poi han foferiteo quello voftro Auuifo.nel qua- 
le la rapprefentatc tanto giuda, & necelVaria perii buon Gouerno, 
penferanno ancora di poterne efl’erc fcufati , mediante quel timo- 
re, che efli chiamano riuerentiale . Et i due Franccfi,i quali hauetc 
eletti in quel Regno per votiri Confultori di quefle differenze, non 
hanno ardito anch’efli di pigliar la ditela di quefta legge . 

Et quel che più importa è,che hauete anche potuto vedere, & perla 
prima, & per le feconde rifpofte di quello gran Splendore della Fe- 
de Cattolica, & che con i razzifuoi otfufca,& diftrugge tutte l’he- 
refie, quante opinioni per la difefa di quelle voftre leggi, 8cattioni» 
fi fiano ridocti ad abbracciare cotcfti fette voftri Thcologi ò fcan 
dalofe , òfofpette d’herefia , ò di già condannate per tali da Tanta 
Chiefa, & di quelle llcffe , le quali Marfilio da Padoua , Giouanni 
Gianduno,Michele da Cefena,& altri frati, per adulare i Lodoui- 
' co il Bauaro.quado fi fbparò da quefta S. Sedia,& fu però feomuni 
catoda Gio. xxij. fulcitarono,ediuolgarono per difefa anch’efti di 
detto Imperatore , il quale fi come pur finalmente (limolato dal-* 
la cofcicnza,e dalla perdita della reputatone apprcfio al mondo; 
quantunque haucfl’e anch’egli per fua feufa del non voler ricono- 
(ccre l’autorità della Sedia Apoftolica , fcritte, & publicatc fimi- 
glianti lettere patcnti,& con figillo Imperiale, date nella Dieta de’ 
Principi in Fraucfort,fi rifolfc poi , oltre ad altre Ambafceric , & 
mandati di Procura, che fi fecero in altri tempi per il medefimo 
• effetto, di mandare , & mandò con effetto Guglielmo Conte lulia- 
cen. & Roberto Conte Palatino,& Duca di Bauiera,amendue fuoi 
parenti per Ambafciatori à Benedetto xij.fuccefiorc di detto Gio 
uanni , con lettera di procura , che fi troua ancora , & l'ho veduta 
autentica data in Norimberga’ 28. d’Ottobre ijì 6 . nella quale 
con giuramenti,&folcnnitd grade fi feufa di tutti i falli, per li qua- 
li era flato fcomunicato, & che come Soldato , & fenza fetenza di 
fentture , <£• fittili tà di dottrine , banca creduto ,fi come gl era fia- 
to perfuafo , di poter legittimamente far molte di quelle attioni,cbe ri - 
conofceua erronee ,& ebe quelle opinioni public ate per parte fua non—, 
fufser contro la Fede Cattolica 'Romana, ir che batte a reputato quel 
fjtlarfiho , Ò“gl altri frati per buoni Maefiri di Tbeologia,èr che con 
tutto ciò fi tra public amente protefiato,cbefe m quelle appellatiohi , è? 

crii- 
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fritture publieate , vi fofse fiata cofa alcuna contraria alla Fede , & 
determinatione della ( .hiefa , che non ci confentiua , e foto banca inte- 
Jo che come letterati douefser difendere le ragioni fu e nell' Imperio : 

&, recitando però dette opinioni dannate, le riproua come beftem- 
mie, & particolarmente d'bauer f imperatore conceduti priuilegy a' 
Papi, & altri Ecclefaftici , & di potergli riuocare ; & in fpetie , di 
non poter la Chic fa v far la punitione coattiua , & che bauea errato à 
forzard violar l'interdetto , & à celebrare in prefenza delti feomuni- 
tati, & bauer lo fatto per non concitar i popoli contro dtfe,& credendo 
però liberarjì da molti pencoli , ebe gli fopraftauano nella per fona , & 
nello Stato , <£- confefsando di più, che tali pretefti non erano legittimi , 
ne biffanti àfcufarlo datanti falli , ne fupplicaua però , oltre all'altro 
capo intorno alla dignità , & autorità / mperiale , di perdono , & afso- 
lutione , E ike anche f leuafse f J ntcr detto da tutti t luoghi , eh o 
baucano aderitogli , e promette ancora di eftirpare gl H eretici, 
particolarmente quel lardone , Marfilio, F. Michele, & altri, fe non 
volefiero ritornar con e fio alfvnttà della Cbiefa . . 

Afa lènza Ilare i cercar efempi d’altri Principi, effondo pur affai chia 
ro , che la prudenza del Senato Vcnetiano non fu mai fprezzata , 
come voi dite,* ma è Hata fommamente tante volte ammirata, & *f*c. 
effondoui pur tanti foggeti dotati di tante belle fcienze.Sc che han 
tanto veduco,& maneggiato delle cole del Mondo, potemo pur fpc 
rare, che con auuifar addìo profondamente tutte quelle tant’alcre 
ragioni, & piu ficure veri ti, coli di quelli prcfonti,come de gl’anti* 
chi fatti della medelìma loro Rep. fi ano per deliberare, & conciliti 
dere piti pie,8t magnanime rifolutionr,& per fe llefsi, & per la Pa- 
tria, & verfo quella fanta Sedia Apollolica. 

Et quando pur anche al Senato fuffo piaciuto il parere ancora d'altri 
huomini icientiati , forfè che gli fariano mancati i più eccellenti, 

& inlìemc fin ceri,& prudent’huomini d'Europa, & tante Vniuerfi- 
tà che fono in Francia, & in altre Prouincie ancora, e tutti fe lo fa 
rian reputato i honorc,& haurian voluto, e faputo dargli fsdelif- 
fimo Còfiglio; Et il medefimo fuo Collegio di Padoua.di coli fama 
fo nome, ogni volta che hauelTe à fcriuere quanto fentiffo in co- 
scienza fua rcfultare da tutte le verità, e circollanzc, che fe gli po- 
tefler chiarir de’ fatti, fi fentirebbero ben altre forti di rifolutioni, 
efottoferittioni chiare, e non vacillanti. 

& forfè che nelle Citti fi nobili di Brefcia,Verona,Padoua,Vicenza, 
c Trcuifi, mancano foggctti,edotti,efinceri , e faui . Et forfè che 
tutti quelli quattro Capi non concernono anche in più modi el’in 
(creili di lì Iliuiiri Città . 
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1 fedeli ti alla Republica rifiuteranno •volentieri il co- 
modo cofi ingiufto f$) poco honejìo di quejia legge. 
Cap. XF1L 

E T pur certa cofaè* che doppo l'dTer fiata gii fono preflò i 400. 
anni, quafi che tutta l’Italia fottofopra , c fieramente agitata-» 
da Urani accidenti di guerre, finalmente nel pacificarli , fé ben per 
breue tépo le difcordie tra Federico ii. Imperar, e le Città della Le 
ga di Lombardia, mediante il zelo,& autorità di Flonorio ii;. affin 
che non s’interrompcfle , ma feguitaflefi l’imprcfa della guerra.» 
di Terra Santa.fi trouano in quelli Archiui; , e pofionfi vedere, o 
darne copia autentica,non folo della promeflàdi detto Imperato?- 
rc verfo il Pontctìce.c le dette Città, data in Catania il udi Fcbra 
. ro nel 1 2 2 7. con obligo di farla ratificare ad Henrico Rè de’ Ro- 
mani fuo figliuolo, ma ancora alcun’altrc fatte all'incontro al me- l 
d^lìmo Pontefice da i Deputati dalle fopradettc cinque Città, infie 
me con l’altre di Milano, Piacenza, Bologna, F'aeoza, Lodi,c Man- 
toua , i quali tutti adunaci in Brefcia il Mefe feguence di Marzo, 
promettono, olere ad altre contributioni per la guerra Santa, Scal- 
tre conditioni perla concordia di detto Imperatore.e con le Cit-* 
ti che haucuano adherito ad elfo, l’oficruanza ancora di quella fi 
celebre Cofiitutione i fauor della libertà Ecclefiafiica , fatta da-» 
detto Imperatore Federico ij.quafi che nel principio del fuo Impe- 
rio, &approuata da Honorio iij.e daeflò anche comadata didouer- 
• Ca f fi ofleruarc,e che purhoggi nel corpo Ciuile dclGottifrcdofi legge 2 
intera, e parte ancor inferita nel Codice di Giuftiniano,» &oltrc ad 
Ec ‘ * ogni altra Cofiitutwne,e legge Apojlohca contro gl Her etiche loro re - 

cet tatari, e fautori, promettono ancora di far continuamente giurarti 
ad ogni Confolo,e ’Bjettore, e Magifrato loro , non folo di rtuocare , e 
cancellare ogni Jlatuto contrario alla libertà Eccl.e mai più per l'auut 
nire,ne quelli, ne altri fìntili, rimetterei n vfo,& d'ojfer uare amo i De 
creti del Concilio Luterano, che fu il Gcneraliflimo,c fi era celebrato 
pochi anni auanti. 

Et hauendo il Senato publicamcneeprofeflàto, e nella lettera patente 
alle Communità,eper la teftimonianza voftra Sig.Quirino,d’haucr 
fatte quelle leggi per commodo, c benefitio principalméce de’fuoi 
popoli, c per la mcdelìma cagione ancora di voler efercitar giuri- 
dittionc fopra le pedone de gl’Ecclcfi.ifijci» c contenendo cinque 
delle Cictà nominate in detto giuramento la maggior parte dei- 
• » '* l’Im- 
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fImperio,che pòlfiede hoggi la Republica in Terra Ferma , & eia?* 

(cuna di erte» come nobililimic , molc'huoinini dotati di grand'iiv- 
gegno,eruditione, prudenza, & bontàjPctrian però ancora ficura^ 
mente auuifare,& difeernere tra fe (Ielle, & riferire poi al Senato » 
con ogni conueneuol termine, fe veramente lì fatte nucue leggi , & 

- per la qualità di efle,& paragonate con le prornefle, e giuramento 
de' lor ancecellbri,cofi (blenni, & obligatorij dc’defcédenti all’of- 
fcruanza, e bilanciate ancora con quel celebre Canone già referto 
del detto Generalilfimo Concilio Laterano, Et con le Capitolano- ‘ 

ni accordate con la Republica, nel foctometterglifi, pollano appor 
tar loro vero,e deliderabile bcneHcio . 

Sapendo benillìmo il voftro Senato fi antico d’anni, e di fcnno,per ef- 
fercenc anche fi illufiri efempi delle più famofeRep.che la legger ' 
ogni altra publica dcliberatione, quantunque apporti beneficio, & 
vtile,fc d'altra parte farà chiaraméce cótraria alla giufticia, & al- i 
rhoncftà,nó debba elfer da animi nobili. Se tanto meno da i Chri- 
ftiani olferuata , ne abbracciata : Et in quelli termini folamentc fi 
può rolerare la dottrina di cotefti voftri fette Thcologi , per altro 
coli fediciofa,e peftilcncein ogni Principato, & Rcpublica.di doucr 
il fuddito efaminare il comandamento del Principe, nel inedefimo 
modo che S.Agoftino, & S.Ambrogio.regiftrati in quella parte ne’ 

1 Canoni»lodano i foldati Chrilliani di Giuliano Imperatore, i qua « c.iulu. 
li 1 obbediuano per la difefa della Repub. ma quando poi ficoman- ***** *• 

daua loro, che fi voi talTero contro i Chrilliani , volelfero più toflo lm f crA, °- 
riconofcere , & obbedire l’Imperatore del Cielo . 

Etper tutto ciò molti della voltra Nobiltà , & grandilfimo numero 
d’altri voftri fudditi, i quali polfeggono beni EnfiteoticiEcclcfia- 
(licijfi può quali che ficuraméte credere che eleggeràno, e pia,e ge ‘ ' 
nerofamente di non curar il beneficio, & commodo, che polla recar 
loro quella legge, più collo che hauer efli , ò i lor defeendenti d ri- "V. •„ 
morderli di rompere alle Chiefe la fcdc,&il giuramento de’lor an- 
tenati, con tant’altri difordini dal Senato per auuencura non auui- 
fati,e fi chiaramente adelfo fcopcrtiui. 

S e Papa Clemente , altri Pont, habbino approuate ; " 

ò diftimulate fimtli leggi . Cap. X FUI. 1 \ 

L Aonde polfa anch’elTere cofa chiara , che il parerui, & ancora al ,• . 

voftro ^Theologo, che Papa Clem.VIII. col fuo filencio* appro- $ t * 
uafle quella lcgge,fatta in tempo fuo, non potette auuenirejperche tfiiljj. 
la conofcelfc per legittima , fi come voi tentate di perfuadere , & 
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_ <xitc però N.Sig. vfi con voi troppo rigore, pcrcioahc pur fi fa quàii 
to gran credito, & autorità haucrte quel gran Pontefice appreflo i 
Principi, & quante gloriofe attioni per fcruirio di Dio,& honor di 
quella Tanta Sedia egli conducete d fine , onde fi debba piò torto 
Credere clic egli non hauri hauutanc notitia, perche pur partirono 
più meri, prima che N.S. poeeifc haucr certo ragguaglio del tenore 
di quelTaltra, che la Repub. compofe in Sedia Vacante della detta 
Santa -mem.di Clem.viij.E l’aflirtenza.e vigilanza che voidite * de* 
Nùcifinon balta Tempre; nc anche i vortri Vc/coui forfè l’auuifano 
. tilt rauia delle nottiluche portan pregiudicio alla libertà Kcclefià 
ftica.Et pur fi fa che altri Pontefici, & fpecialméte Bonif.Yiij.gran 
difcnfore deli’Immunità Eccl.fi dolfc d’altri Prelati, i qualt^ trepi- 
dando douc non è da trepidare , e cercando vna pace tranfitoria temo- 
no maggiormente dt offèndere la Maejìà temporale, che f eterna . . 

Et quantunque molti Papi fiar.o fiati prima òNunti;,òlnquifirori, ò 
-Cìcntil’huoimni Vcnctiani , non per tutto ciò fi conchiude che do- 
neflcro haucr notitia di querte leggi,fc ben colerti Theologi.i qua- 
li fi ftimario efler gii diuenuti Legifti , &. migliori , ò più arditi di 
quei Lettori di Padoua, dichino fcioccamentechc n hebbero noti-*- 
tia per Pra/iimptionem turisi , anzi dall’taucr tutte tre i Papi , chfc 
furono Nobili Venetiani riprefi altri abufi , fi può argomentato 
che non haurian tolcrati quelli ancora 1 
Ma perche 4* vra Nobiltà porta chiarirli meglio, fc i Pontefici,! quali 
fono fiati bcn'informati di limili voftrc leggi lòpra materie Eccl. 
l’habbino tolerate,ò approuate,e di quel che n’habbiano detto, fap 
piate che Eugenio iiij.vio Gcntil'huomo nel bel principio del fuo 
Pontificato Icriucndo alla Republica quel Brcue di gii mentiona- 
to,dicc che quellt medeiime cole, delle quali hauca parlato con gl’ 
otto Ambafciatori mandatigli, & altre volte con tanti lor gentil- 
uomini voteua per carità verfo il profìimo , & la Patria , & perii 
debito de! fuo Partorii o&cio fcriuerle particolarmente al Doge , 
che era Francefco Fofcari,e doppo haucr referto tante lìngolari,e 
marauigliofe gratie cócefle-da Iddio i cocerta nobil Città, foggiu- 
gne ch’erta abbondando però di qttefìi & altri innuiner&tli beni , ego 
neraandoff eon prudenza, <& ffuejlttia , manca poi marauiglioffamen- 
te in vna coffa c di4anta importanza, la quale concerne t bonor et Iddio , 
& fallite dtlìl anirne,<*ioè in conffentar la libertà Eoc/efiafiica, contro la 
quale fpfiso ne priblici Configli fi propongono, & concht ridono Leggi , e 
jP.U'ti , le efùali poi davanti à ì Giudici /aia, come fefojfcr leggi Cano- 
\ rucke,Xff Diurno yfì aUogdnó da i litiganti Ecclefiafhci , e fi ojfferuano 
ancora, diche in <vtm Citid Cattolica, & libera nonfi può dir coffa cbt~* 

fia piu ajffurdU^. . "è- - 
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Alla legge dell Enjìteojì. s p 

Si fiera 'per altri e /empii diuer/a Rima di quelle 
Cenfure. Cap.XIX. 

P Oiche dùque quella fola legge, fenz’eflcrfi trattato ancora delibai 
tre due, ne della carcera tione de gl’Eccl. habbiamo gid chiarito 
efier baftantilfima d foftener quelle céfurc, le quali fol per parcrui 
giuftilfime le vortre leggi. & ingiufla la condannatone fatta da N. 
S. vi configliano colerti volìri Theologi d difpregiare ; m c parfo, 
per fine di qucflocapo,rifcrirui intorno d ciò vn’elempio, il quale 
vi cagionerà forfè qualche honeflo Tortore , & non picciolp rimor- 
dimcnto nelle cofcienze del Senato , & potrallo forfè indurre d pi- 
gliar più gcrserofo,& falutar partito in fcntcndo ciò clic difle,c fe- 
ce Arcadio fi grande Imperatore^ d’altro che di tutta l’Italia, & fi 
può dir del mondo, quandogid fono m. cc. anni fentì per cagion- 
dell’efilio dato i Gio. Crifortomo,fcomunicato fè,& Eudoxia fua_, 
moglie da Innocenzo I. con quelle parole,le quali fetnbrano d prò 
polito di douerfi tutte leggerci ben confidcrarein quella occafio- 
ne,perefler martimamentedi Pontefice annouerato traj Santi . * 
Io u il minimo,#? peccatore ,al quale è fiato c Sfidato il Trono del gradi 
■dpofi. Pietro, probib/fio à terèr à hi, eh non poter riceuer gl immacola- 
ti mi fieri/ di Cbri/lo Dio no/ro'.ffualunque V e feouo, ò Mi mitro deh 
la Cbiefa d’iddio , il quale ardirà di porgcruegh,da quell’ bora, che voi 
leggerete quefte nojlre lettere di legame, e probibitione -, io dichiaro che 
fian priuati della dignità loro,#? fe voi, come per Iòne potentfviolcnte- 
rete alcuno à ciò , /oppiate che vi s'attribuirà à peccato non picciolo nel 
giorno borrendo del Giuditìo,quando gl' bonari, #? dignità di quejta—. 
vita non potran piugiouar ad alcuno,#}' gl orfani, #? tutto età che fa- 
rà a/co fo fi palefcrar.no,#? moftrerarmo à cia/cuno . 

Hor quel gencrofolmperatorc degno figliuolo di Theodofio ilgrade , 
quantunque gli parerti* di non elfcr colpeuole,non putnon (prezzò 
lecenfure.ne sforzò gl'Ecclefiaftici d contrauenir al comandamcn 
to Apoflolico,ma ci fon pur due fue lettere «degne d*erter lette, & 
confiderate anch’erte , per le quali con fomma humiltd doppo l’efi- 
ferfi ingegnato di mortrarfi innocente dell’efilio, e morte, che feguì 
dappoi di qucl.fanto Dottore, e Pallore, e d’hauer peccato per igno 
raza ad eflerfi lafciato perfuadere da quegl* infelici Vefcoui li d con 
lèntir alla fentenza che elfi pretcndeuano conforme a* facriCano- 
ni,mt»(lrandone fomma penitenza, & dicendo che * /e bene Eudoxia 
/ua ifiog/ie ci batte a bauuta maggior colpa , egli ne I bauea di già fifat 
tornente mortificata , e refa dolente, che ella/e nc giocata in fette gra- 
ti a tu- 
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uemente inferma , fupplicaua però di liberar lui , ir effa dalla fudetts 
J'ecmunicn ,ir non lafciargli prua de' AI ifterf Tìiumi, affinché la con- 
fefsione del fallo, ir penitenza loro,riceueJfe il guiderdone del perdono. 

Et pur anco hatiretc faputo,ò almeno potrete facilméce leggerlo, che 
Clem.vj. nello {comunicare, che egli di nuouo fece pubicamente.» 
nel giorno della Cena del Signore, Lodouico il Bauaro,e dichiarar- 
lo Scifmacico,& Heretico,e priuarlo della dignità, & autorità Im- 
periale, fra falere cagioni,profefsò efferfi mollo ancora , • perche^ 
egli oltre all’hauer fomentato quel Marfilio da Padoua, Scaltri Tuoi 
Hcrefiarchi,iw#e<J violato l'interdetto Eccl. ir fc ac ciato da'lor benefi- 
ty coloro,! quali non l'bauean voluto violare ; Ma penfate di gratia 
tra voi Adii, come haurebbe quel Pontefice maggiormente efcla- 
mato,& chiefta, & ottenuta forfè da Iddio maggior vendetta, elio 
non fu il vederlo dalli fteffi Principi Elettori Ammonitine da cflò, 
& in efccutionc della fua fentenza adunarli in Rens , & dichiarar 
vacante l’Imperio ,& elegger altro fuccelfore, che fu Carlo iiij. il 
quale Imperò circa 30. anni, e finalmente l'anno feguente da vn Or 
fo abbattuto da Cauallo,& vccifo ; ò veramente , come dice il me- 
defimo Nauclero cadutone per morte fubitana., fe haueffe fentito 
che di più haueffe minacciata, e moftrato di preparar fubita mor- 
te , & rouina intera delle Ca fe , & famiglie loro , à chi non hauef* 
fc voluto violare l’interdetto , & con effetto ancora Icuati Vefco- 
ui dal gouerno delle Chiefe,& imprigionaci , & priuatigli di liber- 
tà, & ancora molti de' migliori Preti, & Frati, più miferamentc per 
detta cagione, & moltiffimi altri ancora mandati ip efilio, & quei 
che fpontancamcntc fuggiuano fi fatta violenza,& fcruitù,haucrli 
poi banditi, e meffa lor taglia, & hauer confifcate le robe loro. 

Ma perche forfè parrà che troppo ci damo alligati nel difeorfo intor 
no à quella prima legge, patteremo allagiuricìittione fopra le perfo 
ne Ecc!cfia‘fticlie,Ic quali pretedete di poter giudicar p qual fi vo- 
glia delitto, per ricrear con la diuerfità della Materia gl’animi for 
le {fracchi da canta lunghezza del primo difcorfo,quantunquc per 
trattarli, come ho già detto cofe,dallc quali deriua particolarmen- 
te la falute della voftra Patria, & delle voflre anime, oltre alla quie 
te d'Icalia,& forfè di Chri{lianità,confido che non farà alcuno del- 
la voftra Nobiltà , il quale volencicrifiìmo non fia per leggere , 8c 
confidcrare attentamente il tutto . 
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INTORNO ALLA GIVRI- 

' dittione iopra le perfòne 

Eccleiiafliche. . ? 

•* '»*V 9 

Qual (ìa fiato il fine di N.S. intorno à detta ma- 
teria . Cap. I. 

, Ol riferite Sig. Quirino alla vortra Nobiltà , 
che N. Sig. pretenda * ebe la ^B^ep faccia giudi •fxc.31, 
tij cor.tr a ragione, mentre con efstgafìiga que- 
gl empi/, & federati, che fitto fbabito Clericale 
vogliono faluar la lo'r impietà , e fieleratezza . 
Vimettete poi con fi gentile , & ornata elo- 
quenza b à rapprefentarei misfatti, che fi prc * y # ; 
tendono dell’Abbate Furiano , & Canonico ’ * 
Vicentino , con oflfefa dell'honorc , della ro- 
ba, & della vita altrui, che per certo ancor’io 
?i confederò facilmente, che fe fuflero prouate dette colpe, (aria- 
no degni di qualunque più feuero galligo ; onde dite cjfir e gratin. ef 4C . SJ . 
marauiglia,cbe S. Santità Jìa entrata in quella pretenjione per perfi- 
ne menteuoli,non di Ecclefiafltca protettane, ma difeuerifsima ricer- 
ca de i lor delitti , & che il non penfare alla lor copre ttionc portaua cui ìr MS 
dente pericolo, ebe non potendoli più /offerire 1 loro et ceffi, e deli iti, 11 fu/ 
fero Itati da priuata mano de /additi oppr ej. si vendicati con dtfirdme, ‘J/ 0 itl, ~ 
& Scandalo maggiore . 

Di gratia confideremo vn poco fe N. Signore vi habbia moftrata màd*n,n , 
quefia fortedi fini,ò più torto vi habbia chiara,&efpredamentedi -A*/**W 
chia rato d’haueme altri del tutto contrarij? & lo potremo chiari - ,n ’h 
re dal Breue.che S. Santità fcrifle al Senato per la confcgna , ò rù utruT 
meda da farfi de i detti due Prigioni al fuo Nuntio,nel qual Breue 
ri promette, ebe fe detto Nuntio , & quefte fono le proprie parole , 
trouerà che ejji babbino commeffa fieleraggine alcuna , per ordine,e co- m^Eed. 
mandamento nofirogli gafiigherà feuerijjìma mente , e conforme alla progatm* 
gr auezza del delitto, affinché non fi a alcun il quale fi dia à crederebbe 
i-Giudici,e JMmifiri noflrt f abufìno il priuilegio dell immunità Ec- 
tlefiajlica per lafiiarc bruttamente impuniti i delitthò con vna perni - Aiun. ’ 
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62 ò Parte feconda intorno alla giuridiìtione 

tiofa conniuenza di tfsi { ma che piu toflo ciajcuno, e particolarmente 
i Principi fi cbiarifchtno,cbe noi babbiamo la mira principalmente, thè 
gf Ecclefiafhci diano àgi altri efempio di bontà, & fe pur appltc afferò 
} animo à fceler aggine alcuna f appiano ancora, che r,m,pojlo d abbonda 
Ógni Yi/gu ardo di perfine, gli gangherano con giujìitia,e rigidità. 

Purui Sig. QuiriflOjChc N. Sig. inoltri di voler protegere i delitti de 
grEcclelìaitici , & dar oCcafione , ò campo d i laici oifell di far Io 
vendette da fe fleflì, con doppio difordir»e,& fcandalo?Si come par 
che ne venga, & coli d torto imputato appreso la voAra Nobiltà » 
& al mondo. Onde poiché proferiate haucr hauuta b intera parti- 
cipatrone ditutti i particolari cóaerhcti quella materia, &hiuct>§* 
te però letto, ò almeno (cntico leggere in Collegio , & in Senato il 
detto Breue,fpero ancora che tanto piti vi rrfoluerete d’applicare 
à queft'alcra piaga quei rimedij, che in cofcienza vollra giudiche- 
rete eflergli ben proportionati per fcruitio vero anche della vo- 
ftra Patria , & Nobiltà di erta . 


Come fan •veri gl inconuenienti ine afe che t M agi~ 
flràti fecolari non giudichino gl Ecclefia- 

fiaCap. II ^ SÌ 

M A dalle medefime parole rccitateui di detto Breue.non vedete 
che anche cadono d terra, anzi fuanifeono tanti voftri argomen 
* ti,& li grandi inconuenienti, per cagion de’ quali tanto elclamarc» 
& incolpate coli d torto la pretensone di S. B. mentre dite £ che,» 
Se i voftri Magijlrati baueffero trafiurate,ò rimijfe altroue le quere- 
le de gl' ojfifi da 1 diceffngioni per afpettarne da parte lontana il rime 
dio far t'a fitto vn' abbandonargli, érriporglt in vna certa difperationa 
di non poterlo mai confeguiref? non poter effert filleuati da vna tan- 
ta tirannica opprcfiionc,& che nonfia ragioneuole , ebe glofjefi in cofi 
cofi grani comparfcbino innanzi à perfine, e Tnbunahto lontani, ò no 
tonofi ititi con grand incommodo, con gran dfpendto,& con total rotti- 
na di e j si, e configuentementc con eftrema loro affilatone cordoglio. 

A f.jt. Et che d la Città di * Vicenza bauria portato pencolo di dtmfìont ^men- 

tre cafi cofi gelofi Abonore fife fiato negletto . 

Hor lafciando io di metterui in confideratione , che l’hauer il voftro 
fupremo Magi Arato de i Dicci, fcarcerato il Canonico Vicentino» 

& allignatagli la cafa per carcere,& non hauerlo rimeflo nelle ve- 
re carceri, fe non doppo che N.Sig. vi cfortò la prima volta à con- 
fegnarlo al foro EcclefiaAico.cidia non leggier’inditio,che non rc- 
. putauate però detti fttoi misfatti, ò imputationi di tanta grauiti* 
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ti molto meno eflcr di lefa Maeftà, ne cagionar tanti gran perico- 
li da poterne andar- fottofopra la Cittd di Vicenza ; fi come tutto 
Tapprefentatc aderto. Voglio fol dirui all’incontro, che pur certa_, 
cofa è, che fe detti Prigioni lì fùffero confegnati ai Nuntio Apofto- 
lico in Venetia , il cui Tribunale c non men vicino d Vicenza, & al 
Friuoli,chc fia il voftro fupremo Macftrato de i Dieci, Et nel qua- 
le N. Signore non intende ,chc i querelanti li grauino di maggior 
difpendio, che fi faccia in quello de’ Dieci; Mdche più torto ne va- 
ghino alleggeriti. Et potendo pur anche le perlbnc de i Nuntii, & 
de i lor Notarij , ò altri Officiali di quel Tribunale efter non meno 
conofciute , auuenga che non li cambino cofi fpcfto.fì come alime- 
ne de’Maeftrari Venet. Hauriano per tutto ciò potuto molto bene 
detti offrii, fenz'accrefcerfi loro incòmodo, ne fpefa, trattar la cau- 
fa loro in detto Foro ; Et per la promeflà fattane da N. Sig. & per 
poterli verilimilmentc fofpctrare di prillati alletti molto meno 
nel Nuntio , che nell'altro Macftrato , Se tanto più mentre che li 
folTe il Senato moftrato Protettore di detti ortch , afpcttarne però 
intero folleuamento, & ri fioro d’ogni lor danno , & qualunque al - 
ero più giufto,erigorofo gaftigo . 

Conciofucofa che oltre alle penitenze falutari per l’anima del 
Reo, le quali fole voi dite,* che li fariano poti! te afpettarc , e che • fu. j 
non vi pare che liano baftcuoli per folleuar l’oftefo,cpur vero 
che i Pontefici han faputotrouarne , & conftitHirne dcll'alrre.co- 
fi di eliliijCome di Relegationi,ctiandio nelle Galere, & fin di mor 
te naturale, & in Tomaia proporrionate ad ogni fpetie di delitto. 

Et fenza clic voi portiate con ragione pretendere, come fate, *> che il i f**-3'< 
confegnarfi tal volta da i Giudici Ecclcfiaftici i Rei al Braccio fe 
colare, fia maniferto argomento, che tali colpe, & tali gartighi,& 
condannationi giuridicamente conuenghino àiMagiftrati Tem- 
porali ; percioche tai confegucnza non pur non è giuridica, & 
vene potete facilmente informare,ma del tutto contraria alle leg- 
gi , & Canoniche , & Ciuili. 

Si come ne anche doucuate moftrar tanto timore che Ve perfine ti - 
rifuggiate da t mali Eccl. debbano copanr'àRoma,ò à Minijlri fuoi 
per ricercar giufiitia , ne trarne argometo, che ciò fujfi vn perderfi 
dal Principe laico i fuoi fudditi , al quale ne' maggiori bifigni non po- 
tejiero ricorrere per ejferne follatati che però conuertirebbono m df.jt. 

■ odio f amor che gli debbono portare , Et replicate che effì ancora come 
di/berati fi vendieberian da per fe fìefjì con doppio difordine,& fcan- • 

daloy&con difpregio delle perfine & dell ordine Ecclefìafìico', percio- 
chc quelli non paiono argomenti degni di erter adoperati da vn_. 
Senatore Venetiano fi graue,& fi valorofo ancora tra’ filolòfanti, 

la ma 
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ma douerfi più torto lafciar in bocca del voltro Theologo ,* tanto 
più che detto Frate ne haueadi gii ftampati vna parte di erti , & 
aggiunticene de glaltri.condar indicioal Tuo fedito di herefia in 
malignando i fini de gl'Ecclcfiartici, c sbeftando le lor leggi > & la 
lor giuftitia,con fingerli che elfi nel punire i delitti non miranft 
non alla correttion del delinquente , & fi mette ad infegnar loro , 
che douriano ancora, ad efempio del Principe temporale, ri/guardar 
al fermilo , & quiete pubhca,& riftoro de II’ offe fo , Si non gli ballò 
dir , ebei Prelati non pof/òno.chcVo\(c anche più temerariamente 
aggiiJgnerejfibf non fanno riguardar fe non alla propria lor •utili- 
tà , tir non al publico benefitio. 

Et motteggiandone dappoi dice , che ejjì hanno ragione in ciò, per- 
che cura loro i digouernar il Prete, & non difender il fecolare,&c per 
modo di beffe dice , che mai fanno giujlitia di offefa fatta à fecolarr , 
fe non per iftanza,cbe gle ne faccino i Magi Pirati, ò per tema che efsi 
non fupplifcbmo al mancamento loro, Et doppo haucr dettole /«_. 
comune , & praticata opinion de’ Canonici è che detti Ecclefiafìici Jì^ 
pofun dare aljoro fecolare per punirgli di morte in cafo di congiura co 
tro il proprio Vefcouo, Soggiugnc, che per bomicidio,etiandio del Pon- 
tefice, non fi poffa dar loro maggior pena,cbe di carcere perpetua, oltre 
all'efferfi sfacciatamente, per dar gufto à gl’heretici, burlato di N . 
Sig. in dire, che bauendo hauuta occafione, e tempo da penfar meglio, 
& però pentirfi di far prefentare il 'Breue per detti Prigioni , lofa- 
cejje in ogni modo prefentare doppo la morte del paffato, tb* creatione . _» 
del prefinte Doge f e bene era intitolato Marino Gnmano, tb" P^eipu- 
blica Uenetorum , Et ignorando, che nel nome Republica , e com- 
prefo anche qualunque fia Doge, & Capo di effa,fi burla ancora di 
quell’altro fi gran Pontefice Innocenzo iij.c di quel Canone dove 
fi dice,che il Pontefice Eft confìitutus à Deo Judex <vtuorum,&mor 
tuorum, & fi può dir della Scrittura Sacra ancora, 8c pretende, che 
quello Serenifs. prelente Doge non fia comprcfo, ne ammonito in 
quello fatto de Prigioni, & che in detto Breue fia flato chiamato 

quel Canonico cofi impropriamente con titolo di Dignità con al- 
tre ignoranze, e fciocchczze hereticali,le quali io vi ho voluto refe 
rire, perche confido, che il Senato, & il reftante della Nobiltà vo- 
ftra le (limeranno del tutto-indegne di chi eferciti offitiodi Theo 
logo,& difenfor d’vna Republica di Venctia in foggetto cofi graue, 
& di tanto momento , E quanta fede però egli meriti apprcflo di 
voi ; poiché con tante fallacie s'ingegna d'ingannarui . * 
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Se il Prencipe fico lare ha più naturai fùperiorità ^ 
miglior volontà per punirgli Ecclefiajìici . 

Cap. HI . 

T . \ - ■■ v . 

M A par ben quali marauiglia Sig.Quirino,che vn par vofiro mo 
Ari di credere che la voftra Repub.habbia * più naturai fupc- 
rioritd,e da poter però i Minifiri di cfla giudicar meglio i delie- a l ac,J7% 
ti grauinelli Stati vofiri, che non habbianoi Pontefici , e non 
pollano i lor Giudici nelli detti Stati temporali;E quando poi in 
quefii propofiti argomentate b , che fi come i Giudici per ei'em- * fa'- J 7 * 
pio della Marca » ò di altra Prouincia dello Stato , & Dominio 
Ecclefiafiico.i quali fono in efietto Giudici temporali » fono Aima 
ti buoni, & atei à gaAigar delitti enormi commcfli da gl’Eccle- 
fiafiici ; Non men bene ancora faranno atti d farlo anche i vo- 
Ari Mini Ari nelli Stati della Repub. Potete ben elfere feufato voi 
del non haucr hauuta notitia , che in detti Stati EcclefiaAici non 
fono i Giudici ne altri Gouernatori del Temporale,i quali fanno 
la giufiitia contro gl’EcclefiaAici fi come hauete prefuppofio,ma 
fi bene i lor Vefcoui,ò altri Prelati ordinarii,nel medelìmo modo 
che auuicnc nelli Stati de gl’altri Principiala il voAro Thcologo 
merita ben riprenfion anche da voi,per hauerui imprefio fi fatto 
argomento , & tutto ciò ch’erroncamcnte fi fuppone in elfo c col enr.33. 
finger di non hauer letto > & non ve n’auuertir però , che il facro 
ConciliodiTrento d prohibifee efprefiamente etiandio airi Nun- d Srjf.j+. 
tii,& d i Legati ApoAolici non che a i femplici Gouernatori del- c ->*- 
li EcclefiaA. c de gl’altri Principi temporali di non preuenire.no 
turbar in modo alcuno gl’Ordinarii Prelati nel procefiare.ò gtiAi- 
gar gl’Ecclefiafiici delle lor Diocefi. Onde pur haurcfle faputo 
che i fecolari offefi , ò graue,ò leggiermente da detti EcclefiaAici 
pofiono fenza allontanarli dalle cafe loro , & dauanti d Superiori 
benifs. conofciuti.anzi dalli Aelfi lor PaAori, e Padri, e fenz’efier 
forzati, come dite,* d ricorrere a’Principi Aranieri domandare, & e f* c ‘3 ( ‘ 
facilmente ottenerne ogni riAoro,c qualunque più proportiona- 
ta vendetta, ò gaAigoj fi come anche potrete hor credere che i me 
defimi fuperiori non meno, anzi forfè più prontamente, che i Prin- 
cipi, ò altri lor Minifiri potran fempre rimediar, ò almen gaAigar 
ogni diuifionc, ò tumulto che potelfer cagionar detti EcclcfiaAL- 
ci,e qualunque difpregio che efii moArafiero del Principe Tcpora- 
le,& di tutto ciò, che legittimamente dependa da elfo , ancor che 
voi moftriatc di f non crederlo ò,di non hauerne auuifaco il modo: ffir.j > 

fc 
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le gii non folfcro còncra ragione impediti, ò dinegatigli * come# 
tal vòlta auuiene i debiti aiuti dalli Miniftri temporali . 

Ma per hauer detto voftro Theologo, oltre aH'eflerfi burlato delle leg 
gi Canoniche, & lor penitenze falutari, aggiunto in quello l'ogget- 
to tanti fcherni, & ingiurie congiunte con tanta ignoranza, & ma- 
» ligniti contro al Pontefice , Se lua autoriti, con dire ,.ehe * quando 

vogliono impiccar Preti , & Frati per fargiuftitia , & tener quieti li 
Stati loro, ne chiedono, come Principi temporali, licenza à fe fteJ'si,come 
Ponte fieli & che detti Pontefici non vogliono mifurar con la JlejJ'amt- 
fura ; bi fogni, ebe hanno anche gl' altri Principi di far giufiitta per k 
medefimifini,ne confentire,che gl'altrtPrincipi,babbiano autorità dal 
la Mafità Diurna di gajtigar gl E cclefia/tici,& però gli btafimano , 
ebe gajtigbtno i preti, che non vi uono da Preti,& che tutto fanno det- 
ti Pontefici per poter entrare à parte delli goucrni loro in gafxigare gf 
Ecclefe perche detti Principi ne babbi ano à domandar licenza i loro, 
CT che fe bene l'otterriano , la medicina del domandarla fana loro più 
infopportabile,cbe l infermità ,& impotenza di gaftigarglt. 

Non vi pare aderto Sig. Quirino, che detto Frate meritarti per quelli 
& altri fimili,ò peggior termini Ilari vfati da erto contro i Pontefi- 
ci altra riprensione , che di parole ? fe ben pare che i lui balli per 
aderto crterne da gl'Heretici non pur feufato, Ma che il fuo nome ar 
riui,& rifuoni celebre i Cintura , & in altri luoghi di lor franchi-* 
gia,e di gii gli comincia i riufeir i 1 difegno , poiché coli prefto fi è 
Sentito per le Stampe di opere con finto nome , che fi portòno dire* 
compolte da herctici , poiché contengono euidenti hcrefie, nomi- 
nare in erte Maeftro Paolo Tbeologodi celebrata fama,onàc tato più 
lì afiicura di poter poi, come forfè difegna , & fpera tiferai raccol- 
to , & haucrui più ficuro ricetto , gii che può ragioncuol mente 
credere , ò fofpettare che la Republica,la quale fi vorri final- 
mente mantener Cattolica * & che però più volte, da pochi an- 
ni in qui , s’è ridotta i concedere alle fante memorie di Pio Quin- 
to,& di Gregorio Dcciinoterzo, Se mandare i Roma fin de i Lai- 
ci prigioni, per titolo d‘herefie,rauuedcndofi aderto dell’infettione 
che co’l pretcllo, & autorità d’efler Theologo di lei, egli va femi- 
* * nandoui,fi rifolueri d’impedir , che almeno non germogli, ne ab- 

barbichi^ i mollrar al mondo di non voler per Macllro nclla_» 
Fede Cattolica vn tal Frate,il quale oltre i tante altre dimoflra- 
tioni d’herefia coll pubicamente ,& per occafioni , ò cagion di 
meglio difender la Republica inetta in burla, & vilipenda , & in- 
giuri i Pontefici, & le loro leggi, & autoriti Pontificia; tanto più 
che pur vi fono tanti Venerandi Senatori, i quali fi potranno ri- 
durre i memoria, & chiarirli , che tra le altre ottime riforme in- 
tra- 
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'rroHorte in elfa da quella Tanta memoria di Pio V.pcr mezzo di 
quel Tuo Venerandi Ts.Nuhtio, cheta poi Papa Innocentino ix. vna 
fu che i Deputati fopra la beftemmia procedettero agclie al gatti- 
go di coloro, i quali mcn che honettamente parlaflero dell’autori- 
tà Pontificia , & della S.Chiefa Rom. Imperò che dicea quel gran 
Pontefice,per hauerloprouatocon fpcricnza, fimiglianti malcdr- 
ccnze efiere ftaci fegni , & principii di mutamento di Religione, 

& di Stato. 

Se nella T^epublica Chrittiana pojfin ejfir dueCapi , 

'vrw Spirituale 3 & l altro T" emporale. 

Cap. Il II. 

A Dunque Sig. Quirino, poiché hauete potuto veder che gl’ec- 
cefli di coietti due Ecclefiaftici,riefchino ben grandi , & enor- 
mi quanto fi polla imaginareil più , volcua. Se potcua quello Tom 
mo Pontefice fargli gaftigar non men giufta,& Teucramente di 
quanto hauefie potuto far la Rep,ub.& che fin voi ftelTo potete ha 
uer chiarito , & confettar però , che quelli prefetti non vi poflcn 
più feufar dal non gli reftituire i i loro Giudici EcclefiallicnMct- 
tiamoci à cTaminarecome regghino à martello ,& reftino in ef- * 
pugnabili gl’ altri due argomenti,Topra i quali voi dite fondarli 
la Repub. per poter gaftigar leperfonede gl’Ecclefiaftici di limili 
delitti , Se vno efler l’autorità , che d^e • hauer riceuuta, e ricono afae. } s. 
Tcer da Dio b fopra tutti i voftri fuddici indifferétcmcte.fi come Tup òfac.4». 
ponete , che per natura del Principato l’habbia ogni altro Princi- 
pe libero, & Tourano, òindcpendente.L’altro è Tvfo c ò contactudi 
ne immemorabile d’hauerla efercitata in molti Tecoli , & per più 
di mille anni ne i cali graui. 

Il primo fondamento vi pardi prouarloda quella volgar Temenza, d . 
che il Regno d non capifce due , & ebe da alcun fauio , buon Po- ' ‘ * e 39 ' 

litico de’ tempi andati non è fiata mai conofciuta altra Dottrina , /<x_. 
quale dite anche ejfere conforme alla nofira Religione , «b* cbiarirji 
ciò , non fola dalla dottrina de' fanti Padri, & de' Dottori della Chic- 
fa, ma anche da i precetti , & efempi di Cbrifìo Sig.nofiro, cbe A con- ,fre. }9 \ 
fermò i Regni altrui, & non volfe batterci parte con rimetterui à 
quanto intorno i ciò Tcriueuano i voftri Theologi. 

Mà io vi riTpondo , chefe ben é vero , che gl’antichi Politici & par- 
ticolarmente i migliori, chetarono Ariltotile , & Platone Tcguen- 
do Homero Chc ailfcV*«>*3»* mkvm&ttk* *1 xWfaw U»,Nonè bua 
na la Signori* de i più,vn foto Jia il Signore hanno lodato , & ap- 

pro- 
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prouarono maggiormente l’Imperio di vn lolo, che de’ più, quan- 
tunque Ottimati, & tanto più quando fi trouafie Rè,il quale, come 
dille Platone, àlìmilitudine di quello delle Api, hauede più d'ogn’al 
tro eccellenti doti di corpo , & d'animo. 

Et fd ben anche fuor di quella occafionc di non voler voi Commet- 
ter la voftra Signoria all'autorità, & Imperio Ecclefiaftico.nc an- 
che ammetterglelo in cópagnia, Voi come Senator Vcnetiano lo- 
derete più tolto , che il Regno d’vn Colo, cotefta fi bella, & ben 
compartita miftura di Stati, che fi troua nella vofira Repub. Cape 
te anche molto bene,chenóconueniua in quello propofito appor 
tar cfempi.ncautoriri di chi nò habbia conofciuta,ò non accerta 
ta la nolira vera Relig.Chrilliana , ò almeno non doueuate tace- 
re, che come dille il Profeta Stanati* ejl fuper nos lumen vultus fui 
Domine , & fin Ari(lotile,e Cicerone quantunque Gentili, che era 
innato , & fcolpito in noi dalla ftcflfa natura riferci Iddio, fe ben. 
tutti i popoli non fi accordauano quale egli forte, ma fi bene in do 
uerfegli culto, & honore,Et nó.clTer però fiato mai alcunRegno ne 
Rep. ne Principato, il quale fia ftato fenza Relig.anzi che nò hab 
bia Copra di ella costituite le prime leggi, perche co’l difpregio di 
lei, e dal nò temerfi, anche dalli ftefsi Principi vna poteza fuperio- 
reda non poterla ingannare , & non poterne sfuggire il giuditio 
cadrebbe à terra ogni fcde,& giuftitia ; E che pero ne’ meglio g o-, 
uernati Regni , oltre alla potcftà temporale , & politica è ftata 
riconofciuta ancora lafacra,& fpirituale;Onde non folotra_» 
gl’antichi Hebrei era il fommo Sacerdote , alla cui giuridittione 
erano fottopofti i Leuiti.i quali erano i loro Ecclefiaftici, ma an- 
che non fu difficile etiandio tra gl’altri Gentili il riconofccrfi l'au- 
torità de' Sacerdoti Druidi nella Gallia perfino nel fulminare la 
(comunica, che partoriua, fi può dire i medefimi effetti, che fi fac- 
cia la noftra per quefto mondo, e quella de'Sacerdoti d'Etiopia- a fi- 
no di far morire i loro Rè, & fenza ftare à riferirne di molte altre 
nationi di quella di Tiberio Gracco fommo Pontefice nella Rep. 
Romana, non pur di hauereflila giuridittione (opra i Sacerdoti, 
ma di far deporre fino i Confoli Romani, & che però molti antichi 
Imperatori per non hauer ad effer fottopofti ad alcuno, e poter ef- 
fer Superiori à tutt’i loro fudditi indifferentemente pigliauano 
quei loro ordini facerdotali,& faceuanfi creare Pontefici truffimi. 

Ma tanto più nella noftra vera Religione,dcntro à termini della qua 
le noi dobbiamo trattar di quefte materie , & non della Gentilità, 
fe bene è vero che Chrifto N.S. dille che’l fuo Regno nò era di que 
fto mondo , & ricusò di cfTer fatto Re da Giudei , ne volfe cfcrci- 
tar giuridittione temporale fra* due fratelli , & fi fottomefìc 

al giu- 
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al giuditio di Pilaco , & che da quelli detti, attioni,&cfempi Tuoi» 

& dalie autorità de i Santi Paolo, Girolamo, Chrifoftomo, Scaltri, 
allegate da cotefti voftri Thcologi, con rifucitare in virtù di etto 
le mcdefime herelìe,le quali predo à joo.anni fono in Amili propo- 
rti , & mediante tutti i medelìmi efcmpi,& autorità male intefe,Sc 
male interpretate, furono ritrouate,cdiuulgate da quell'altroMar 
filio,&Giandone,& altri frati adulatori dell Imperator Bauaro,ne 
vogliate adeflo ancor voi cauare argomento , che alli Ecclef.fofie 
da Chrifto N.S. prohibita l'autorità giuditiale, la quale chiamano 
coattiua fopra gl’altri Ecclefiaft. anzi che effi fuflcro fottomeffi al 
giuditio del Principe temporale; Mi gioua pur di fperare hor cho 
haurete letto, & intefo dalle fcritture,& rilpofte d’altri Venerandi 
perfonaggi.quefta tal dottrina eflcr manifeftamente falfa, Schemi- •> 

ca,& per tale dannata fubito da Tanta Chiefa, per Conftiturioni di 
Gio. xxij. che pur fi trouano autentiche , Se fono riferire da altri 
antichi Dottori , & che fi rifponde beniffimo à tutti gl'efempi , Se 
autorità, che furono portate in contrario da i detti antichi hcrcti- . u 
ci,&: fin dell’hinno che allegan di Tanta Chiefa Non eripit mortala* 

Qui Tìfgna dat calejlia , Si ricopiate addio da cotello fregolato 
Theologo,e pedante feguace dell’altro Marfilio,Sc non di tanto in- 
gegno d’hauerle fapute ritrouar da fc,onde ancor’io per non allun- 
garmi maggiormente tralafcio di ricopiami lerifpofte ; Spero di- 
co, che voi per haucr anche proiettato * di non volerui dipartire afiu.4. 
dalla Religion Cattolica,abbandonerete affatto, & detettarete que 
fte opinioni tanto contrarie ad efià;tanto più, che per efferui voi in 
tal materia b rimetto à quanto ne fcriueflero i detti voftri Theolo- 
gi , & con allegare , ò accennare c i principali efempi , & autorità */«*•**• 
vfate da effi, Se hauer per ciò potuto dare almen colorato fofpetto 
d’abbracciare ( benché inauuedutamente)detteherefie, è auucnuto 
che no pur quello fupremo,e venerandiflìmo Tribunale del fant’Of 
fitio di Roma , ma anche quell’altro tanto ftimato,& riuerito de i 
Regni di Spagna, nel dannare, & prohibircon publici Cedoloni fot 
to graui pene tutti qucft’altri libretti de i voftri Theologi,fono Ila 
ti forzati ad abbracciami quello voftro AVVISO, fi come haurete 
anche fentito che il Rè di Pollonia in efecutione di dette prohibi- 
tioni del fant’Offitio, diede tutte cotefte fcritture mandategli da 
Venetia al Nuntio Apoftolico,per che inficmecon l’altre mandate 
al libraro di Cracouia fi abbruciaftèro, quantunque cotefti tanti 
voftri Theologi , ò più tolto adulatori anche effi, haueftèro riferto 
all’eccelfo Configlio dei Dieci , non contenerli in etto cofa contro 
alla Fede Cattolica , ne contro i Principi, & peròefler degno di 
Stampa , Et pur voi (tetto, & ogn’altro moral filofofo potrà cono- 
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/cere che haurefte tacco molco meglio d tralafciar le di già da me 
accennatcui,& molccalcrc almeno irreuerenze, concro al più Ve» 
nerando Principe del Mondo. 

In fomma io voglio fpcrare>dhc finalmente riconofciutìfi. da voigl’er 
rori,& gl'inganni di cotcfti falli Thcologi, abbracciamela buona 
Doccrina Cattolica , & crederete , che quantunque fia vero cho 
Chrifto noftro Signore non fulfc, lì com’egli dille , venuto in terra 
per decidere digerente ciuili , oc per efcrciear Magiftrati, ne Re- 
gni di quello mondo , ncconfeguentcmente per leuargli alrrui , ne 
manco entrar d parte di elfi, & che però gli ricufaflè , quantunque 
offcrrigli.gid clic quando hauelfe voluto efercitargli , non hauca_* 
bifogno di riceucrgli.fi come auuiene d i Rè mondani dall’autori- 
td de’ popoli , poi che gid tipadre Iddio banca* dato ogni cofa in 
man fua,c come difs’egli tutta b la potcjià in Cielo,& in Terra, e co- 
fìUuitolo c berede del tutto , pcrcioche era chiarilììmo » che piu to- 
lto era venuto per ricomperar J co'l fanguc fuo il. genere fiumano 
E che tinalméce più per volótd, d'effettuar detto fuo fine,c di humi 
liar fe flclTo,che per altro, fi fottometceflc al giuditio di Pilato . 

. Non per tutto ciò ne fcgue,chc egli non potefTe coftituire,&fondare, 
come fece, vn’altra forte di Regno in Terra, cioè la Chiefa Cattoli 
ca,nella quale chiunque fcruifle d lui, folle poi condotto alla glo- 
ria eterna, che è il principal fine , e ficuro porto del Chrifliano, fi 
come la principal attionc fua in quefio mondo è di amarlo, Tenar- 
io, Si honorarlo , Et che egli non ci pooeflc deputare, come conue- 
. . niua, & come fece,il più eccellente gouerno che fu la Monarchia, 
cioè d’vn fol Capo, e Rettore, con fuprema autorità, che fa Piero, 

& i fucceffori di elfo ,& introdurci fottodi lui molti altri Magi- 
ftrati, có ordinare , & dirizzare ogni otfitio al fommo bene, & ve- , 
ra falute,& felicità di ciafcuno , E tutti coloro ancora , i quali per 
la porta, che ci è fola del battefimo,e volontariamente,c lenza farli 
forza ne d Giudeo, ne d pagano.ne Gentile, entralfero indetto Re- 
gno del Chriftianefmo,& volclfero elferc partecipi del fine di elfo, 
che è la fomma felicità, &il Regno celefte, fodero, ò priuati,ò Ma- 
i(lrati,ò Re,ò Imperatori , fottoporgli al Capo.e Rettore, che de 
ino per detto Regno,c del quale pero fu detto da Ifaia,che quella 
gente, & quel Regno,cbe non feriàrà à te andrà m rouina. 

Epche detto Rettore fapeflè di poter ficuramftc guidargli al detto 
fine, gli difle d’hauer pregato p elfo, affinché nò luffe foggetto d er 
róri,ò inganni, ne in fede, ne in coftumi , Et hauendogh però det- 
to tanto in perfona fua quanto de’ Aboi fucceflòri Pa/ce oues meas , 
è* quodeunque ltgaueris,&c. è vero che gli dette affojutameme , Se 
direttamente poterti nelle cofe fpirituali , le quali fanno la ficaia^ 
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& conducono alla felicità Celefte, & cónfcguentcmentc di pafcerlc 
Con la parola, & amminillratione de’ Sacramenti, al quale efercitio 
folo cotefti voliti Theologi feguaci perciò in parte, le nop in tutto 
dell’hcrefiarca MarfiIio,& di tanti altri più moderni heretici, han 
no tentato di perfuaderui che fi riftringa l'autorità de gl'Ecclefia- 
ftici,& ridurre i Pontefici come femplici Curati d’anime. 

Ma perche nel detto camino poteuano attrauerfarfi molti inciampi, 
e tal’vne del gregge erterc fturbate,ò impedite da altre, & alcune da 
per fe IlelTe difuiarfi Se infermarli, & poter però infettar l’altre. 8 c 
rubellarfi ancora al Pallore ; Per tutto quello conchiudono tanti 
fanti Padri, & Theo!ogi,che gli delfe ancora autorità di tutto quel«- 
lo, che per poter compitamente efercitar dett’offitio fufle fiato ne 
cellario, & confegucntemente di guardarle da i lupi, & tacciargli, 

& di dar ogni buon rimedio aU’infcrme,& ridurre ferranti, & cor- 
reggerle con la verga della difciplina , & feparar l’ammorbato 
dall altre. 

E tutto ciò vuol dire in fommi,che deuiando anche i Principi Chri- 
ftiani dal diritto fentiero,che conduce al fine, che elfi nell’entrare-» 
neU’ouile di Chriftó fi'fono proporti, che è la felicità Cclefte, ò per 
, peccare nella fedc,ò in coftumi,& ingiuftitie notabili, & che diano 
fcandalo al mondo gl’efortajgl’ammonifce.Ii riprende, liminaccia, 

Et fe tutto ciò non balla per correggergli, gli da la maggior pena 
che porta fofferirc vn buon Chriftiano,che è di fcomùnicarlo, & 4 e v»V * 

ne anche quella Medicina gioua,ne fi troui altro fiumano rimedio» * 

Leua anche loro i Principaci,& li trasferifpc ad altri più degni . Si 
come poco fa hauete fentito di * Boleslao Rè di Pollonia, óc di Lo- „ e . 14. p. t . 
douico priuato dell’Imperio b da Clemente vj.& da Zaccaria papa b t i t . 
fu depollo, e priuato del Regno Childerico l’vltimo Re della fchiat 
ta de'Merouingi, non tanto per fue iniquità, quato perche era inu- ‘ ’ 

tile al Regno , & in luogo fuo fu eletto Pipino , & coronatone da 
S.Bonifotiojche era Vefcouo di Magonza, & oltre allertere ciò re r 
giftrato ne’Canoni, c lo narrano per cofa certa tutti li Storici Fra- e c.mIìm 3 . 
cefi,& altri nollri di quei tempi, & come detto Pontefice furte an- n q 
nouerato tra i Santi , onde dette attioni non fi portano oppugnare d Re f triti 
d’ingiullitia. Efipotrian riferire molt’altri limili efempi. d ' 

Et tutto ciò ertendo pur cofa certa, che non fi puòefeguir fenza efer- 
citar ò per fe fteflò,ò per altri autorità anche temporale nel Chri- 
fiianefmo,& ouile di Chrifto,aItrimente faria fiata vana la princi- 
pale autorità datagli dalla ftelfa Sapienza , & imperfetta anche 
la fondatione,& il regolamento di quella Repub. e Principato Ec- 
clefiafiico ; Venne pure à darglela , & non dourete già negare, poi- 
ché non è alcun Theologo,ne Canonifta,che ardifea, anzi che non 
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confeffi,chc almeno gle la delle indirectamencc,& per feruirfene,fic 
l cfercicarla in fuflidio,& in ordine alle cofefpiricuaIi,& per rifpec- 
to della faluce dcH’anime,&in cafo che i Chriiliani torcelfcro dal- 
ia buona ftrada,per ridurueli,c có regola infallibile guidarli in effi» 
verfo il vero fine di quello fuo Regno fi fpatiofo , e che fi diftende 
l'opra tutti i Regni de’ Principi Chrifiiani fenza leuar loro , ne fee- 
mar punto il Dominio, & autoriti loro temporale fopra i lor fud* 
diti } potendo amenduc dette autorità, & dcll’Ecclefiaftico, Se del 
Principe temporale, trouarfi infieme , & in fupremo grado ciafcu- 
na nell’ efl'er ilio , come fe follerò due Rettori amenduc mimftri 
d’vno fteflo Rè,che è Iddio , & da dio con fomma prouidenza de- 
putati à diuerfi offirij , l’vno per il pacifico, & ben viucre di que- 
llo Mondo , & il Principe Ecclelìallico per drizzargli > & condur- 
gli alla feliciti Celelle, che è fine più perfetto. Se confegucnrc- 
mente l’officio , & carico fuo c di molto maggior degniti . Et li 
come anco nel corpo humano diuerfe membra feruono,& s’aiuta- 
no l’vn l’altro, coli in quello corpo di Chrillo,che è la Chiefa, lìa- 
no come anima , & corpo . 

Onde bellilfime paiono in quello propofito quelle parole di Grego- 
rio Nazianzeno , * quando voltatoli verfo Principi temporali dif- 
fe, La legge di Cbrifto bà fottopofto voi ancora alla poteftà, & al mi» 
tribunale ; Perciocbe anche noi v fi amo Principato , ài" pili tc celiente , 
dr perfetto, Se fono rcgillrate ne’ Canoni, b & degne ancora di gran 
confideratione fono alcun’altrc di Sant’Agollino, quando tra l’al- 
tre dille , c Ob marauighofa potenza , & gratta del Saluatore . Chi 
crederla cofi facilmente ebe vn Pefcatore tratto della plebe contro* 
fìajfe à i jgj , & gli fantificajfe , comandajfe in tutti i Regni, & raf- 
frenale il mondo con le leggi,aprijfc,&chtudejfe il Cielo àgl'buomini. 

Li onde Bonifatio Ottauo in quel celebre Canone, r Vnam i Santi am 
doppo hauer dimollrati i due coltelli, lo Spirituale cioè , & il tc- 
porale dati da Iddio i Pietro, & i fuoi Succe(lbri,e che fe il Princi 
pe téporale torce dalla llrada di falute, debbe clfer giudicato dal- 
la poteftà Spùale, e la ''piricuale minore dalla Spùale maggiore ; 
& la maggiore di Iddio foto ; doppo hauer aggiunto, che chiun- 
que refifte à limili poteftà coli ordinate da Iddio , viene à far re- 
fiftenza all’ordination diuina moftrù , Se dichiarò, che tal creden- 
za àxejjer però qualunque Chri filano f oggetto al Pontefice foffe ne cefi- 
faria per poterjifaluare. 

Et in quello cócorda l’autorità dell’Apoft. S.Paolo, che dilTe Ciafcun 
anima fia foggetta alle potejlà più fubiimi,e chi refifie alla poteftà, refi 
fte all' ordination di Dio , le quali proprie parole S.Bcrnardo lì gran 
fheologo , doppo hauerle riferte fcriuendo * i Corrado Impera- 
•j > A torc 
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forc foggiunfe , la qual fentenza io dejidero , & vi perfuado ad 
ofiferuare nel? vfar reucrenza alla Somma, & Apojìoltca Sede , & al 
* Vicario del Beato Pietro, nel medefimo modo.che volete che fi q r 
vfata con elfo voi da tutto l'Imperio -, Quantunque cotcfti voft r j 
Theologi vadano interpretàdo detta fentenza, fecondo il fenfo da- 
togli dalli Hcretici dannati da S.Chiefa. 

Onde quell'altro 'gran Pontefice Innocenzo Terzo , doppo haucr pe- 
rò detto, •& dichiarato all’Imperatore di Goftantinopoli che Id- 
dio non difleà Principe temporale , ma foloal Sacerdote, lo fi 
bo coftituito fi opra le genti , & fopra i %fgni , acciocbe tu sbar- ior. & fic- 
hi , & rouint > edijìcbi , ó" pianti , dichiarò qualunque Principe , il dun. 
quale non voleffe riconofcere il Pontefice per Macftro , & Pallo- 
re , & di non e/Ter commelfo alla cura fua , fi come aggiunfc an- 
che Bonifatio Ottauo . Saria come fe dicefie di non voler efier 
nell’ Ouiledi Chrifto . 

Et in altro Canone il medefimo Innocenzo Terzo ottimamente ci , 
moftrò h che la poterti , la quale i Pontefici efercitano ne gl’altrui rlitum 7*. 
Regni non è piena, & aflòluta , fi come erti l’adoperano nel Patri- 
monio , Se, Stati Ecclefiaftici , ma è folo per certi cali , & rifpetti , 

Se come cafualmentc , & fenza pregiuditio delle ragioni del Prin- 
cipe temporale, & foggiugne fubito detto gran Pontefice , & alle- 
ga , & dichiara quella diuina legge , & autorità del Deuterono- 
mio , nella quale Iddio ftelfo di propria bocca ordinò che chiun- 
que in alcuni cafi fuperbamente rifiutale di obbedire alla fenten- 
za del Sacerdote porto nel luogo , & Tribunale eletto da Dio, fo fi- 
fe fatto morire . 

Et perche non è fiato ancora rifporto al grande fchiamazzo che fi 
il voftro Theologo contro quel Canone Vnam Sanflam e di tan- c . De 
to momento in quella materia, feguendo egli in quello ancora il ** "* 

fuo maftro Marlìlio da Padoua, che lodifprezzò, & riputollo per um ’ 
falfo ; Et tanto più perche anche Clemente V. dichiarò d che per d e ■ meruil 
il detto Canone di Bonifacio, non s'intfda cagionato pregiuditio al- de f riutl - lH 
cuno,ne al Regno, ne à i Rè di F rancia, & ebe no rejìino fiottopojìi al- €%lr * u -‘ om ' 
la Cbtefa Rom.nifte più di quitto fuflero prima. Et quello buon Fra- 
te,fe ben per parer tanto più ingcgnolo, & poter meglio ingannar 
cotefta nobiltà, &: il Mondo tutto, & che nó fi fofpetti che elfo infe 
gni dottrina di quel fi perfido Heretico, induce il fuo F. Fulgétio à 
far teftimoniaza, che egli nó habbi fludiato detto fuo martro Mar 
filio, anzi di non hauerne notitia, fi vede pur che egli leua di pefo. 

Se ha imburchiato il proprio argométo che vsò già detto Marlìlio 
quando fcrifle contro laChiefa Romana , con dir che Clemente 
Quinto fece » fi può dir vna pazzia > perche egli non poteua efentare 
i . • O'/i- 
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& liberar alcun Principe Cbriftiano da quella potete > che in quel 
Canone \nim Sin&2tnyì/uppone che per ordwation diurna lab- 
bia la Cbtefa , & il Pontefice Romano /opra di elio Rèi ò fé pur dei- 
A i potè ita non procedeva Iddio , tanto maggior fu la partiafitàyò fu - 
perjiuttà d bauerne liberato filo il'R^è di Francia , poiché ilmedefi- 
ma fi può dir a ogni altro Rè . Hor fe bene fi potr ia dir che chi di- 
fpre Z za,& re puta|alfi,& erronei i Canoni , non meriti altra 
rilpotta , che eiler dichiarato hcretico, & abbruciato, ò altramen- 
teeiftigato; Con tutto ciò , affinché altri non retti ingannato , fi 
nfponde , che non s’accorge l'ignorante Frate , ò più tofto come 
maligno, già che pur moftra cognitione deU'Hittorie, & cofe 
pallate , finge di non faper come quel Rè Filippo Quarto di Fran- 
cia , lo ldegno che haueua coli publicamente moftrato con Boni- 

tatioOttauo lo continuale anche contro la Sede Apoftolica per 
cagion di quefto Canone,che detto Pontefice fece nell’ vltimo fuo 
anno, nel quale fe bene nó fi determina nè s’introduce cofa alcuna 
di nuouo.ma folo fi dichiara quello che di .già era «abilito nella 
!f?ge Chnftiana.e fi cauaua dalle fcritture Sante, nondimeno quel 
Re troppo 'leggiermente fi credette che pregiudicalTe all'autorità 
iua,& del Regno. Onde Clem. Quinto fuccelfor di Bonifatio per 
aquetarlo , & confidarlo, & leuargli il fofpetto vano fece con 
gran prudenza in moftrardi Rimare la gratia di fi gran Rè, e con 
altrettanta cautela , quella dichiaratione con quelle belle parole 
dei tanti meriti della Francia ; ma in effetto pur fi vede che non 
gh concede peri Priuilegio alcuno, ne efcntione-dalla potcftd che 
riabbia la Chtefa Romana fopra i Chriftiani , Et contro la verità 
pero , & con alterar H fenfo hd rifcrtoil Frate, che Clemente 
Quinto dichiarane , che foioil Pregno di Francia non fo/Te Co^iret- 
to a quella Cojiitutione di Ronifacio , poiché in fomma della di- 
chiarartene di Clemente » come quella che non deroga , ne altera 

punto la Coftitutionedi Bonifatio, fc ne può feruir ogn’ altro 
Principe Chnftiano . 5 


Scia Republtca di Venetia hauejfie da Iddio fin dal 
JUo principio autorità di punire fiEcckfia- 
Jìici. Cab. y. 
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non portano ne’ Principati altrui Chriftiani efercitare , almeno 
accidétalmente,& cafualméte, & in occorréza di. certi cafi,i qua 
li concernono la potetti , datagli da Giesù diritto, ò la Fcde,ò la 
Religione , ò il culto d’iddio ,& in Comma la falute dell'anirne 
certa foi te d’autorità, fenza leuare, ne occupare , ne pregiudicare 
à quella del Principe , ma folo per fine,& rifpctto di ridurre nel- 
la via di falute, dalla quale vedette difeoftarfi anche il Principe ftef 
fo , non che il fuddito fuo. 

Et confeguentemence hauete potuto conofcere che i Regni Chriftia- 
ni poftòn capire due Principi , & ciafcuno di etti fupremo nel fuo 
vfficio , &che non doueuate coli facilmente creder , ne con tanta 
induftria ingegnami di perfuader * alla voftra Patria, & à Princi- 
pi Chriftiani.che N.S.afpiraffe ad vn’autoriti, & potetti attoluta 
ne’loro Stati , anche nelle cofe temporali, fol per voler S. Santità 
giudicar le perfone Ecclettattiche de gl’altrui Regni, Nelle quali fo 
lo confitte la differenza, & delle quali fole,& non del Principe Tcin 
porale,ò altri fudditi fuoi, adeffo fi tratta, c fi pretende che detti 
Ecclefiaftici fiano fotto porti alla giuriditionc del Pontefice per ef 
fere Miniftri , & Offitiali fuoi,& d’iddio fletto, & efentati però da 
quella del Principe Temporale. 

Ma perche voi mottrate di conceder quefta verità per i delitti nelle 
materie fpirituali, & nelle temporali , & mondane , dite , b & c lo £ 
replicate.che la Repub. ne pretende per fc la giuridittione,& l'au */**•**• 
torità, & batterla burnito, da lddio,&per natura del Pnncipato,nel 
modo che f hanno gl' altri Principi Temporali , & però 1 bautte J'em - 
pre efercitata cantra detti Ecclcjìafiici fe bene d ne'cafi graui /alarne- dfre.41. 
te ; perche ne' leggieri, quantunque la Repub. ne Jìa fimtlmente capa- 
ce, dite che ba voluto fpontaneamente , ir mojlr aiolo piu con li effet- 
ti, che con detti decreti , non efercitarla per dar *fegno di rijpetto ver- e fte.40. 
fo di dett' òr dine, il quale conofceua che portaua con fe qualche rifpetto , 
&rtfguardo,nel medejìmo modo che dite ejferji vfato dagl'altri Rè,ò" 
Imperatori, i quali nel conceder à gfEccleJìaflici de' lor Domir.if fi- 
enile efentione , e rimettergli ad cjfer giudicati da' loro Vefcoui , non 
F hanno fatto in tutti t Cajfi.ma ritenutifcnc alcuni, & in ejsi volutala 
efercitar cantra detti Ecclefìafìici . . \ 

Hora Sig. Quirino, fenza voler io frar’à negami, ò domandami, 
in che modo portiate prouare che Iddio nel bel primo nafcimcnto 
della Rcpub. gli dette quefta autorità, che dite d'hauer fopra gli 
Ecclefiaftici de’voftri Stati, ne ftar’à ricordami, che quando la vo- 
ftra Repub.circa mill’anni fono per fuggir tante difcordic nate 
tri i fuoi Ottimati , & tra i Popolari ancora, deliberò di crear vn 
Doge con potetti limitata, & che elette però Paolo Anafcfto, man- ‘ 
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dò à Roma tre Ambafciacori , i nomi de’quali fi leggono nelle vo- 
lire Storie * affinché il Pontefice con Apofit. autorità confermajfe in 
perpetuo à Venetiani la poffianza , & /acuità di eleggere , & mjìftui - 
re il Doge, che quelle fon pur proprie parole d’vn voftro principa- 
le , & più fedele llorico, & Gentil'huomo Piero Giulliniano; No 
voglio llar à ricercare à che effetto la Repub.fupplicaua il Ponte- 
fice di tal gratia , & poterti, ne meno voglio entrar d prouar i 
voi più torto il contrario, cioè che Iddio habbia efentati detti 
Ecclefiaftici dalla giuridittione de’Principi temporali , come po- 
trei ficiliflìmamentc con infinite autorità, che perciò li allegano, 
non pur di fanti Padri, ma di Canoni Apoft.& di gran numero di 
Concili; tra Prouinciali,&Gcncrali,bartandomi per fuggir la lun- 
ghezza^ troncar le repliche, & clfcre la voftra Repub. Cattolica, 
& farne profelfionc,allcgarui rvltimo,chc è il Tridentino; poiché 
in nclfun’altro celebratoli nellaChiefa d’iddio li veggono decreti, 
ne più efficaci per riformar ogni coftumed' ogni ordine delli Ec- 
clclìaftici,ne più dotti , & modelli contro l’herelie, ne più pruden- 
ti per rtabilire la dottrina della Chiefa cerca, & licura , quanto in 
eflò . Onde non è marauiglia,che per elTer la voftra Repub. dimo 
ftratafi fempre Cattolica non meno di alcun’altro Principe Chri- 
ftianojOltr’aH’hauer fin di Deccmbrenel 1.5 6 3 . Niccolò da Pon- 
te voftro Ambafciatore in detto Concilio, prima che egli li partif 
fe di Trento, fatta ftraordinaria diligenza in voler che li facelfe in- 
ftrumeneo publico deiraccettation.e fofcrittione,che cefo ancora 
ne fece in nome della Repub. & il Doge poi con fue lettere de’ 25. 
di Luglio nel 1 5 64. comandato à tutti i fuoi Vfficiali del Dominio, 
coli di Mare,come di Tcrra,l’efecutione de’dccreti di elfo , Final- 
mente poi alli 1 6. d'Ottobrc del detto anno facelfe il Senato lì 
nobile , & li Cattolico Decreto, dentro al quale fono tutte quefte 
proprie parole da douerli molto ponderare per elfer di vn Senato 
dotato di tanta gran fapienza , Che Per l'obltgo di tutti i Principi 
Cbrfitani,come obbedienti figliuoli di/anta Cbie/a,di accettar, & far 
obbedire nelli fiati loro i fiacri Conctlii Generali congregati con l'au- 
torità della J anta Sedia Apofl.& celebrati con f affi il enza dello Spi- 
rito fianto , & però di nuouo ad ifitanza del Pontefice accettauano à 
laude d'Ieldto ,& benefitio della Repub. Cbrifittana i fantijjìmi De- 
creti del facro Concilio di Trento , tanto filettanti alla Fede , quanto 
alla riformatione , & comandauano ebe in tutto il Dominio loro fqjfc 
ro religiofiamente efeguiti ,& ebe nonfiolo per la pubhcattone ciaficun 
ufficiale della Signoria facejfe ogni opera con tutte fòrte di Prela- 
ti Ecclefiaftici, ma anche dejfie poi loro ogni aiuto , & fiauore per la de- 
bita cficcutionc . Et in clTo facro Concilio Tridentino^ pur lì dice 
- ■ • detta 
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detta Efentione, cioè delle perfone Ecclefiaft. e fiere ftata per Ordì-, 
natione d'iddio > per Cammei decreti fi abilita . Et fetc però obli 
gati,poi che vi vorrete mantener Cattolici , à credere che quefta 
fìa più ficura dottrina di quefia de’ voleri fallì Theologi , i qua- 
'/'• livoglion perfuaderui vn’altra contraria dottrina» che infognò 
l’Herefiarca Marfilio da Padoua , feguitata poi da altri Heretici» 
cioè che detti Ecclefiafcici fiano frati efentati per gratia, & Pri- 
uilcgio de gl’imperatori , ò altri , Se che però ogni fupremo Prin- 
cipe porta ripigliarfela con riuocar il detto Priuilegio ; & efagge- 
rò perciò detto Marfilio come ingiuria grande fatta da i Pontefi- 
ci all’autorità de’Principi Temporali, il priuargli di poter dar ga 
frigo, ò far altra violenza à gl'Ecclcfiaftici,e lo {comunicargli per 
fi fette cagioni. 

Che gt Imperatori Chrtfiiani 3 & Cattolici , A nti- 
chi 3 ^) moderni hanno riconofciuta, q) fattori- 
, ta t Immunità Eccclefiafiica. Cap. VI. 

Tifiti ditemi di gratia per proceder più familiarméte,& perche tut 
J.VL ta la voftra Nobiltà polla efier meglio capace dì quefto ingan 
no coli importante, fe voi , ò alcun’alrro del voftro Senato , fi po- 
trà recard credere , ciò che han tentato di perfuaderui i voftri 
* Theologi , che vn Gofcan ti no Imperatore fi può dir del mondo, 
fi mettellè à burlar in vn Concilio Generale , anzi il primo Gene- 
rale, & il più numerofo che mai fin à quel tempo folle ftato fat- 
to al mondo , & promofio , & procurato da efio di j 1 8. Vefcoui 
chiamati , & condotti di tutte le parti del mondo i fpefe fue, Si 
[ bonorcuolmcntc da efio allogiati,& nel quale efio domandò licen- 
za di poter federe , & in luogo più baflo , quando doppo eflcrgli 
frate date dai Vefcoui, che vi erano Arriani, alcune memorie di 
querele contro altri Vefcoui, finalmente fiyiza hauerle vedute l’ab 
bruciò in lor prefenza , & dille in' detta grand* Adunanza queirau- 
ree parole tanto celebrate da tanti Pontefici , & da tanti Concili) 
Che egli non J>otea ejfire lor Giudice, perche filo da lddio,c per con- 
fequenza da’ fuoi miniftri poteuano ej/er giudicati i Ma baueuano 
ben ejfi da Iddio autorità di giudicare efio , & confequcntemcnto 
gl’altri Principi fccolari. 

Et parui che quefta folle materia fi poco graue , & di fi poca confe- 
guenza anche per l’Imperio fuo , & de’ Tuoi fucceflòri da rifoluer. 
la con adulatione , ò con affetto non lineerò» Se che quefee paro- 
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le di Goftantino Tuonino Priuilegio ? & che eTenci gli Ecclefiafti-> ^ 
ci per gratin ? poiché più tofto fi vede che, come di già refofi Cie 
tadino del Regno di Chrifto , & ifcrutto della verità , & illumina- 
tone anche da Iddio, conofcefie la reuerenza , & rifpetto che fi do 
ucua, non pur al Capo , & Rettore deputato in detto Regno , ma 
ad ogn’altro Tuo Miniftro , & offitiale, il che non hauean potuto , jl 
ne forfè erano frati tenuti à fare gl’altri Imperatori Antccefibri V 
fuoi come ldolatri,& per no hauer però riconofciutoGiesù Chri- 
fto per figlio d’iddio , & fuperioc loro, non hauean però rifp erta- 
ti i Miniftri di effe. 

Et cófideratelo ancora molto più chiaro ndle parole della legge ■ di 
Theodofio,& Valcntiniano, doue dicono gl' Rccleflaii.* i quali in - 
diferetamente era flato ordinato ebe fujjcro condotti dauanti a' Giu- 
dici fc col ari, noi rifer marno al'Tribunale Epi/copaleperciocbe non con 
uiene ebe i Mtmjlri delle funtiom dmine flano fottopofli ali' arbitrio 
d i potè ftà temporale . Onde quefto non fu propriamente vn conce- 
der Priuilegij i gl’Ecdefiaftici , ma più tofto menar buoni loro * 

Se mettere in vfo quelli, i quali potecter conofcere, mediante il lu- 
me naturale, e diuino,& informarfene ancora, che fi doueffer loro 
dai Principi Chriftiani. 

Et pur viffero qucfti Imperatori prima che nafcelfe la voftra Repu- 
blica ; Onde confcflerete l’ignoranza , & temerità del voftro 
Theologo in hauer voluto perluaderui c che la voflra Repub. nce - 
tuffi da Iddio l'autorità di giudicar gl' Eccleflaflici , & che comin- 
ciajje ad vfarla prima che cifujie legge alcuna che concedere loro ì'e- 
fentione,c che Giuftiniano, il quale Imperò più di cent'anni doppo 
i detti Imperatori, fulfe il primo à dentar gl’Ecdefiaftici d dal fó- 
ro fccol. nelle caufe cruil»,có lafciarucgli foggetti nelle criminali. 

Potrei allegami altre leggi del medefimo Goftantino ,& di tre Tuoi 
figliuoli, che gli fucccderono nell’imperio , lequali confermano 
hf mede fi me èfentioni, e n’aggiungono altre ancora; ma faria til* 
allungarli troppo , & fi leggono nel Codice di Giuftiniano. « 

Ma vi potete ancor chiarire che Carlo Magno Imperatore , nel co- 
mandare^ decretare chc f / Clerici no flano coftretti,ne giudicati fe 
non da t proprii V efeoui aggiunfc la medefima ragionecon le ftclTè 
parole giàrecitateui di Theodofio, & Valentiniano, Perciocbe non 
tomiiene ebe i Minflri delle funtioni diuine flano fottopofli ali' arbi- 
trio di potefìà temporale. -, * 

Et però non potrete allegar nefluno Imperatore, il quale babbi ardi- 
to di riuocar con leggi contrarie detti Priuilegii , & efentiona_» 
de gl’ Eccidi aft. nc manco pretefodi poterlo fare legittimamentej 
poiché fe pur vogliamo dire che detti antichi Imperatori ne còca 
.• 3 * r • defle 
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dettero alcuni , & anche per gratia,& non per riconorccrfcnc obli- 
fati , e (Tendone già fatta publica accctratione , & come di cofa of 
ferra, e donata d Dio, & di gii incorporata, & Aabilita nella Chie 
fa , non poflòno altri Principi fucceduti in quelli flati, ripigliarfc- 
la , &priuarncla , nel modo che panni ragioncuolmentc che pof- 
fa dirli, che altri fucceflori di Gollantino , & di Carlo i Magni , & 
di Pipino , & della gran Contelfa Matilda non portano ritorre, & 
priuar la Sedia Apoflolica delti Stati Temporali gii donatigli da 
ii gloriofe , & pie memorie . Anzi fentircte poco più d bado che 
forte di giuramenti habbino vfati gl'imperatori intorno d limili 
Priuilegii flati concerti alla Chiefa , & fino gli lleffi antichi Impe- 
ratori, come Theodofio, Valentin. & Marciano decretarono * che 
rutti i Priuilegij conceduti alle Chiefe , & alti Eccl. non poteflero 
mai cfTere vioIati,& b aggiunfero anco la pena di facrilegio. 

Etfe difanno i voflri Theologi che pur Giuliano riuocò quali tut- 
ti i Priuilegii cofi Reali , come perfonali conceduti poco pri- 
ma da Gollantino magno , conofcete pur beniflimo , di poter rif- 
pondere che tal efempio vi debba pili toflo difliiader d'immitarlo, 
gid che lì fa che egli tutto fece in odio del nome Chrifliano . On- 
de fi ridufle anche con efempio forfè mai più vdito,d sbattezzarli 
con fue vergognofe cirimonie per vfeir deU’Ouiledi Chrilto tan- 
to da erto odiato. Et tentò però di ri fucitar l’Idolatria ,& ria- 
prir i lor tempij, & anche l'Hebraifmo,e di riedificar loro il Tem- 
pio, fioche per miracolofa violenza ne fu diflolto , lì come anche 
però ferito d morte efelò l’anima bcflcmmiando Giesù Chriflo, 
che hauelfe vinto con eflò. Onde Giouinianofucceflòre fuo nel- 
iTmperio,dice Niccforo c ebe ammaestrato dallafperienza che Giu euictfMb. 
lianoyper diurna vendetta, fu afflitto di cojigraui mali, ref litui /' ariti- 
che immunità alla Cbiefa,& al Clero. 

Et fe bene molti altri Imperatori , & altri Principi hanno tal volta 
voluto , & con leggi , 8c con i fatti violar detta Immunitd Eccle- 
fiaftica.ò fi fon rauueduti da per fe fterti , ò per ammonition de’ 
ibmmi Pontefici , ò d’altri Ecclefìaftici minori , hanno corretto 
gl’errori , ò Ce fono frati indurati , hanno fofferite pene di feomu- 
niche , priuationide’lor Principati, Scaltre vendette diuine,ò al- 
meno le fofferiranno nell’altro mondo.fi come fi può conofcere da 

, i pochi efempi gid riferirmi , & da mill’altri , che fi potriano prò 
dùcere. •• . 
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E Per certo bella prudenza, & alfiftcnza dello Spirito Tanto haue- 
riano hauuta i fommi Pontefici , Te doppo hauer veduto decli- 
nar il grande Imperio Romano,& fpiccarne però, & Tepararne tut 
ta quella parte Occidentale da tante barbare nasoni, le quali oc 
cuparono tante Prouincie di effo,& coli mal trattandole confon- 
deuano ogni legge fiumana, & diuina,& che gl’imperatori già per 
lungo tempo , & per più fccoli ne haueano abbandonata la difefa, 

& Speranza di ricuperarle , quali che contenti di feguitar di go- 
derli folamente la parte Orientale. 

Quando finalmente Leone iij. come Capo di quefta monarchia Ec- 
cleliaftica,& Gouernatore dell’Ouile di Chrifto , & perche tante 
fchiere di elfo fiotto quei barbari Principi,& Tiranni, & coli peri- 
colofie guide , & più tolto lupi ,non haueflero à le guitar di /per- 
derli, et difliparfi, ma più lìcuranicntc reggerli , & guidarli anche 
in quefito Regno Ecclefiaftico , Et conoscendo ancora la Chieda 
hauer ncceflità di chi per difiefia,fieruitio,& gloria Tua , & d’iddio» 
sfoderale , & maneggialfie l’altra Tua fpada Temporale , & mate- 
riale, deliberò però detto Pontefice di fondare, come vn nuouo 
Imperio,quefit'altro di Occidente . Et hauendo di gii Speri mcnta- 
ta la gran pietà Chrifitiana , & il gran valore militare,& tante al 
, tre gloriole qualità di Carlo Re di Francia nominato Magno, per ' 
la]difefia ancora ,& gloria ,& cfialtatione di quefta Tanta Sedia, 

■ & che fi mofitraua degno figliuol (li Pipino ; Et potendo Sperar di 
più, che con effetti ricupererebbe, com’auuenne , tutte le Prouin- 
cie desinate à detto Imperio , & le liberarebbe dalla tirannia de* 
Barbari, lui però deliberò di nominar Augulto, & dargli degniti , 

& autorità Imperiale , Se dichiarollo finalmente, e lo coronò Im- 
peratore dell’Occidente con gride applaufio del Popolo Romano. 
Poca prudenza , dico,haurebbe moflrata detto Pontefice Leone , fe 
bene poco prima era apparfo tanto accetto , e fanoritoda Iddio 
con quel lì euidente • miracolo di rellituirgli gl’occhi, e la lingua, 
lì empia, e barbaramente cauatigli,fic hauelfe penfiato di dargli au- 
torità di poter in cambio di protegere,& difender la Sedia Apofir. 

& i Pontefici, ritor loro i Priuilegii, che per tante centinaia d’an- 
ni hauean goduti,ò di nò hauer nella fondatione di detto Imperio, 

Se elcttion del Capo riftretta detta autorità, e prohibitaglela in 
quello particolare di rxuocar i Priuilegii alla Chicfa, & Sedia Ap. 

Anzi 
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Anzi è cofa certa, che non pur dccro primo Imperatore , & i Tuoi di- 
fcendenti promefi'ero d i Pontefici di difendergli , & protegcr efli, 
& la Sedia Apoftolica,, & che l'ofleruarono ancora , ma quando 
circa aoo.anni dappoi fi vidde cftinguer tutta la razza , & proge- 
nie di Carlo Magno, Et che Gregorio V.fon gid paflati più di òoo. 
anni, fi rifolfe che gl’imperatori, affinché fe ne potefle fpcrar raag 
gior Benefitio , & per la Sedia Apoft.fk per la Chriftianird tutta, 
mai più haueifero ad efler coloro a’quali la forte del nafciméro,& 
fucctffione da i primi concedcfie l’Imperio, ma più tofto quei che 
follerò reputati di maggior virtù, & di più qualitd degne d Impc 
rioda fette Principi di Germania parte Ecckfiaftici, & parte 
fecolari, a’quali diede quella poflanza di eleggerlo , con riferuar 

„ però d fe,& a' Pontefici fucceflòri altra autornd , & di gran mo- 
mento di poter , & douer efaminar , & approuar le qualitd della 
perfona eletta , & confermar , & approuar detta elettionc , & che 
lenza la detta confcrmatione non poteflero goder il nome, & efer- 
citar l’autoritd di Cefare,& di Rè de’Romani ; Et quanto d gl’al- 
tri titoli d’Augufio,& d Imperatore, non prima che folle dal Pon- 
tefice vnto , &. incoronato , E quello che più importa c, Deliberò 
ancora detto Pontefice , che nella detta confermatone , & nella 
incoronatone doueflero , fi come han fempre dappoi coftumato, 
fiate folenne giuramento di douer, &. voler eflerc difenfori,pro- 
curatori , & protettori de’fommi Pontefici , & della Sedia Apoft. 
in ogni neccflìtd , & vtilitd di dia , & di cuflodire , & conferuare, 
i beni , gl’honori , & ragioni fue , per quanto con l'aiuto diuino, 
poteflero , & fapefl'ero con buona , & pura fede . Aggiugnendo an 
cora altra promefla di difendere , & conferuare tutti li Priuilegii, 
i quali da gl’altri Imperatori Romani anteceflori d elio , fodero 
flati in diuerfi tempi , & di qualunque tenore conceduti alla fan- 
ta Chiefa Romana , & d tutte l’altre Chiefe inferiori , & fpecial- 
mentc da Goflantino, &da Carlo i Magni , & altri nominati , 
Et finalmente la libertd Ecclefiaftica , & de gl’Ecclcfiaftici , Pre- 
lati , & miniflri di cflè Chiefe. 

Et tutto ciò oltre d quanto ne riferìfee * Innoccntioiij. fi narra, & 
fi regiftra d perpetua memoria , non da femplici Hiftorici , ma 
da vn Pontefice Clemente V. & da più di 300. Vefcoui foferitti , 
& prefenti in vn Concilio Generale di Vienna in Dalfinato, con 
l’occafione di hauer Hcnrico VII. Imperatore, doppo che fece , & 
rinouò limili giuramenti ,& eflerne nelli Archiuii Romani, Ie_> 
fteflc fue Bolle Imperiali , meflo in dubbio , & negata vna circo- 
ftanza , & confegucnza, che non fa adeflo al noflro propofito , & 
detta hiftor < ia,& memoria fu dappoi inferita nel Corpo Canon. *» 
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Ma perche cotcfti voflri Theologi , come fogliaci anche in quello di \ 
• . . Marfilio da Padoua , & d’alrri hcretici,vi perfuadono à non creder 

quella hiftoria dell’Imperio Occidentale di Carlo Magno,ne l’au- 
torità del Pontefice in concederglclo,e con feguen temente di fmem 
brarlo dall’Orientale, e non curano d’offendere anche lacafa d’Au 
flria,& fupporrc che il titolo loro fia vfurpaco , Se non legittimo , 
Mi bafeerà per non allungarmi àriferiruene autorità d’altri Cano 
ni, & diStorici graui, Se antichi, & molt’altrc proue raccolte coli 
^ felicemente dal Sig. Card. Bellarmino, allegamene come più poten- 
te^ maggiore d'ogni altra proua,la confezione, come fi dice delle 
parti fteife, cioè de gVlmperatori, cofiOrienpali,come Occiden- 
tali, e per la prima d’Emanuel Imperatore di Goflàtinopoli,il qua 
le mentre che durarono i trauagli che Federigo Barbarolfa daua 
alla Sedia Apoftolica, mandò ben due volte nobili Ambafccrie 
* C Baro Pontefice Alefiandro Terzo, con offerirgli,* oltre all’vnionedel- 
*An.n6S. 1* Chiefa Greca alla Latina , & gran quantità di denari , d’impie- 
Sigon. de gar forze grandi per liberarlo da detta perfecutione, fe volea il ti- 
Juin.irai. colo dell’Imperio Occidentale , del quale era di già priuato detto 

mi mi defi Federigo, concederlo à lui,& riunirlo, fi come era flato anticamen- 

’pigbJtEc tc con l’Occident.per acquiftarfcne poi con l’arme il poffeflò. 
tUf.Hier. E dipoi deU’Imperat. Alberto Auftriaco antecelfore immediato nei- 
Ub.s.c.i +. l’Imperio à detto Henrico vij. Se il quale il voftro fapientiffimo Se 

nato non giudicherà già che in occalìone coli graue, & in pregiudi 
tio di fe fteilb,& del figliuolo, & di tanti altri defeendenti Accedu- 
tigli nell lmperio, volefTe fenza propofito adulare, ò burlare vn fi 
gran Ponteficc,come fu Bonifatio viij.& tanto più che non era an- 
cor nata quefcaherefia,chc dappoi trouò detto Marfilio, con a g- 
giugner ancora fcioccamente ,& ftorpiar tante Storie , che il Po- 
polo Romano, & non Leone iij.hauefTedatolTmperio à Carlo Ma 
gno, Sapendoli pure che non il popolo,ma l’efercito Romano fi era 
anticamente arrogata l’autorità di creare gl’imperatori Romani , 

Se che per tante centinaia d’anni auanti era fiato l'Imperio di Ro- 
ma trafportato in Goffantinopoli . 

Ma le parole della confezione fatta più di joo.anni fono da detto Al- 
berto Imperatore, le quali fono incorporate, anzi che feruono per 
Prohemio , & cagione del fopradetto giuramento fono quefte ; 
Riconofiendo io che f I mperio Romano fu dalla Sedia Apojiolica ir of- 
ferito da i Greci nella perfino del Magnif Carlo ne i Germanuiy che 
t autorità d' eleggere il RJ de’ Romanica promuouerjì poi nelt Impe- 
rio fu conceduta dalla medeftm.x Sedia Apojlolica, à certi Principi Ec 
i : c/efiafìici > & fecolariy dalla quale i Rè,&Imperatori,cbe fino jìatu Ò" 

faranno per li tempi riceuono la potejlà della fpada temporale per fir 

uirfene 
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nirfene in vendetta delle cofe mal fatte ,& m laude , & in premio delle 
buone ,Di qui è che con più diuotione, & cuor /incero io profe/Jò,&c. 

Et il giuramento dì detto imperatore che fegue doppo detto Proe- 
mio , contiene oltre alla fedeltà , & prontezza à difender il Ponte- 
« fice , & il Primato della Sedia Apoft.& libertà di elfa , di conferua 
re ancora i Prelati , & leperfonc Eccidi artiche , & è con la data in 
Norimbcrg nell’anno 1 303. & volendone copia authentica la po- 
trete hauer da quelli Archiuii Aportolici. 

Ne’quali ancor lì legge, che le medefìme cofe hauea prima giurate, & 
promert'e Ridolfo Padre di detto Alberto,chc fu il primo Imperar, 
di detta Serenifs.Cafa d’Auftria , e nella quale Iddio conferua an- 
cora l'Imperio continuato anche per li virimi cento fettant’an- 
n i fenza interronpimento altrui. 

Onde non Ila merauiglia che quella facra Cefarea Maertà di Ridolfo 
il fecondo non pur come Principe deuoto alla Sedia Apoft.c tanto 
zelante della Religion Cattolica , ma anche per adempire l’ortìtio 
di Celare , & di eletto Imperatore , & in efecutione del folito giu- 
ramento fatto dalla Maertà fua per ottener la Confcrmatione,che 
nc concerti: Gregorio xiij. nell’occalìone che fe gl e prefenta- 
ta , in quello negotio , ha mortratoalla voftra Republica quanto 
bia/ìmi , & di (piacciagli quella renitenza del Senato verfo N. Si- 
gnore, & che con tanto fcandalo al mondo , & malo Efempio mo- 
rtri di /prezzar le Cenfure Ecclclìaftiche ; & lo fapcte pur benirti- 
nio ,& è forza che l’Ambafciator vortro in detta Corte ve n'habbi 
dato Auuifo,di nò hauer ottenuto, per gran diligéza che ne habbi 
fatta, di poter ne anche nella fuajpropria,& priuata cafa,da più di 
tèi meli in quà,vdir la fantaMelfa , ne anche trouarlì prefente alle 
coli folenni , & publiche gratic rendute à Iddio in detta Corte , di 
ordine di detta Maertà Cefarea per lo fcnmpo da quel gran peri- 
colo, che corfe della propria vita nel palfagio della Sona quello 
Re Chriftianiflimo, ancorché la voftrà Republica pretenda d'hauer 
cagione di rallegracene , & forfè maggiore , ò almeno non mino- 
re di alcpn altro Principe Chrilliano. 

Che t altre Kepubliche 3 fp) ogn altro gran Principe 
Cattolico riconofion hoggt detta Immanità de 
gl Eccole fiajlici . Cap. VU. 

M A fc fofle vero che ciafcun Principe fupremo, per natura del 
Principato hauefle hauuta da Iddio, come voi dite,autorità fo 
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pra gli Ecclcfiaftici ancora per cagion di qualunque delitto tem- 
porale, & mòdano,& potette però ripigliarli, ò riuocar l’efentióne 
che Ila Hata lor conceduta dal fòro lecolare , non verrette à infie- 
rir che anche la Repub. di Lucca , & quella di Raugia , non men 
legittimamente della vottra,potriano pretenderne, & efercitar la 
medefima autorità , poi che fono Principi fupremi , & indepen- 
denti,cioè fenza riconofcer fupcriorità di alcun Principe Tem- 
porale non men che tta il vottro , Et voi che fece Filofofo fapcte , 
che la maggior ampiezza, ò circuito di Dominio non altera l’in- 
dependenza ,fi come per hauer il Re di Spagna tanta più larghez- 
za di Dominio , che non è il vottro, non per quello pretende la Re 
pub.efler manco indepcndente , & men fupremo Principe , che tta 
quella gran Maettà , lìgnora di tanti , & tanti Regni in quello , Se 
negl’altri nuoui mondi. ( 

E pur vera cofa è che dette nobili , Se honorate Repub. non preten- 
dono d’hauer riceuuta da Iddio quella tale autorità fopra gl‘Ecc\. 

An£i haurete pur potuto fentire, ò potrete chiarirai dal vottro Co- 
lonnello Pier Conte , com’egli condutte il Vefcouo che è hoggi di 
Nepi mandato à Raugia da Clemente vii;, per Committario con- 
tro quella Rcpub. perche hauca fatto morir vn Frate per eccelli 
enormi , & due Preti , i quali pretendeua Rei di lefa maettà, e non 
ottante che detta Repub. pretenda ettere,& fuprema,& più antica, 
& che per prouar d’hauerne hauuta giuridittione allegale anch’cf 
fa molte di quelle medelìme ragioni; con tutto ciò hauerete an- 
che potuto fapere che oltreaUhauerlafciato,cheil Committa- 
rio Apoftolico difotterrafle i Cadaueri per riconofcergli , Se per 
più d’vn mefe fabbricatte il procelfo contro di elfa, & hauer man-- 
dato Ambafciatore à Roma, doue furon lungamente difputate le 
prctenttoni che diedero in fcrittura, finalmente lì ridutte detta Re 
pub. con molta generalità, à jnandar nuoui Ambafciatori , à fup- 

* plicar di attolutione,& l’ottennc,& adépì le penitenze impottegli. 

Si come ancora hauràfentito il vottro Senato, & lo potrete facil- 
mente rifeontrar dal vottro Ambafciatore in corte Cefarea come 
fendoui capitato l’anno pattato l’Arciuefcouo di Tornò in Grecia, 
Se forfè per tirar’auanti alcuni macinamenti , che quella Maettà 
pretendeua che egli contro li Stati fuoi hauelfe orditi in Mofco- 
uia r Se hauendolo però fatto imprigionare, c facendone doglien- 
za il Nuntio per parte di N. Signore,finalmente S. Maettà lo con- 
fegnò, al detto Nuntio , come fuo Giudice , quantunque fulTe 
egli Greco , & fcifmatico. 

Et fé direte che detta Maettà l‘ha fatto per non cótrauenire a! folito 
giuramento Imperiale, vi potrò replicale non negherete che co 
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ine Rè di Boemia , & d’Vngheria, nonhauefle potuto pretender 
la medefima autorità da Iddio, che pretende la voflra Rcpub. 

Ma non doura il vodro Senato rimorderli à pretender maggior au- 
torità da Iddio, che nò habbia quello fi grà Rè Cattolico neTuoi 
Regni di Spagna? & pur vi haurà dato auuifo quel vodro Ainba- 
iciarore,come à gl’Ecclef.cópIici in quelli prefenti lì graui eccedi 
contro la Madia Cua,del Prefidente Ramirex di Prato,&delSc- 

S retario Franchezza, Cono di già dati dati Giudici Ecclefìadici 
allo deflo Cardidinale Meliino, come Nuntio Apodolico. 

Et potrete ancor hauer Caputo , ò rifeontrar da’medclimi vodri Am 
bafciatori, come quàdo quel CalaureCe già carcerato in Venetia, 
& perche li dngeua il Rè di Portogallo , Cu dappoi condotto pri- 
gione dalralia in Siuiglia , nella cui Dioccfi Fattoli il procedo , Se 
trouaciui complici alcuni Eccleliadici Portoghelì , il Cardinale 
Ginnalio all’hora Nuntio in Spagna , deputò loro per Giudice vn 
Dottor , & Canonico di Siuiglia,il quale finalmente giudicò che lì 
douedferdare al braccio Cccolare;Si come quel Canonico d'Euora 
oobiliflimo, ritenuto prigione qui in Cadel S. Angelo per la mede 
(ima cauCa,Cu rimedo da Papa Clem.al medelimo N litio Ginnalio. 
Et che il medelimo Card. Ginnalio , come Nuntio , & ad idanza del 
medelimo Re,gadigò altri religioli,che hauean trattato contro Cua 
Al aedi. Et querelandoli vn Alcadi,che inlieme con altri della Cor 
. Ce del Re, alcuni Monaci dell’ordine di S. Benedetto in Saagun,ha 
ueflfer Cacto loro grand'oltraggio, il medelimo Card.ad idanza del 
Conliglio Reale, ne cominelle la cauCa ad vn Canonico d'Auila,Cuo 
Succollectore , la cui Centenza ingiuda , perche anche priuaua il 
Monaderio diCue giuridittioni,lo dello Cardinale nell’idanzadel- 
rAppcllatione venne à riuocare, & alColuerc i Monaci . 

Et circa dieci anni Cono in tempo della glor. mem.di Filippo ij.eflcn- 
dolì vn Diego di SpinoCa,che era dato padicciero figurato, Se fìnto 
il Re di Portogallo, & Fomentato per tale da vn Fra Michele Ago- 
fliniano,Camolo littcrato , Se. che era dato tre volte Prouinciale di 
Portogallo , il quale trattò anche di maritarlo con Donn’Anna fi- 
gliuola di Don Gio.d’Audria,deIla quale egli era confeflòre; il Pa- 
triarca Gaetano all’hora Nuntio in Spagna, cominelle la cauCa có- 
tro al Frate al Licentiaco Vares ch’è bora Maedro di fcola di Sa 
Jamanca, dal quale giudihcatoCi il delitto , Cu conCcgnato poi alla 
Corte Cecolarc,& inlieme co’l padicciero appiccato . 

Et quedi li Catti eCernpi Sig. Quirino, non vi paiono più che badanti 
per atterrar ogn’altro efempio , Se tutte le leggi inconliderate , Se 
tutti gl’abufi.chc perdifeCadd vodro Senato, cotedi Theologi al- 
legano elfer Ceguiti per li tempi partati nel Regno di Portogallo, & 
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in quei di Spagna , incorno alla giuriditrione fecolarc contro gl*- 
Ecclefiallici , & à chiarirui ancora che gl’Ecclefiaftici,& vogliono 
& polfono, & fanno dar condegno galtigoà gfecccfli grauifsimi 
ancora. 

Ne ardiri però il voflro Senato di riprendere fi cattoliche, e magnani 
me attioni di quelli due Filippi Re fi gloriofi,e tanto più però fauo 
riti da Iddio d’accrefcimento di Stati, &di Vittorie, & di riputato- 
ne ancora apprefiò il mondo tutto,non che apprelfo i Pontefici , & 
quella Tanta Sedia. 

Et potrete pur ancora da’vollri Ambafciatori alla Corte di Sauoia, 
hauerfapuco,comc quel Valorofo Principe hauendo, pochi anni fo 
no, fatto carcerare il paflato Vcfcouo'di Vercelli per cagioni , lo 
quali quell'Altezza pretendeua molto graui , non ollante che alle- 
gane d’hauerlo fatto con intentione di confegnarlo,fi come auuCn- 
ne poi,à Papa Clemente, perche ne ordinalfe quanto richiedere la 
giuflfcia ; Nondimeno rcllando capace quel Principe , d’efler però 
caduto in cenfure.con fomma pietà, & magnanimiti Chrilliana,ne 
- domandò, & ottenne l’allblutione . 

Ma in Francia.il cui Regno cotelli vollri Thcologi allegano cofi fpef 
fo, perl'aluar cotclla autorità che pretendete, pur è certo, che fi la 
feiano giudicare gl’Ecclcfialtici da i loro ordinari) Prelati, & cho 
quei Parlamenti non pigliano la cognitione fe nonde’ca(ì,che chia 
manopriuilegiati , & le pur tal uolta trafgredifeono i termini di 
detti priuilegij.fe i Vefcoui ne faran querela, ò ricorfo,fino il Có- 
figliopriuato del Rè ne gli raffrenerà , & li llcfli Parlamenti an- 
cora per eflèrui foggetti di molta virtù, &fcienza, quado fi chiari- 
feono che le caule non fiano tra le priuilegiate , ma s’afpettin’al- 
m Cui. Be- l’Ordinario le rimettono ancora , & ci fono Dottori * Francefi , i 
Im lnuerbo riferifeono moItifliini,& atroci cali di Ecclefiaftici difputati 

artm ne’Parlamcnti,& fina finente rimelfi,ò che in eflihabbi hauuto luo- 

Jec.j H.J40 go la preuentione dell'Ordinario. 

***■ 1*3- Si come pur fono appunto quattro anni , & potrete facilmente chia-* 
tu. &c. riruene.che il Card. Conti, all'hora Vicelegato d’Auignone , quan- 
tunque il Parlamenno di Prouenza , il quale tenca carceratoli Cu- 
rato del luogo di Gordes in detta Prouincia per molti grauiflimi 
eccelli.hauelfe co Arrcllo ributtata l'illàza fatta dal detto prete , 
d’efler rimeffo al fuo Ordinario Teppe contai dellrczza trattare 
con detto parlamento , & in particolare con quel primo, e fi valo- 
rofo prefidente du Vcrs,e tal rifpetto gli fu vlato, & alla giuridit- 
tione Ecclefiallica , che finalmente non ollante il decreto di quel 
fi celebre Senato, il prigione fu leuato dalle carceri Regie, & mefi- 
fonell’Arducpifcopali>dadouerfi trattar la caufa,& giudicarli da' 
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Delegati, & altri vflitiali deputati dal Veicouo di Cauaglione Ordì 
nario di detto prete . 

Ma non fi fa che Henrico iij. per la morte data al Card, di Guifa,ben 
che pretendeiTe per cagion di Lefa Maeflà mandò il Vefcouo d’Hu- 
mans à papa Siilo, per leu far fi, A: domandar l’aifolutionc della feo- 
munica incorfa, & ne mandò anche poi procura fpcciale, & effen- 
dofi finalmente i fuoi Ambafciatori ridotti d fcriucre,chc per po- 
ter ottenerla, &moftrar vera penitenza, bilògnaua che S.M.libe 
rafie di prigione il Card.di fiorbone, ci’Arciueic.di Lione, ò che al 
meno li confegnafle al Cardin. Morofino Legato Apoftolico , per 
douer conofcer la caufa loro ; Haurete faputo ancora , & ci è q?là 
la relatione mandata d quel Pontetìce,fermara da tanti principi, 
& altri gran perfonaggi,i quali fi trouorno prefenti alla morte, che 
poco doppo feguì di quel Re, che detta Maeftd domandaua perdo- 
no al detto pontefice di quei falli fuoi . 

Laonde può efler chiaro il voftro Senato, che la Francia non abufa in 
ciò i priuilegi; Apoft. anzi oflerua i facri Canoni, &: i Concili; Ge- 
nerali, & fe non ha formai. ncnte ancora riccuutoil Tridentino , fi 
può vedere dalle rifpofte di quello Chrillianiflimo Re, alle Rimo- 
ftranze fattegli nelle due vltime generali Adunanze di tutto il Cle- 
ro del Regno, che S.Maelld móftra defiderio che fi troui rimedio da 
fuperare gl’impedimenti,che han difficultato il negotio. Anzi fi ve 
de nell'Aflemblea delli Stati generali del Regno tenuta in Blois, 
come gr£cclefia(lici,i quali formano il primo Stato della Francia 
ottennero che fi comandafi'e l’ofleruanza di gran quantitd de i De- 
creti del detto Concilio di Tréto,& che fi prohibiflcro a'parlamerv- 
ti alcuni abufi, che impediuano , ò turbauano la giuridittionc de 
gl'Ordinarij,& che fi doueflero ofleruare tutte le franchigie, & pri 
Uilegij conceduti à gl’EccIefiallicijEc finalmente oltre all’cfcntar- 
gli d’ogni alloggiamento di Soldatefca,con impor pene d i Furieri, 
& altri capi di guerra che ci contrauenifiero, fu decretato in detti 
Stati gener. del Regno al cap.j7. Ettrouin’vn poco i voflriTheo- 
logi, poiché van ricercando, & proponendoui abufi della Francia-, 
contra la Sedia Apoll.qual altro principe Chrifliano habbi mai fat 
to vn tal priuilegio, Che i coftituiti in ordini facri non portano efli 
re in cerei cafi imprigionati, ne per i lor debiti pegnorati, ne’mobi 
Ti non pur detonati al fcruitio Diuino, ma anche d i lor bifogni ne- 
certari;,& domeftichi,& al vitto di efli ancora . 

Et oltre d quanto io vi ho già ricordato, ò confidcrato , che la Mae- 
ftà Cefarea,quclladel Re Cattolico,quelladi Pollonia,& l'Altezza 
di Sauoia.hano dimoftrato verfo gl'Ambafciatori della voilra Rc- 
publica in efecutioncdi quelle ccnfure di N. S. pur fi fa che quello 
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Re Chriftianiflimo, non mcn di nome, che d'eftettj,& degno figliuo 
lo, come fi profeto, & è chiamato primogenito della Tanta Chiefa, 
non volfc poco fa permettere in quella Tolenniti fi celebre del fan- 
ti filino Sacramento del Cattelìmo , dato al Delfino, che il voltro 
Ambafciatore in decta Corte potefle afliftcrui,ne anche come pri- 
uato GcntU'huomo. 

Se adunque Sig. Quirino tutti i Re , & altri gran Principi con fi eui- 
denti, & publichc dimofirationi.di non pur non riceuerc l'inuito „ 
che haueuatc facto loro perdouer concorrere, come intcretoci, al- 
la difefa voftra contro alla Sedia Àpoftolica, & di non approuaro 
quella vollra pretenfìone , Anzi di biafimarla , & d’eficr quali che 
efecutori della fentenza fulminata da N. S. contro al vollro Sena- 
to,Et vi perluadono con effetti d portar alle cenfure Apolloliche 
altra forte di rifpetto,chenon è quello infegnatoui da’voftri Tfieo- 
logi . Non haurete voi vn poco di rolfore tra voi meddimo , già 
che prudentemente dite di non pretender la vollra Republica mag 
gior dignità , & grandezza , Ma fol b di feguir immediatamente i 
detti Re,d voler poi pretendere d’hauer hauuta da Iddio maggior 
autorità, & priuilegio ne’ vollri Stati , che non habbiano ne i loro 
tutti gl’altri maggior Principi Cattolici , ò veramente poiché di- 
te efpretomcntc ahauerla da Iddio, nel modo che i' hanno detti altri 
gran Principi di faperia voi meglio conofcere,ò d’eflerne maggior 
mence zelanti , & della riputatione ancora del Principato?Et canto 
più che mi confelTerctc ancora, clic fi come la maggior parte del vo 
Uro Imperio di Terra ferma, c acquillato fi può dir nuouamente, c 
da due,& 300. anni in qud , & none coll antico quanto quello de.» 

S l’altri Re, non potrete anche molli ar, che il titolo de i detti vo- 
ti nuoui acquifti fia maggiormente, ò pyLaperramcnte approua- 
to da Iddio He lTo,chc quello della Corona, e de i Re di Francia, per 
la miracolofa virtù che hanno , & efcrcitano tutta via quei Re, di 
curar con la fola impofirione della mano finfermità delle Scrofe * 
ficoredcfi piamente che ricalano da Iddio detta virtù nell’vngerfi 
tutti quei Re di quel liquore, che fi conferua tuttauia nella medeti- 
ma ampolla,che da vna Colomba fi vidde in nobile fpettacolo por 
tata di Ciclo in mano di S. Remigio per vngere Clodoueo primo 
Re Chrilliano , & quali che vn fecondo Gollantino, poiché otte- 
nuta * la Vittoria contro l’Efercito Alemanno, & occifo quel Re* 
doppo che vedendoli quali perduto, hauea fupplicàK>d’aiuco,& vo 
tacofi al Dio, il qualeClotildc Tua moglie gli predicaua efler figliuo 
lo del vero Iddio, fu perciò dappoi iftrutto,& battezzato da S.Re- 
migio & perfuafi, & ridotti i Nobili , & il popolo alla medefima 
Fede Chrilliana, dedicò fubito in Parigi, eletto da lui per feggio del 
« Regno 




• A $ oprale perfine Eccle/ìaHichc. Sg 

Regno, vn gran Tempio a’ SS. Aportoli Pietro, & Paolo, onde poco 
doppo con ottener miracolofatnenre da Dio dj poter guadare vn 
fiume ottenne l’altra Vittoria contro l’cfcrcito de’Gotti, nel quale 
anco di propria mano abbattè, Scoccilo Alarico l’heretico Re loro. 

Che anche iPrincipi de tempi andati 3 han riconofcìu - 
talamedefima immunità. Cap.lX. 

M A fe direte che almeno gl’antecertorì di tutti quelli Re Catto- 
lici, & altri ancorane’ tempi partati han purefercirata quella 
autorità l'opra gl'Eccleliaftici, Vi confeflo che ne potrete allegar 
efempi/ in diuerfi Regni, & altri Principati . 

Ma oltreché io vi porto rifpondtre,che tutti hauran peccato in arro 
garli autorità prohibita loro da tanti, & deTanti Pontefici, & Con 
ciliijcort generali, come prouinciali , & da tanti Canoni , ne’ quali 
ancora c fiata aggiunta la pena d’incorrer fubita {comunica. 

Vi li potriano ancora allegare infinito numero di Breui pontifico, có 
i quali per tanti fecoli fi ammonifeono tanti Re, & altri Principi 
del metter mano nelle perfone Ecclefiaftiche, & di fcomuniche di- 
chiarate, & fulminate contro à quei che non fi fono corretti. Ma io 
mi contenterò d’alcuni pochi efempii in contrario , i quali confef- 
fere te e (Ter badanti à riprouar, come meri abufi , tutti gl'efempi 
che potrede giamai proporre per la parte vodra . 

Gii vi ho * detto d’Arcadio Imperatore, {comunicato da Innocentio 
primo, per hauer mandato in efilio fan Gio. Chrifodomo r Sc che-, 
nello fcufarfi,& fupplicar d’afToIurione, non ardì d'allegar d’hauer 
hauuta da Iddio quella autorità l'opra gl’Ecckfiartici ; perche fa- 
peua,che eflendo entrato nell’Ouile, & Regno di Chrido, & forto- 
pollofi al fuo Capo,&Rettore,& alle fue leggi,nó potea pretendere 
autorità {opra i Tuoi minidri , & pur impero gran tempo auanti à 
Giudiniano , il quale vi han dato à credere , che forte il primo ad 
efentar gl’EccIefiadici dalla poterti temporale. 

Gii fapete che Alelfandro Terzo tanto diniato, & honorato dalla vo 
(Ira Republica,non prctcndeua d’vfurpare.ne entrare à parte nella 
giuridittione temporale de gl’altri Principi , & che doppo tanto 
ammonitioni per lettere, & Ambafciate fatte adHenrico ij. Rè d’- 
Inghilterra, di douer riuocare l’cfilio dato i S.Tommafo,all’hora_> 
Arciuefcouo Cantuarienlè, fi ridurti: poi i comandar le b cenfure fe 
non lo rcrtituiua fraprecifo tempo, il quale finalmente afleenò per 
vltimo , & perentorio termine à detto Re, il quale * leggendoli 
quanto gli premell'c non hauer i ridurli i certi termini , i quali gli 
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pareano contrari! alla «ligniti, & autoriti Tua, & all’honor del Tuo 
Regno , & ancor non poco gli premefl'e di non hauer più in detto 
Regno chi folo ardifle d'opporfi aU’autoriti,& alle leggi fue,fe ha 
uelìe però creduto, che vn Re Chriftiano, & Cattolico, hauefle po- 
tuto legittimamente pretenderei allegar quefla autoriti, la quale 
voi dite bauer bauut.i infume cogl aJth Principi futremi da Iddio fo 
pragl'EcclefìafHci , e che per tal cagione non fi fuflc potuto legitti- 
mamente {comunicarlo, ne interdire il Tuo Regno; Son ben ficuro, 
che anche il voftró Senato facilmente crederi, che egli non fi fareb- 
be ridotto ad vbbidire i quanto comldaua quel gran Pont, fé ben 
per falute dell’anima Tua ; Del qual fine detta Mariti Regia, tanto 
più poi moftrò d’efler ficura, quanto che per impetrar da quel Tan- 
to Prelato, & martire perdono,& intcrcelfionc per detta Tua colpa, 
andò i piedi nudi per tre miglia , & con hauer però lafciate infan- 
guinatc le pedate Tue, condottoli al fepolcro di detto Tanto Marti- 
re,& quiui con pianti , fingulti, & affiittionc grandifiìma orò tutto 
vn giorno, & vna notte, &o!trc al digiuno, fotferì grandifiìma difei 
piina, & meritòdi vederne miracolo!» effetti i confolatione , & fa- 
iute fua,& del Regno . 

V’aggiùgo di più come O.Re di Boemia Tcufandofi più di 3oo.anni fo 
no có Honor.iiij.dclTimputationc datagli di violatore della liberti 
Eccl. fcrifie à detto Ponteficc,abbracciando altri capi degni d’efler 
confiderati in tutti quelli propoliti , & ci c la lettera in quefti Ar- 
cliiuij ; Salto Iddio,che vede le afe occulte, ch’io non bo mai fatta vio- 
lenza à gl’Ecckfiajlici , ne bo permefio che fan tirati a' fori fecolari » 
ne bo grattatigli di impofitiom, la fentenga dell. Interdetto, quantunque 
ingtulla , io l'bo ojferuata fino che fia Hata rilajfata , I pnuilegy della 
CbiefaiogFbo conferuati, &-più tofio augunientati,fe non volete cre- 
der e à me, degnatela per mezzo de’ vofiri fedeli Nunty farne inqui - 
fittone da tutto il Clero di \Doemia , per le terre vicine ancora,®- ft 

frollerete il contrario , io fon pronto per qualunque forte d' obbedteuza 
nel Signore . 

Si troua ne’ medefimi Archi uii Vaticani vna concordia tra Ruberto 
Imp.di Goftantinopoli con i Prclari di li dalla Macra fatta più di 
dugent’anni auanti alTeflintione di detto Imperio, che gTEcclefia- 
Ilici coli Latini , come Greci, infieme con le famiglieloro , & quei 
che rifuggiflero nelle Chiefc, fòdero liberi da qualunque giuridit- 
tione laica,& cofi promette , & giura detto Ruberto in mano di T. 

? Cardinale di Tanta Prafledia . Et perche in detta concordia fi con- 
teneuano diuerii altri capi,ne domanda la confermationc da Papa 
Honorio Terzo. 

£ da quella concordia li fcuopre ancora l’crror del voltro Dottore,* 
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Confulrore Pellegrino fogni rato poi da Fra Paolo in hauerui aflicu 
rato che gl’Ecclefiaftici nell’Imperio Orientale, fino alla caduta,& 
dirtruttione di effo in perfona di Goftantino Paleologo , che fu nel 
• 1455. rteflero Tempre foggetti nel criminale alla poterti laicale. 

Vn'altra fe ne troua feguita più di 300. anni fono tra i Re di Portogai 
lo, & quel Clero, il quale doppo molti ricorfi d Roma contro a’ 
quei Re, per quaranta capi d’aggrauii che allegauano di riceuerc,fi 
nalmente doppo moltilfime ammonitioni Pontificie, & feomuni- 
che,& interdetti per moltiflìmi anni ; Il Re Dionifio mediante due ' 
Ambafciatori con efprerto fuo mandato, doppo haucr in Roma ne- 
gato d’hauer eflo commefli molti di quelli ecccfsi, che erano fiati 
vfati dal Padre contro al Clero, promcrtc di mai commettergli , Se 
<ii moderar molti abufi contro grEcclefiaftici . Et Nicolò iiij.dop 
po la rtipulatione di tal concordia afioluè in Concifioro publico il 
detto Re, precedente però il giuramento di detti Tuoi Ambafciato- 
ri fopra l’anima del Re d’obbedire a’comandamenti Apoftolici. 

Vi porto aggiugnere.che fi troua ne’medefimi Archiuii del Vaticano, 
cornei Re d’ Vnghcria fotto Cleméte v. nelli Stati, ò Dieta del Rc- 
gno,fecero più volte, & in Buda,& in Poflonia,Coftitutioni d fauor 
anche di quella immunità de gl'Ecclefiaftici,& le giurarono dauan 
ti al Legato Apoftolico . 

Et come hauendo il Re di Dacia carcerato l’Arciuefcouo Lùdenfe, Se 
dappoi mediante l’ammonitione di Bonifatio vii;, fcarceratolo. Se 
hauendo il Re mandato à Roma Martino fuo Cancelliere, & l’Arci 
uefeouo eflendoci venuto perfonalmente , il Pontefice decife con 
publica fentenza le differenze tra di loro . 

Leggefici ancora che il med^fimo Bonifacio viij.di Dccembre l’anno 
Jettimo del fuo Pontificato,fa gran rilentimento , Se ammonitionc 
con minaccia di fcomunica d Filippo iii;. il Bello Re di Francia ; 
perche ritenefle prigione Bernardo Vefcouo Appamiéfe,& che due 
Meli dappoi ordina con altro Breue all'Arciuefc. di Narbona,che 
lo cuftodirtein nome della Sedia Aportolica , Se che infieme con 
due altri Vefcoui pigliarti diligentemente infotmationi contro di 
erto (opra certi articoli,che gli màdauadi bruttifsimi fparlaméti , 
& trattati di detto Vefcouo contro il Re,& il Regno , Se che infie- 
me co’l Vefcouo, fotto fidata cuftodia , fi mandalie poi à Roma il 
proceflo . 

Già lì sa che detto Re era fdegnato forte con Bonifatio viij.& ne mo 
flrò molti fegni , & che fe erto , & altri Re fopranominaci hauefler 
creduto di poter allegare queft’autoritd da Iddio, che hanno adef- 
fo fucitata cotefti vortri Theologi,ò di poter ne’ cafi di Lefa Mac 
ftà non ofieruare i facri Canoni, Se Concili;, fe ne furiano feruiti per 
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fon hai'.erfi d ridurre d priuarfene , & giurar di non valerfene. 
r mr anche il voftro Conlultor FrancoGallo vi riferifcc, che il Ve- 
fcouo di Roano fott’il Re Chilpenco.chc regnò mu di nul ^nni fo 
no,& quello di Rens fotco Lodouico Pio preflo a 800. anni » & 
tri Velcoui per delitti di lcfa Maefti furono giudicati da Sinodi 
di Vefcoui.Et fé bene foggiugne clic ciò feguifle per 1 Immanità 
Rc v 0 ic.«ncedcr« e fccllniWhe intorno 1 qunnto consta.» 
ntlU voToS quei Re, non Temo obligMi d credere alla femphee 
?cLon?an“ d'vn Dottor incognito, il cui cerueUo , &g>ud.t.o, 
quanto Ita fine.St da poter alTicurarfenc , fi può ' d ' 

l’hauer fcritto , * che per hauer egli ofleruato come la Rep. di Ve 
tia nacque & gettò i fondamenti della fua Signoria nel medefimo 
ilmno chc i Franchi andarono nella Gallia,& fottovna medefima 
coftellatione, nc deriui, e fi conchiuda che Iddio defle ad amendue 

i detti Principati vna medefima automi . 

Ma perche al voftro Thcologo, per confermami nel difpregio di quc 
fte cenfure » pare d'haucr trouato,&vi propone vn fegnalat 
efempio d’altra nobil Repub.che fu quella di Firenze » d cu f P®’ 
minio , dice che fe ben fu interdetto da Sifto 111J. & fcomumcati 1 
Signori per hauer fatto impiccar l’ Arciuefcouo Sa ! u,a ‘|»* 
«prigione il Cardinale Riario , come complice d. quella famo- 
fa coneiura contro i Magnifici Lorenzo , & Giubati de Medici, 
nondimeno quei Signori fu l’auuifo anch’efli d'alcum Dottori,ri- 
folfcro che quelle Cenfure fufler nulle , & pero ordinarono che fi 
continuaflero i diuini officii ; Potrà ancor cotefta Nobiltà auuer- 
tire!che dall hauer taciuto il Frate il reftantedell att.ondi quella 
gencrofa Repub. & com’ella finalmente riconofciuto l errore fi 
rifolfe da ottima Cattolica, & tralafciando fimib puntigli di nul- 
lità , & conofeendofi con ragione fcomunicata , d mandar Amba- 
feiatori in Roma i domandare^ riceuer il perdono, e 1 aflolUtio- 

ne Si comprende quanto malitiofamcnte fi sforza di continuar 

"inganno ^affinché il voftro Senaco, conforme al precetto di fan- 
t’Ambrofio, ofleruato dal gran Thcodofio fi come ha fcgu.tato 
quella Rcpub. peccante, non habbi ad minutarla penitete ancora. 
Si come cel/di più moftra al mondo che iftruifcc il fuo difcepolo 
Fr Fulgentionel calunniar, & malignar le attieni de Papi per con 
durlo ncH’Herefia affinché diuenga limile m tutto al Maeftro, poi- 
ché non badandogli hauer b detto che fu opinion d alcuni, che Si- 
ilo iiii.fofle flato partecipe di quella Congiura, che poi lo fuppo- 
ne come verità, con dir che pero non fi trouajfe chi volcjfe dipender 
aue'le CenCureiComt procedenti dalle pafiiom dcl Fapa t & per con- 
(cqnenza non dalla giu ftitia , Et anche l’introduce à intcr P^ tar 
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con il medelimo veleno vfato dal fuo Madiro i fini di N. Signore 
con dire * che non conuemua per difendere due malfattori ,& far ab- 
bondare in ricchezze quegl Ecclejiaftici , che ne hanno piu che la 
fua parte Scomunicare, & cenfurar tanto numero di fedeli con tan- 
ti danni fpirituah. 

Et altrouc gli fa dire, parlando di N. Signore, che l Affetto , & la prt- 
Jlezza Juole caufare Jìmili errori , Et mentre per parer Cattolico 
profella d vbbidir i Concila Generali lÒ'iV icarii di Cbnjlo, &lor ,• , 
determinationi , & non voler mettere in campo la per fona di N. Si- 
gnore , ma riuerirla , vicn poi all’vfanza de gl’Heretici, i quali an 
che efli dicono d’efler Cattolici, & fondarli nella Scrittura , & ne* 
Concilii , ma l’interpretano à lor modo,& dicono che l'interpre- 
tationi noftre fono alterate , & corrotte fecondo i noltri alletti. 

Et in fomina , vien detto Difcepolo d inoltrare , & conchiudcrc , 
clie N.Signore Sfotto prete fio difpiritualità , voglia leuar alla Rep. 
il T :mpora!c , Se impedirla però, che non pojfa efeguireil comanda- 
mento d'J ddio di reggere il Juo Stato con pace, & tranquillità che . 

voglia ridurre l’immunità Ecclelìaflica ad vn ampiezza c che non Cj,,s ’ 
babbta ne fondo , nejponda , & moftra di burlarli che iyiio libro 
fu ftato dal fant’Offitio prohtbito i di non leggerjt, non tenerji , ne j r ,, 
vederjì , & dice che * non Ji oppongono alla Sedia Apofi. ma alla de- t f: te' 
formatione della Corte , quali che da quella procedano le ccnfure 
& c he la prudenza del Senato, & la pietà de' Prelati Venetiani,con la f /■ }u 
tontinuatione de' diurni ojfequy ban prouedutouilla conftruaticnts 
della Fede Cattolica ; quali che l’interdetto la diftruggeflè. 

Ma lafciando gl’inganni, e temeritd di cotefti Frati , voglio per fine 
di quello Capitolo ricordarui che quella lega delle Città di Lom- 
bardia , tra le quali ve ne nominai dodici tutte nobili, & potenti , 
giurarono nella concordia con Federigo ij. l’ofleruanza della liber 
td Ecclefiaft. & di cancellare ogni loro Statuto contro dicjfa , ér non 
riceuerne m/ìupiù alcuno . Et tra quelle fu pur la citt ì di Vicenza , 
la quale quando dappoi lì fottomefle alla volìra Repub. Non douet 
te gii, ne potette riuocar detto giuramento . N'c può però il veltro 
Senato moltrar che Iddio gl’habbia dappoi data particolare giuri 
dittione contro i Canonici, & altri Ecclelìaltici di elTa,nedeiraltre 
quattro città, Brefcia, Verona, Padoa,c Trcuili,Jc quali fono hoggi ' 
fotto il voltro imperio, & all’hora concorfero d detto giuramento . 

Notabit efempio della Rep. di Venetia in hauerrico- 
nofeiuta quefta immunità Ecclefiaft. Cap X. 

E T per non allungarmi più in referirui , come li. potriano, , altri 
• N efem- 
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cfcmpi di moltilfimi altri Principi fuprctni di Chriftianitd » 1 
quali non hanno ardito di pretendere da Iddio vna tal autoriti 
l'opra gl’Eccleiiaftici , mi ballerà aggiugneruene vn folo frefchif- 
limo , & baftantilfitno à chiarina dell’inganno di quella nuoua-» 
pretenfionedi autoriti da Iddio,poichcè di Principe, non pur fu- 
premo , Se independente quanto ogn’altro , ma che anche fi mo« 
ftra grandemente gelofo,& zelante deH’autorità Tua, & pru- 
dcntilfimo ancora, Se è finalmente della Repub. di Venetia, il cui 
Magiftrato dcU’Auogaria.inGeme con l'altro maggiore della Qua 
ranfia criminale, hauédo l’anno i j7?.dato bando per cagione,cne 
*raforfelorparfagrauc,& di fiato, à Monfignor Micheli Arci* 
uefeouo di Spalatro , Se facendone gran querela la Tanta memoria 
di Gregorio xiij. doppo molte ammonitiom , minacce , & ordi- 
ni di douerfi fcomunicare l’Auogador Vernerò, & doppo molto 
dilationi , confulte , & dcliberationi voftre , per parer ui difficile 
d condefcendere d certe riuocationi, che vi pareano infolite,ò ve- 
ro d riformar certa voftra lettera nel modo, che domandaua il Pó- 
tefice , Finalmente doppo TclTcrfi tutto il Venerdi,& il Sabato 
mattina delli 8. Se 9. d’ Aprile 1 580. trattato, Se difputato que- 
llo ncgotTo in Collegio , & il Sabato doppo mezzo di , ridottili 
quei Signori nel Configlio de’Dieci con la Giunta , che hauca(di- 
cono ^la fomma autoritd del Senato, doppo molte horc di difpute, 
& dcliberationi , la fera di notte andò il Secretarlo Patauino.d li- 
gnificare d Monfignor Bolognetto all’hor Nuntio , Se poi Cardi- 
nale, da parte del Sereniflìmo Doge , Se Eccellentilfimo Configlio 
de’Dieci con la Giuntala rifolutionc fatta, & di gidefegu ita d’- 
annullare, & cancellare affatto tutti gl atti contro detto Arciue- 
feouo di Spalatro , Se portò con fe quattro gran libri Originali di 
detta Auogaria, chiamati Notatorio intromiflbrio,edcllc Cita* 
tioni,ne’quali moftrò,e fece veder’ d detto Monfignor Bolognetto, 
coinè d tutt’i precetti , Citationi , & altri atti , era fiato dato di 
penna, & nella margine di ciafeuno di elfi, era notato, & fcritto de 
pennato in virtù dt deliberatane dell' liliiftrifs. Configlio de' Dieci 
con la Giunta , & il medefimo anche fatto dappoi nel gran libro 
delli fpazzi della Quarantia criminale alli atti del bandoconrro 
detto Arciuefcouo,& di duecollocationi della parte di cflb,8c nel 
la margine fcritto il medefimo . Et hauendo il Nuntio fatto pi-, 
gliar rogito , Se far publico iftrumcnto di tutto ciò , Pregò il det- 
to Patauino d riferir da parte fua in detto Eccelentiffimo Confi- 
glio de’Dieci con la Giunta,che tutta via ftaua adunato afpettan- 
dola rifpofta , Come tanto più conofceua clfcr veriflimo quel- 
lo che più volte gl’era fiato affermato in Collegio , cioè che la«, 
. Sere- _ 
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Sereniflima Signoria di Venetia,non ceda ad alcun'altro Principe 
di Chrirtianità nella deuocione yerfo la Sedia Aportolica , 8c 
non efler di mence della Rcpub.i pregiuditii,che tal volca feguono 
per varii accidenti. é 

Haurei potuto rilerirui altre particularità di detto negotio, ma ho 
penfato che badino querte, per che tutto il Senato , & il redo del- 
la Nobiltà, dalli deffi. atti , Se libri della vodra Repub. Se anche.* 
dall'attedatione del Sereniflimo prefenceDoge,il quale ritornato 
all’hora dalla Pocederia di Brefcia , fi crouò prefenee à tutto, pof 
fan aderto rifeontrar la verità. 

Vi potrei rammemorar altri efempi, & più frefehi , & pili antichi 
alfai della medefima Repub.Ec perche modrano fomma Gencrofi- 
tà, & maggior reuerenza verfo la Sedia Aportolica, che no vi per- 
fuadono coccdi fallì Dottorigli riferberò in altra occasione , poi 
phe forfè pur troppo ci Temo allungati in quedo propofico , fe ben ■ 
era quali che necelTario , per efler quedo il più importante punto 
di quedo negotio, Anzi fopra quedo fondamento , oltre à’vodri , 
Thcologi, Voi deflo modrate,che il Senato fabbrica tutto l’E- 
dificiQ di queda renitenza contro la Sedia Apodolica,con ridurui 
fino à dire * , che non fi proua , ò non apparifee laconcertìone fat » f. 
(a dalla Repub.al Clero di limili Priuilegii , & efencioni,Et che^ 
però,fe la fia ritenuta , Se portala vfare. 

1 */ . * 1 • ìt ) . *J\ T 

A Uro Efempio con altre ragioni , ^ autorità per co- 
uincere la Repub. di detta Immunità . Cap. XI. 

E T però io confido che alla vodra Nobiltà non parrà tediofo che 
io gli proponga vn’altro efempio non forfè fcritco da altri, 
per chiarirla maggiormente , & renderla capaciflima,comcil Prin 
cipe Temporale porta , Se debba fenza offefa , Se diminution della 
reputatone, & autorità fua Temporale, rimetterei lafciar la co- 
gnitionc, & giudiciode gl’Ecclefiadici del fuo Stato al Superiore 
Ecclefiartico , Et è che pur hauete fperimentato , che vn Re qua- 
lunque fupremo ,* & grande, fe l’ Ambafciacore d'altro Principe re ; 
fidente appreflòdi elfo commetta ccceflb graue , etiarndio often- 
# dendo la Macdà fua , non lì reputa di pregiudicare alla riputa- 
tione propria, anzi gli par efler obligaco per vna certa legge, ben 
che non fcritca,ma che par cominune delle genti , à rimetterne la 
cognitione , & giuditio al proprio Principe, Patrone di detto Am- 
bafciacore , Se per modrargli ancora riuerenza, ò rifpetto ; Onde 
non meno dourà parergli efler obligaco , anzi reputarli più corto à 

N a disho- 
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dishonor nota piccolo , fc ardiri di ritener à le fteffo, & non rilalTe^ 
ri alti ftefiì Ecclefiaftici il giuditio de’loro eccelli. Et tato più-che 
il Principe, & Capo del quale elfi fono Miniftri , & dependenti, non 
pur non è inferiore» ne eguale ad effo , ma riconofciutoda lui pet 
maggiore affai, & patrone d'vn Principato, del quale effo Re ha_* 
eletto di farli Cittadino, & d’honorare come Pallore, & Superiore, 
il Capo di effo, & obbedir egli llcffo d tante fue leggi , non che pèr 
mettere, & voler che i fudditi Tuoi lobbedifcano fimilmcnte,& fia- 
no foggetti alle pene di elfo . 

Et fc di già voi Sig. Antonio co’l lume naturale conofcete,&confef- 
fate ancora i fi nome del fapientilfimo Senato voflro,chc gl'Eccle- 
fiaftici in quello proposto fiano perfone che" portino con fe qual 
che riguardo, &chc perciò meritino rifpetto, & i'iirimunità che voi 
lafciate goder loro ne' cafi leggieri . 

Non farete voi forzato dal medelimo lume di Natura d conchiudere» 
cól’autoritd ancor di molti siti Padri, che molto più lì douerà lor 
detto rifpetto per cagione del Principe loro, del quale fono officia- 
li, & Mihillri ? fi come pur anche voi gl'hauetc chiamati b , & rico- 
nofeiuti per non folo Miniftri, ma anche aggingnefti r Parte ì Sc cre- 
do che volefte intendere , cioè membra della Chiefa, & più tollofi 
può dir del Gouernatore,e Capo di ella, che è il fommo Pontefice, 
& Vicario d'iddio, anzi fi può dir di Dio fteffo ,il quale, li come fa-» 
pece che ha poteftà di comandare, & debbe effer obbedito da ogni 
gran Principe» dicono ancora molti fanti Padri, & Pontefici, che Io 
comandò efprcffamente quando dilfe. No/ite tangere Cbrijìos meos , 
Se qui vos tangit , tangit pupi/lam acuii mei . 

Anzi fe quello rifpetto, & honore verfo l’altro Principe c la vera , Se 
principal cagione dell'immunitd , che per legge almeno d’honeftd, 
&. delle Genti , & quali che della natura fteffa fi offerua all’Amba- 
fciatorc ; poiché quando il voftro Senato conofccffc detto Amba- 
fciatorc per fc fteffo, & per proprie fue qualità, non pur non riguar 
deuole , ma anche fprezzabile,gl’vfercbbe però il medelimo rilpec 
toper cagion del fuo Principe, Si non meno, anzi forfè più ne' cafi 
graui , che ne’ leggieri. 

Non dourete anche confeffar che all! Ecclefiaftici detto rifpetto, Se 
immunità fi debba non meno, anzi molto più ne’cafi graui, ne i qua 
li l’offefa faria maggiore;che ne i leggieri? Et fe per le ftelfi,& for- 
fè per la poteftà tale data loro da Iddio, che fi grande non Irebbe- 
ro ne anche gl’ Angeli, Voi dite b che portano riguardo, & fon de- 
gni di rifpetto. Et non vi parrà perciò, che fi douerà loro detta 
immunità del foro temporale, molto più nc i delitti graui ? i quali 
però mcricaffero più graue punitionc.e potria cflerc anche di mor 

tc 
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fe,nel qual cafo ; poiché come buoni Cattolici non negherete con 
ticnirem la degradatione dalli Ordini facri,& che cotefli voftri 
Theológi non hàbbino ancoriti di Farla , Parui Sig.Quirino conuc- . j 
niente che etiandio il voftro fupremo Magiftraco de i Dieci , ben- 
ché rifiedano in erto de i più graui,& prudenti Senatori , & da fpe- 
rarne ogni buona giuftitia , non che qualunque de i voftri Potetti, 
il quale , ò per generale, ò per partieolar delegatione voftra di que- 
lla autoricà,che vi pare hauer hauutada Iddio (opra gl’Ecclcfiafti- 
ci debba chiamar il Vefcouo ordinario di detto Ecclefiattico ,Sc 
che egli per femplice comandamento di Magiftrato temporalc,fert ,, r , 
a’ altra cognition di caufa, debba degradare vn Sacerdote , & For- 
fè anche vn altro Vefcouo, & fino vn Patriarca ancora ; Se pur 
ail’incontro ci fono Canoni * , i quali difpongono , & s’otteruano , * eMìn$- 
che i Magiftrati,& officiali de' Principi temporali debbano alfolu- fit. ,t.4. 
tamente efeguir le pene , ancorché capitali , de i condannati da_» , 
gl’lnquifitori . 

Ma fentite vi prego l*argomento,anzi le proprie parole in quetto prò 

polito di quel Beato Pont. Gregorio vij: b & delle quali ancora fi ^ £ PÙ f - J >• 
ferue S.Tommafo c Cantuarienfe fcriuendo ad Henrico ij. Re d’In 
ghilterra , Non douendofi dubitare ebe i Sacerdoti di Cbrijlo non c.l'.dtjUs 
debbano reputarfi Padri, & Maejìri (fogni Re, dì ogni Principe , & di 
tutti i Cbrijiiam , Non douerà egli ejjere [limata miferabil follia fe il 
figliuolo fi sforzi di foggiogare il Padre ì lo fcolare itmaeftro ì Et che 
altri pretenda ndur con obligo iniquo f otto la poteftà firn colui, da! qua 
le egli creda di poter non fola in terra, ma ambe in Cielo ejfer legato , 

& fciolto ì ... 

Et leggendoli ancora che Gregorio Nazianzcno d nel medefimo fog jorin* /. 
getto ditte , l^on vogliate voi che fete del Gregge pafccre il Pajlo- 
re , ne trafgrcdirc i termini vojlri, perche vi è pur ajjai d' ejfer ben pa- 
feiuti : Non fi chiarirà però ciafcun de’ voftri Nobili,& mediante il ^ 
fuolume naturale non confetterà, che nonconucnga,& che non pof 
fa il Magiftrato, ò Principe Temporale giudicar l’Ecclefiaftico ? 

Mà non dourd il voftro fapientiflimo Senato tanto cattolico impri- 
merli dentro al petto, & ruminar quelle graui parole di quel glorio 
fo Martire, & li gran Pallore , & lume dell’Africa , * il quale ditte : « Cypr.kt 
E d'onde f fono nate l' ber efie, egli feifmife non mentre che il Vefcouo, ** 

il quale è vn Rettore ,ò Capo della Chtefa, dalla fuperba prefuntiont_j 
d’altrui fi comincia à di [pregiare , ir che perfona voluta da Iddio ho- <ps,&c. d 
norarfi,vien indegnamente giudicata da buomini. unuur, o* 

Et tanto più che pur potrà fapere,che oltre alleprohibitioni, & ccn ko mohon 9 
Aire di canti Pórefici,& tanti Concilile che tanti grand’Imperaro- \uduJÌml 
ri, come Goftantino,Theodolìo,Carlo Magno, cmolt’altri,fupremi &c. 

Prin- 
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Principi fe. ne fono afienuti, c fin delli Scif.natici,fi come fi legge di 
Theodorico Rè di tutta l'Italia, il quale iftigato*da alcuni Vefcoui 
‘r t "1? contro Simmaco Pontefice , rifpofc, ò modo dalla reuerenza vcrlo 
gl’altri rèfidenti nel Sinodo,ò per ifpiratipo naturale^ diurna, poi, 
che non fiimaua,ne Concilij,ne altri Canoni, che fi rimctteua al Si-t 
nodo, perche di Jtmilt 0 materie Ecclefiajltcbe non apparteneua a lui al 
lnihil»i trombe la reuerenza verfo dt ejfe. 

ftfrtttrrt £t mcdefimo Theod. fcriucndo.S à Pietro Vefcouo dille quelle pa* 
reuer. de-> role, la d qualità delle vojlre caufe^fi debbe decidere dalgiuditio di voi 
'Vefcouhda quali fi debbe più tofto qfpettar lagiujtitia,cbe importiti* 
ftr Ma che dico fino li fcifmatici,fe fino delli Imperatori non Chriftiam, 
t Cafli'do. ma id 0 i atr i f C ome fu Aureliano tanto prima di Goftantino , non 
ard . viol#r q UC fta immunità Ecclefiaftica; ma la confermò con c f- 
37 ' letti, quàdo hauendo e appellato à lui Paolo Samotenfe Vefcouo 

i ^ d’Antiochia dell’elTere fiato priuato del Vefcouado,& condannato 
urmm. * da vn Concilio di Vefcoui, egli non volfe conofcere. la caufa i Ma 
quii, m»- ordinò che la / cala Epifcopale , della quale egli non volca vfcirfi 

gu esitx - G confegnaflè à chi ordinaflero i Vefcoui d'Italia ; Et pur non 

f'ci.qim- r i C o n ofceua anch'egli fopra di fe alcuna legge humana , ma folo la 
pon.uijt. Diuina, dalla quale fi può credereche luffe illuminato,»: mollo. 

« **/'*• Et fe al voftro fapientiffimo Senato non pare che fia diminution dei- 
l,b. 7 .(.t4 i’ au toriti,& riputatione della Rcpubljca,ne anche di metter à par 
fvtdomus te del fuo Dominio, ò Gouerno il Pontefice, ò fuoi Officiai i,quan- 
tptf.rtfht. do c |ji ur anche nella città di Venetia,& àviftadc' vofiri Senato^ 
VìtSitr*- ri conofcono le caule per conto d’Hercfia de vofiri rtelli fudditi 
fcnltrmt, laici, & impongon loro , & efeguifeono di più le pene temporali » 

6»., . , &taluoltadi quelle medefime , che i vofiri Magifirati adoperano 

contro i medefimi fudditi per la befiemmia, per il facrilegio, ò al- 
tre graui offefe della Maeftà Diuina . Molto meno ancora douerà 
credere che s'intacchi l’autorità temporale della Republica i la- 
nciar giudicare gl’Ecclefiaftici già rcndutifi,&:riceuuti per Cittadi- 
ni di queft’altro Stato,& Regno Ecclefiaftico,& Miniftri,& Officia 
li del fommo Pallore Vicario d’iddio, da quei Magifirati, che lo ficf { 
fo Iddio hà coftituiti indetto Regno per pafeere, reggere, & modc- 
r.'. rar.non folo il Gregge vniuerfale de’Chriftiani,ma molto più prin 
cipalmente i Minifiri,che elio conftituifce,& regola in detto Stato, 

& Regno fuo . Et tanto più che nella lidia prima entrata, & Ordi- 
natione di ciafcun Miniftro , & Officiale di detto Stato Ecclefiafti- 
co fi profefla , & dicefi pubicamente , & da poterlo ancor fentire i 
Magifirati Temporali, che gl’ordinati per Miniftri in detto Stato, -j 
lì liberano dalla giuriditcionc, & foro temporale , & fottentrana 

aU’Ecclefiafiico . ; 

La- 
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.Laonde io confido che il voftro Senato, & tutta la voftra Nobiltà, non 
pure rifiuterà# ma fi fiomacherà ancora di quella forte di Poteftà ," 
la quale coteftovofirofalfo Theologo,fopra la fola autorità del 
fuo Maeftro Marlìlio.attefta elfcre fiata da Iddio data alla fola Re 
publica Venetiana,di poter giudicare gl’Ecclefiaftici, etiandio Pa- 
triarchi, & Cardinali , & fino i Pontefici , in cafo che occorrefl'e 
mai loro, fi come ad AldTandro ii;. andar à Venetiajpoiche dice 
che la Republica ha potcjìà /opra qualunque perfona viuente nel ‘Do- 
minio di lei,& nel nafeimento di ejjd , riceuutala da Iddio, di punirti i fi 
qualunque delinquente ,eb* ebe mai non bà efentato alcuno dalla poie- 
Jìà [uafuprema , Et vi hà fpecificato, che alcuni Imperatori hanno 
giudicati non pur i Preti, e Vefcoui , ma ambe li Jlefsi Pontefici, Et v 

poteua pur anche aggiugnere come alcuni di dfilmperatori,anche 
efeguironodette lor fentenze co’l martirizargli . 

Et forfè che anche fi voglia ridurre ad eccettuare da cotefia autorità 
almeno le caufe fpirituali,li come con molta cautela , & da buoa^ 
Cattolico hauete fatto voi Sig. Antonio , poiché oltre che in dire 
che la Republica habbia d autorità indifferenteméte fopra tutti, no d 
hauete aggiunto i viuenti , ma ifudditi fuoi , due volte poi anche vi 
fete * prudentemente riftretto , Per quanto [pitta alle cofe tempora- 
/i , & mondane ; ma il voftro buon Theologo , il quale vorria, for- 
fe anche ad imitatione di quanto hauerà imparato, & farà fiato 
ifirueto dal Minifiro Anglicano , cofiituir anch’egli la Republica.» 
per capo della Chiefa Veneta, doppo hauer nominata quella fupre- •’ 
ma autorità della Republica nelle caufe temporali , aggiugne { ,& 

• in qualunque altra concernente il ùenpubhco.È però bi fognerà efem > C * T ' 
plificarla in materia anche fpirituale,fi comeil fuo Maeftro Marfi 
lio,per quanto fi raccoglie da chi riferifce,e riproua le fuc herefie, 
chiaramétedice che’l Papa nó ha l’autorità in tutte le materie fpi 
rituali. Onde par che anche il voftro frate voglia inferire , che qn 
anche vi perfuaddfe ad abbracciare, & efeguire per voftro ben pu- ' 
blico alcun’altra delle fuc opinioni , & Configli,benche contcneffe- 
ro herefie, ò almeno fofpctto di elle , ò altro foggetto contro i co- 
mandamenti della Chiefa, & forfè d’iddio, che in ogni modo pote- 
te farlo legittimamente, altrimente egli dice,che farebbe comefe j, ta9m 
non folle Principe daddouero. 

Et volendo anche perfuaderui che gl’Ecclefiaftici non meritano rifpet 
to alcuno >ii vede che per hauer egli di già forfè difegnato di fpo- , c .jf. 
gliarfì dell’habito Ecclefiaftico , vorria perfuaderui di priuar- 
gli anche di quella poca efentione dal foro fecolare,la quale dite* 

( be la ‘Kjpub/ica mediante il riguardo , & ri/petto del quale ( Voi pu Kfj*. 
riferite )cbe diagli giudica degni , lafcta goder loro ne' delitti leggieri. 
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Quanto fi a 'vero, & legittimo l'vjò della gturidit rio- 
ne ,c he pretende la Rep.Jòpragf£ccl.C ap.X2I. 


A Dunque Sig.Qujrino, poiché hauecc veduto riufcir cofi debole» 
X\ & vano quello fondamento, & efler fabbricato per mano d’hcre- 
& che la voflra Republica,come Chri(liana,& Caccolica.non 


tict 


può entrare ih quella nuoua prcenfione d’hauer hauutada Iddio 
quell’autorità fopra le perfone de gl’Ecclefiallici : Mettiamoci vn 
poco à eliminare la qualità dell’altro voltro argomento dell’vfo » 
ò confuecudine antica, che dite batter ojferuata la Republtca in tutti 
i fecoli , & per piu di mi/l' anni , di ga fugar gt Ecclefiaftici * ne' cafì 
gratti . Et che però non debba adejjb ejfirut cohteja , ò meffa in dubbio 
tautorttàycbe da fi fatto vfo y come da leggerne deriua nella Republtca, 
Et tanto piu che tutti i Pontefici pagati hanno commendata detta con- 
fuetttdme,<& alcuni di effi con particolari efpreffi Breui. 

Hor io non voglio Sig. Antonio, poiché cerchiamo la verità , & dob- 
biamo trattar nobilmente tra noi, entrare à llurbar le.voftre pro- 
ue,co’l diruijCome lì faria in difputa , & opporui che il Theologo 
della Rcpublica, & che profeflà ancora di parlare in nome , & per 
parte di ella, non pur tellifìca come la Rcpublica non fonda altriV 
mente quella fua autorità di giudicar gl’tccleliallicr fopra l’vfo , 
ma aggiugnedi più quindi clTcr auuenuto.che nel rifpondere al Brc 
uè, della domanda che fece N. S. di detti prigioni, non volfc il Se- 
nato b far capitale, ò méncionc alcuna di confuecudine , ma fi bene 
accennar l’autorità hauuta da Iddio, Anzi per haucr N.S.nel det- . 
to Breue,& ammonitione priuata,fuppollo,ò affermato detto vfo, 
& confuecudine per fondamento della Rcp.fì mette sfacciatamente 
all’vfanza anche de gl’Heretici, à riprendere e S. Sat.c/bf per no ba- 
tter voluto intendere con patienza, carità, & maturità, le ragioni della 
‘ Rjp.bauefie referto, ò affermato vn fondamento di lei per vii altro. 

Perciò: he V.S.potrebbe,non fenza ragione rifpondere, che pur in vo- 
ce gl’Ambafciatori della Republica,colì rOrdinario,come lo Stra 
ordinario, allegorno detta notoria,& antica confuecudine, & che-* 
fimil celti monianza,& configlio del Frate, fatta per proprio fuo in- 
terclTe,di fare apparire maggiormente la nuoua difefa da elio fuci- 
tacaàfauor della Republica , non può,ne debba adeflo priuarla di 
quello miglior rifugio , & tanto piu che il Senato non fapeua co- 
me detta difefa , 6t argomento foggerito dal frate folfc imparato, 
e leuato di pefo dalli Heretici, & che fufle anche per riufeire coli 
fragile ; Anzi pur dappoi ne i Configli fatti far da i fuoi principa- 
li Dottori di Padoua , per prouar la giuridittionc della Republica 
1 . ’ fopra 
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fopra le perl'one de gl Hcclefiaftici,n fà il principal fondamento fo 
praqueftvfo, & confuecudine . 

Si come ancora per hauerui già dimoftrato che quella immunità del 
le perfone Ecclelìaftiche lìa d'ordinatione diuina ancora, oltre al- 
4 ’efTer comandata dai Canoni, & dalle leggi ciuili, & oltre all’cffcr 
ofleruaca vniuerfalmente , lì polla ancor dire con S.Tommafo che 
habbia in fc equità naturale ; onde però nc fegue , che qual lì vo- 
glia confuecudine in contrario non può pregiudicargli , e farebbe 
più collo vfurpatione, & abufo , & di tanto più bialìmo , & mag- 
gior offefa d’iddio, per quanto più tempo forte flato continuato, lì 
come lì troua che hanno detto in propofìto d’altre violationi della 
libertà Ecclefiaflica molti altri , & de’Santi Pontefici in feriuendo 
à i Principi,& riprendédogli dell'allegar per feufe loro lì fatte con* 
fuecudini : Ma io non voglio fondarmi principalmente in quello, fe 
bene voi come buon Cattolico hauete mofiraco, & affermato d’ap 
prouar efprelfamentc l’autorità de’ Concilii Generali , & di Santa 
Chiefa,& non rifiutar quella de' Canoni, ma per non darui occafio 
ne di replicare, & riferirediuerfe interpretatiom,che corelli voflri 
Theologi,vi colori rebbono per detti Canoni, & Concili; . 

Ma mi ridurrò più tolto, affinché V.S.& la Nobiltà Venetìana tutta, 
facilmente li chiarifca che quell’ vfo non c tale,quale lo fupponete, 
à dirui in prima che in confcientia voftra pur fapete che ne anche 
di 8oo.anni potrete allegar efempio alcuno, non che moftrar legit- 
tima proua di detto voltro vfo, che dite di più di mill'anni , ne an- 
che forfè di joo.anni,ne manco di 400. ne forfè di 200.& tanto me- 
no in quelli voliti Stati di Terra ferma,ne anche di centocinquan- 
ta, & che vi da dato approuato da vn folo de’ Papi , quantunque 
pervadiate alla voflra Nobiltà che tutti l’habbiano approuato . 

Et pollo per vn poco da banda il Breue, che allegate di Paolo ii;. per 
trattarne poi con miglior commodità , non credo che ne anche vn 
folo potrete mai moftrardi altri Pontefici, che commendi quella-, 
voftra confuecudine . Et lì può conietturar dal non hauerlo voi in 
tanta neceftìtà,& occafione moftrato con gl’altri Brcui,che delle al 
Nuntio,e che offerfe poi il vollro Ambafciatore à N.S.ne allegato- 
lo alla voftra Nobiltà . 

Et per chiarirui affatto di eutto il contrario, cioè, come molti & mol 

’ ti Pontefici,e fpecialméte tutti quei tre, che furono de’ vollri fteltt 
Gentil’huomini, hanno in diuerfì fecoli riprefa la Republica d’vfur- 
parli detta autorità fopra gl’Ecclefiaftici ; Onde forfè che fino à 
Maefcro Paolo, il quale, fi come pur pentitoli dappoi, & inoltrando 
di far capitale di dett’vfoper yoftra difefa, con hauer coli efpref- 
fiunente detto che fi fare’ v io è fiato tacitamente approuato da tue 
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ti i Pontefici , i quali hauendone notitia , & vedendone l’cfccutio* 

. nc,fc non l’haueliero giudicato ragioneuole, ò conucnientcd’bauc- 
rebbono riprefo, aderto che potrà accorgerli quanto era flato in- : 
gannito nei fatti, piglierà forfè quella occafione con quali honor 
irto di rauuedcrli , & pentirli» & domandar perdono» & ailolutione 
di tanti Tuoi falli, & ridurre fe,& l’anima Tua in via di falute. An- 
cor che erto Frate, per hauer pur allegate le proprie parole del lire 
ue fegrecodi N.S.& hauer però veduto come S.Sat.in eflò vi allega 
ua contro la legittimità di querta voflraconfuctudine il vederli Kc 
giflri di animonirioni,& precetti fattiui da altri Ponteiici » li chia- 
rilca che detto Frate malitiofamente,& non per ignoraza inganna 
ua la voflra Nobiltà co'l dir che nò haueano mai riprefo dece’ v/o. 

Sappiate dunque in prima che Gregorio ix. preflò à 4oo.anni fono» B 
ritroua in quefti Kegiftri Apoftolici , & ne potrete ad ogni voftro 
piacere & d’ogn'altra fcrittura ch’io vi allegherò hauer copia aur 
chentica , che fcriue al Doge , & Comune di Venetia l’anno fetei- 
mo del fuo Pontificato , & dice tra l’altre quelle proprie parolo : 
Grande , a egraue macchia battete fatta alla gloria vojlra,& della cit- 
tà vojlra, nella quale fino adejìo efièndo regnata la purità della fede, 

& deuotione de t Dogi verfo la Ghie fa , fembra b che ve ne fate allori ' 
tanati , e non confi aerando che i figliuoli fi debbano gloriare della g/o* 
ria delia madre loro,voi tentate di ridurre inferuitù la Ghie fa Cajtel- 
lana vojìra AI adr e, & in maniera tale , che apprefiò di voi ri Clero fi a 
di peggior conditione,cbe non fu in Egitto il popolo d'ìfrael fiotto Fa- 
raone ; perche ejficndoci fiato efpofio per parte del V ej couo Gajlellano , 

& de! Clero di tdenet:a,che tu Doge, per bauerti il Patriarca di Grado 
conceduto che e i Cberici [oggetti à ejfo,r.iJpondcffiero de' loro eccefii da- 
uanti à te, tentaui però d'vj'urparti indebitamente la giuridittione fo- 
pra i Cbtricidi tutto' l re /io di r Venetia,Et per non voler e (fi, ne douer 1 
ad ber ir e alla volontà tua, bandendogli, & vfiando vna nuona forte di 
potè Uà, che vn laico d in vn certo modo [comunichi i Chenci,haueui or- 
dinato che chiunque gfofièndejfie, ne beni,ò nelle perfime , ne rejiajfi^» 
fen%a pena,& che i parenti, à amici, i quali prefiajfero loro aiuto,ò fatto 
re alcuno, fuffitro come malfattori puniti ; Et ebe fe bene vi baucamo 
di già fritto che rinocafte detto Statuto,S' detti Bandirà? che voi af- 
fermiate di' hauer emendato il tutiorS enfiamo in ogni modo che fono Jta . i 
ti catturati, & carcerati, & anche d'ordine di te Doge, i cali» e tali (& * 
nemomina fino à fette, fra Preci, Diaconi, & Cherici) in gran verga 
pria dell’ordine chericale,e che doppo vn tal Statuto vn tal Prete,© 
fiato occifo,vn tal Pìouano,& vn tal Arcidiacono fono flati feri- 
ti à morte, & ad vn altro Prete , c llata di notte da laici aflalita, & 
ftuligiaca la caffi Jènza effierfi da alcuno , per ditti cafi potuta otte* 
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merda voi giu s ini a alcuna-, Onde* pare che la libertà E cele ff la in „ zJitrt M 
•detta città jommerfa,ò /cacciata ddcojint di effà;E pero vi preghiamo > •ctl.j u-d* 
Ò“ comandiamo che rilaviate gl Ecclefiaftict nella lor douuta libertà , ,ur > n “*•. 
ér che riuocbiate qualunque bando, & ordini fatti tn danationvcjira, 
contro la libertà Eccl. conf prezzo deile leggi dittine, & bumane ; Al- J 
trinanti, f e bene noi vi amiamo con /incero affitto, perche non doniamo griffe, fro. 
bauer piu riguardo àgi buomini , che à TOto, ne anche farebbe fpe die- b Biujrts 
te alla falute vo/tra, che in Jtmili coje vi fi baueffe ri/petto , Sappiate & hum.!, 
ebe noi mandiamo commefitone al Vefcouo di Vicenza, & al taìc,c ta- gremì tm. 

Ic due Priori di Padoua,r£e piglino diligente informatane fopra delti f n> - 
Capt,& fedelmente a riferifeano te'c. t ss r j e fi 

Hò pentito efler molto à propofiro allungarmi per riferire il tutto ; r*»Sum h» 
•poiché oltre à fi importante efempio di riprenfione figraued’vn 
Cai Pontefice, Sappiate ancora che pur rifpofe il Doge, che hauca- 7m 
no emendato tutto, & confeguentcmente conofceuano l’crror loro, ri ripidi*, 

& l’autorità del Pontcfice;ma perche anche fi può forfè molto ben &e. ufi * 
conietturare, & credere che da quella allegata conccilione del vo- 
ftro Patriarcadi Grado, il cui Patriarcato infieme con la Cathc- */* 
drale Caftellana lènto che hoggi fono congiunte, & ridotte nel Pa- >(m 
triarcato di Venetia, hauefie la fua prima origine queft’vfo,e que- Ì, tim am 
ila voftra pretenfione di giuridittione fopra gl’EccIef. poiché vn fi £'*' .? ** 
•grande,& coli accurato, & dottiffimo Pontefice, fe hauefte hauuta tun-njiL*» 
•più antica pretenfione, ò altra forte di feufa, fi può credere che fo /<** «> rii 
ne faria molto ben informato, e che nò l’hauria già taciuta in fi fat a * cScl "di 
ta occafione,fi come forfè voi nò potrete allegarne cali più antichi 
Ma pigliatene argomento, perche fin ducento anni dappoi Eugenio ecci.uLX . 
iiij.in quel Breueche già fi è detto, che fubito doppo la fua crcatio ret. 
nc , egli fende ài Doge.tra falere paterne ammonitioni dilfe , Noi /" B/ aclu 
efortiamo f Eccellenza tua, te" cbaritatìuamente ricerchiamo à non rifa'ff* 
tolerarpiuche ne' tuoi Configli fi propongano, & fi conchiudano Icg- ie contri 
gì, & Statuti intorno alle perfine Eccl. contro lalib. Eccl. anzi lt fac- oémdm.cr 
date del tutto annullar e, a finche non paia che contro ogni Diurna , & 
bumana giufiitia,tu metta la falce nella meffi altrui . 

Onde non è marauiglia , che poco dappoi in detto Pontificato , cioè m-jfe.&c. 
nel 1 +3 6. per clfer fiato dal Poterti di Vicenza carcerato vn Eccle ’ 
Gallico, fotto pretefto di furto,& hauendo il Pontefice, nel commec [ C x"rcL 
teme la cognitionc ad alcuni Giudici, ordinato ancora che il pri- ric.no» fi 
gionc dalle Carceri laicali fi trafportaflcncirEccicfiaftiche, & per uetfiirem 
haucr detto Potcfià dinegata l’efccutione di dett’ordine , con dire 
che «il carcerato nò era Cherico, ò che almeno non douefle goder- „nindt 
ne il priuilegio, fi troua in quell' Archiuij, regiftrato il Breue fcrit beau 
to da detto Eugenio al Doge, nel quale narrando quello fatto , •& 
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aggiug n cnd° che* al giudice Ecclefìaftuo, & non al f e colare ta- 
ffettà di conofcere dichiarare fe altri fta Cberteo , lo prega fi- 
nalmente che b fattagli fede dà i Giudici delegati , che quelGio. 
Batt. Ita Chcrico , & che debba goderne il priuilegio , comandi à 
quel Poterti thè fia con effetto, fi comeconuicne,rimefl'o à Giudi- 
ci Ecclefiaftici . 

Eccoui dunque proua authentica, non folo di più riprenfioni , ma di 
confeffione dc’voftri Magiftrati atteftata da vn tal Pontefice di 
non pretender la cognitionc , ne anche dc’Cherici,fe non in quan- 
to non fodero fiati veramente tali , ò mancaflcr loro le qualità da 
poterne canonicamente godere il priuilegio. 

Ma nella Città propria di Vcnetia, eccoui vn altro efempio conte- 
nente molto più thè non è riprenfion di Pontefici di detto vortro 
vfo,tna confcflion fatta aoo.anni fono da’voftri ftefli Dogi, di non 
pretender in quei tempi tal vfo > ne tal autorità (opra gl’Ecclefia- 
fiici,ne anche in cafi grauifiimi, ctiandio feguiti in Venetia , ò al- 
meno di fimile teftimoniaza,chc ne fa vn Pontefice vortro Gentil- 
huomodi famiglia Corara,che fu Gregorioxij.il quale EJfendoJU 
ti carcerati in V inetta per ordine del Doge Steno alcuni diffamati 
di foddomia , & altri enormi delitti , & per bauer ejfì * allegato d'ef 
Jer Cberici per sfuggir il detto giudicio fecolare ,fe bene non bauean 
portarne b abito ,ne tonfura , Onde il detto 'Doge per riuerenza del» 
l ordine cbericale banca differito di condannargli , & punirgli,Ci fo- 
no Regiftrati due Brcui di detto Pontefice, ncll'vnode’quali dato 
nel fuo primo anno , doppo hauer narrato precifamente il fopra- 
detto fatto , & efaggerando la grauezza de ì detti delitti Commet 
te al 'Vefcouo dt Fola, che quei d Malfattori , i quali fi chiarirà effer 
Cberici, &cbe babbian commefio tali delti tighgafligbi conforme à i 
Sacri Canoni&niarcbe il Vefcouo Caflellano Ordinario di ejp,bauef- ' 
fe cominciato à proceder contro di loro , Et nell'altro Breuc dato nel 
fuo fecondo anno , otto mcfidappoijdoppo hauer riferco il con- 
tenuto del primo , Et ebe fendoji detti malfattori ,e carcerati appella 
ti da alcuni aggrauti di detto “Vefcouo di Fola , & ottenuta commef- 
Jìon della càuj'a ad altro Giudice , fe l'auoca di nuouo à fc,& commet- 
te di nuouoà detto Vefcouo che in ogni modo efeguifea la prima com- 
mejjtone non optante &c. & con inbibitioni &c. 

Eccoui dunque che quello buon Doge, oltre all'eflcrfi artenuro di con 
dannargli, douette lafciar trattar la caufa di quei , che fi douetter 
chiarir Cherici al Giudice Ecclcfiaftico.poichc detti Rei fi appel 
larono da’fuoiDecreti,&ottcnnerdi Roma commeflione dell» 
caufa di detto lor Appello ; Et detto Pontefice eflendo fiato an- 
che Vefcouo Cartellano doueua conofcer di non fi poter fidare del 
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facce (Tore in quel fatto, & cfl'er beniflìmo informato d’ogni voftra 
cófuctudine, & priuilegio, & ni affi me in fimili materie Ecclefiaft. 

Sappiate ancora che quello medefimo Doge Michele Sceno pochi an 
ni doppofendoimptigionacoil Vcfcouo di Nona,otcenne da Gio. 
xxiij.& ci è qua Regifirato il Brcuedacojin Firenze, che la caufa 4 zxujfia 
dc’fuoi pretenduti eccelli • contro lo Stato, & honor della Repub. ó>crim.ri . 
fi commettere al Patriarca di Grado, affinché ne ricercane diligeu ,TA Rati, 
temente la verità per via di giuftitia , con ammettere in compa- ' 

S nia b alcuni Gentiluomini, i quali dal detto Doge fnfler eletti $ rmu nnì 
etto effetto, & ordina che gli mandi quanto prima dette informa y,„ e . & c . 
tioni con Tuoi figlili per poter più maturamente deliberando che t> Jihtbi- 
fia da far verfo di detto Vefcouo , & che in tanto fi douefle tener us •“'W*, 
fatto ficurà cufiodia ,& gli da facultà d’aifaluerc chiunque folle e ‘V 
incorfo in fcomuniche per la prigionia di detto d Vefcouo. © cinqui- 

Etnon vi pare Signor Antonio che quella fia efprelfa proua che il rati, ami 
vofiro Senato conofcefle , & confefiafle di non hauer autorità fa- autiouu- 
pra el’Ecclefiaftici , anche ne’cafi di fiato ? & che i Papi in fimili 
caG hanno pur difcretione,& danno honefte fadisfattioni ài Prin- “/ "cmfiA 
cipi, contro à quanto malignamente cotcfto voftro Metaforico n», proc— 
Theologovi perfuade, con aggi ugnerui che la medicina di doman d*r» uah» 
dar fimili gratie , vi faria piu noiofa che l’infermità. ™ : “' b JfrlM 

Ma fentite di grafia vna graue riprenfione del terzo Pontefice gentil rM unii[b 
huomo Venetiano,che hebbe quel medefimo fecolo Paolo Secódo, »«/#» e fi. 
del quale fi troua Rcgiftrato in quelli Archiuii vn Breue fcritco «***»• St- 
ai Doge con la data di Gennaro l’anno fettimo del fuo Pontifica- 
to , & coli nel 1471. Nel quale dice che volendofi proceder da vn phcff&r. 
CommifTario Apofiolico ad ifianza del Cardinale di San Pietro in d,ù 
Vincola Abbate diNaruefa contro alcuni querelati d’hauer nella 
morte deiranceceffare Abate rubate certe fcritturc , & rftrumen- 
ti appartenenti à detta Badia era fiato da eflfo Doge inhibito , la ;[£*** c £ 
qual cofa, dice il Pontefice e et difpiace grandemente , & ci mura- culo mola \ 
vigliamo affai che perciò tu offenda iddio, & vengbt à violar la giu- 
Jlftia , & bonor tuo , con euidente pericola deli' anima tua , le quali 
coffe diffdicendofi ad ogn'vno, nel vero { che macchiano molto vn Prin 
cipe Cattolico, come tu Jet . Vogli dunque conjìderar tutto ciò , Et non tu macula 
pur riuocar g Cubito ogni impedimento, ma aiutare detto Card, ère, &c. 
Altrimen ti , ère, 

Come vi par dunque Sig. Antonio che fia vero che tutti i Pontefici 
palfati.come voi dite, habbiano lodata, & commendata detta vò meart. 
fera confuetudine, di gafiigare ne i delitti graui gl’Ecclefiafiici? £ 
non clTendo quefia materia da burlarfene , ne da metterla in cafa 
di Statola trattandoli della falutc dell’ anime voftre,& del la Pa> 
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tria ancora, fi come fece tenuti à far ogni diligenza per rifeontraf' 
da voleri Archimi , Se potrete anche hauerne commodità in quefd 
di Roma , (opra quanti inganni voi fondiate quefea tanta reniteli 
za alia Tanta Chicfa.forfoche riconoùeretc Terrore, & quanto 
anche ingiuTcamentehabbiateaccufato ,&efclamato contro N. 
Signore, che ‘/prezzalo il gtudttio vniuer/à/e,& anche de'fuoi Prt 
dtcejlort , bi&fìmi , & tenti d'mfrmgere detta vojlra confuetudme E 
con quaco poco fondaméco habbiate detto che le ragioni diN. S» 
non lìano feate approuate da i più faui,e prudenti della Corte di 
Roma, e di tutta Titalia,edi Chriftianita ancora, poiché dal fae- 
to.e dalli effetti fi chiarifce coli chiaramente tutto l'oppofito. 

Ma fe io non temefli di efler troppo lungo, vi riferirei molt’alcre ri* 
prenfioni limili d’altri Pontefici , & altre attioni della voftra 
Repub.in detti fecoli , contrarie anch’elìe à quefte voftre preten- 
fioni , & anche di molti voftri ho iorati-, & denoti GcntiThuotni 
ni , i quali anche da detti voftri Pontefici hanno impetrata affo* 
lutione di cenfurc , nelle quali conofccuano, ò dubitauano edere 
incori! per hauer,mentre fedeuano ne’ voftri Magiftrati,dato voto 
- contro la libertà Ecclefiaftica , Et voglio fol nominar Francefc® 
Bembo , poiché i fucceflbri fuoi poflon più tolto honorarfene,che 
fdegnarfene , il quale trouandofi in Potcfteria hauea data fenten- 
za etiandio ciuile,& che furitrouata giufta,à fauordi laici con- 
tro Eccidi aitici b , Et il Brcue per detta Tua a(Tolutione,loconccf- 

fe il medefimo Paolo fecondo li 4.di Maggio 7471. * 

ctnf t n tin lafciando ancora di riferirui vna più leuera riprenfione fatta al- 
c * r f» &(• la Repub.nel feguenpe fecolo da Clemente fettimo, mentre che era 
come Prigione, alfediato in, Cartello Sant'Angelo, non fol per ca- 
gion di violarli dalla Repub. querta libertà Ecclefiaftica , ma per 
tanti altri capi di pregiuditii verfo la Chiefa , & autorità Apoft. 
che come quel Pontefice fene vede fieramente fdegnato , & adope 
ra minaccie molto più acerbe , & fcoperte.perche fe nccorreggef 
fero , coli ne potriano adeifofentir troppo difpiaccre in vdirne la 
commemoratione particolare , tanto più che ne’ voftri Archimi 
ne potrete, volendolo vedere, trouar facilmente il Breue Origina- 
le, & hauerlo ancora da quelli Regiftri,mi ballerà intorno à detto 
▼fo , ridurui à memoria due fole pie , & generofe attioni della Re- 
pub. tanto chiare, che non farà alcuno della voftra Nobiltà anco- 
ra, il quale non le^iudichi baftantiftime per ifgombrar ogni om- 
brai atterrar affitto cotclla voftra confuetudine. 

JL’vna è la promeffi coli folenne , & obligo che in nome della Rep. 
fecero fei Ambafciatori di cfTa fotto li 24. di Febbraro M. D. X. 
in publico Conciitoro à quel Magnanimo Pontefice Giulio ij. & à 
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tntto ‘1 Collegio de'Gardinaii infieme con tutta la Camera Apoft. 

& gran parte* galeri l>rclati,& officiali della Corte* non Hm- 4, . 

fedir mai f tu fitto qual fi voglia frettjio ti Giudici Ecclcfiafiici ncl- pti Z Z 
ht libera cogitatone dette tauje dei foro Ecclefiafiuo . Et in cafo c InU» »• 
voi pur volefteiintcrpretardecta promeda , per quanto tocca ai-ri™ 
le cofc fpiritu.ili folamente , & non quanto a'delitti temporali* fi/*" Lctl * 
mondani come hauete già detto;Sentite che aggiungono efprcfia ^ ‘ 
mente di non catturar ** i/iai più , ne imprigionare, ne ritenere eteri - ^ 
chù altre perfine Ecc lefiajltcbe,ne moleftargh anche nelle lor perfine^' 
fientta cfprcjfa licenza della Sedia Apofi. ò d'altro legittimo licclcfia-. tus*. J- 
fisco Giudica 0 .pcjì.&c.c* 

Et non potrete gii dir che fot Cc detti voftri Ambafciatori non. ha-ì t* dctMir* 
ueano mandato di Procura, o che incofidcrataméte trappaflaflèto 
i termini di eflo, perche potrete riconfidcrar ancora come fi venti 
4 arono , e maturarono tutte quelle materie da tutti li lei Amba* 
feiatori della Rcpublica per fei meli continui con vna Congregai 
tione di Cardinali , & altri Prelati. Et doppo hauer la Rep.fino il 
Luglio, & il Settembre antecedenti fatti due mandati di procura * .V' 

dappoi alti 1 5 /di Febbrai» , quando pur era ceffata quella tanta 
colternation d animi in che la Repub. era fiata ridotta doppo la 
{Rotta di Chiara dadda,& che pur haucuate cominciato d ricupe* 
rar Citti , & riprender forze , 8 c vigore , il Doge Lorcdano con ii 
Pregai, & altriCqnfigleri nel folito luogo congregaci , ne fecero 
fòtto rogito ai Ciò. Batifta Adriani vn altro d i medefinii lei Ara 
bafciatqri , mólto piu dprcffo'à ricoffofcer d’hauer hauuta noti- 
tia del Monitorio publico contenente firn ile fcomunica doppo fi- A 
mil terminedi ventiquattro giorni , & d confeffare la vtritd del- 
le cagioni narrate in eflo, & a promettere fpecialiffimàmence qua 
to io ho riferto, con obligationi,' fbtnmefiionr', giuramenti, & r 
rinuntie amplifiìme , che di tutto potrete hauer rifòontro anche i 
ne i voftri Archiuii , 8 t ih quefii ancora.E come tutte le parole del 
lepromeffe fono inferite ad vn’ad vna nel mandato ampli flìmo 
della Republica. . . 

£t fe i voftri Theologi vodeflero i detti ftrun]enti,ancor che habbia- 
no di gid perduta la vergogna, tantofiù fi confonderiano in fe ftef 
fi d’hauer-cofi sfacciatamente moftraro che vn Senato di Vcnetia 
non debba ftimar il controuenird. fi folcnni , & 'giurate file prò* 

®*f e » onero ch’elle fixno con corde ménte annullate, con le Capito 
(adóni del 1519.' le quali debbon hauer fognate, & non lette, AiA- 
uenga che in effe, non por non fi annullano le pronieffe fatte d Gi« 
lio fecondo, ma non vi fe ne fa pur mcntione , ne manco vennero 
in difpuca quelle macerie fpir ituali in. quei tempi, oc in quelli ac- 
~‘b • cordi 
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cordi che fi fecero intorno d Stati tamporali. 

Ma l’altra attionc del voftro Senato feguì vent’anni fono in tempo 
di PapaSifto.il quale hauendo hauuta nocicia della giuridittione 
. vlata contro al voftro Patriarcha , &al Nipote con ridurgli per 
• timor della pena di ribellione! che fii lor minacciata, à confendr 
d rinuntie, le quali voluntariamentc non haurian fatte per con- 
to di cotefta Badia di fan Cipriano , non voglio per maggior re- 
- uerenza verfo il voftro Senato ftar d riferir i particolari del rifen- 
timento che ne fece quel generofo Pontefice col voftro Ambafcia- 
tore , & gl’ordini co fi precifi, che gli dette , & al Nuntio ancora, 
affinché gl’atti di quella tal giuridittione efercitata contr’d quei 
Prelati Iutiero annullati, fi come puf la fera dell’vlcimo giorno di 
Febbraro 1 587. efeguirno genèrofamenteil tutto, & diedero ho- 
nefte fodisfàttioni al Patriarcha. Et vi faranno molcitiimi Senato- 
ri i i quali come di fatto coti notabile , fe ne ricorderanno molto 
bene , 8 c ne faranno le memorie ne gl atti voftri , fi come ancor fi 
trouano qud molto diftinte , & come il Pontefice nel Conciftoro 
dcllixj. di Marzo commendati!: fommamente quella voftrafi no- 
bile , & Chriftiana arcione, & con gran prontezza non pur afloluef 
feui da ogni Cenfura prima incorfa , ma vi detie ancora mille be- 
nedittioni .Et il voftro Cardinale di Verona.il quale ne fece coG 
pubiici ringraciamenti d S. Santità.trouerrete di più nelle voftrc 
Segreterie, che ve ne diede ragguaglio particolare. 


Di che qualità fiano tPriuiltgij Afofi . della Repub. 
JòpraglEccleJìaJìici. Cap . XIII. 


P Oiche dunque Sig. Antonio non potrete più con ragione efclama 
re contro N. Sig. che vi riuochi in dubbio l’vfo cne dite haucr 
la Repub. pacifica mente continuato per il corfo di più di mille 
anni,& che oltre d tanti altri Pontefici , etiandio quei tre che fu* 
ron voftri Gentilhuomini , & ranco però informati di qualunque 
volerà legittima giuridictione,verhaueanopurinterrotto , & fat- 
to riconoscer per abufo,& con etimi ancora fhauete confetiato 
per tale , Venghiamo per fine di quefea Parte principale de i Pri- 

g oni d confiderar iVltimo punto , che voi allegate per voftradi- 
fa,chefonoi Breui Apoftolici, che dite* di conferuar ne voftri 
Archimi, di Sifto iiij.di Innoccntio viij.di Alletiandrovj. & di 
Paolo ii;.i d ? alrri,i quali Pontefici riferite coli io generale, che 
in detti Breui b commendano , 8 c lodano quefea voftra con fuecu- 
dine , & dicoa che ella debba prefupporfi buona, & hauer hauuto 
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.•rigine legale , & Canonica , Et poi J'oggtugnete che però, noti bau ^ . 
pretefo dicenfurare,ò l imitare l’autorità Jc'voflri Giudici laici, Atu- * 

■ zà che l'babbtno fuppojla gtujla , é” affermato ebe tal autorità fià no 
Jblo perla Città , ma anche per tutto" l Dominio di Ventila , ér che 
commettono à Patriarchi Venet. che non debbano interromperla, ma 
ibiamati aliefame de' Rei , vi vadano per cagione di difpenfar detti 
Rei Ecclefiaf.à poter fenza pencolo d’ trregularità manifeftare i com 
plici , Et concludete che apparendo il tutto co fi chiaro dalla fola let- 
tura de'Breui etiandio ad Ogni mediocre intelletto, no fi fufse douuto 
cercar il nodo nel giunco , ne metterfi difficoltà doue, & con chi non fi 
, doue u a. 

Ma vediamo vn poco Sig. Antonio mio caro come tutto ciò fia ver t 
.ro, Et per meglio chiarircene eliminiamo detti Breui, non in con cirrti. pr» 
/ufo, ma fi bcnediftintamétc,e nominataméte.Et Iafciandodi nuo dthihs h» 
uo per vn poco da parte fvltimo di Paolo iij.èpur chiara cola '“/medie* 
£he in nefluno de gl'àltri quattro Breui de i primi tre Pontefici , fi t* • 
vede ne lodata , ne commendata, ne quefta,nc altra confuetudine t Dummo 
della Repub. jn fi fatta materia. definì fui 

Si come nel ptimodi Sifto iiij dato li 2. di Giugnio 1474. Si leggon 

pur chiarifiime le reftrittiue ,& limicationi di detto Pontefice, d ix ìfi* 
non pur a’foli b delitti cfpreili di falfificatione di moneta, e di le- «*»/«/». 
fa Maeftd , ma anche a’ Cherici foli « fiottopofri al Patriarcha di * Oi crini 
Venctia ; Nella qual Cittd a fola fu cfpofito al Pontefice che mol- »* «* 

.ti Ecclefiaftitì commctteuan qiiefti due delitti. antcdiBìt 

Et nel fecondo Breuc del mede-fimo Sifto iiij. dato fiotto li 30. del rx f n 'M >u 
medefimo anno,8c mefe di Giugno , fe bene la Repub. ottiene am fExpefuk 
pliationc , ò dichiaratone fopra gl’Eccl. di tutto’l refto del Do- 
minio ancora, fi legge pur chiariflìma la medefima limitatione à t ‘ 
i foli due delitti * efpretfi nel primo Breuc , & per quei due delitti cintale i- 
/oli fi ordina al Vicario di detto Patriarca che vada ad afiiftere cuìm nen 
alfefamine,chefarannoiGiudici laici . fi*. 

Nel iij.d’Innocentio viij. fiotto l’vltimo d'Ottobre 1487.fi narra co - ^fuapitw 
me * fi Amba] 'datore della Repub . Antonio Vinciguerra bauendo efpo- txàri non 
Jìo che nella Città di V enetia non fi commetteua furto,ne altro grane fot <jueni* 
delitto, del quale alcuno Cberico non fojfe fi Autore , & che catturan- ,u rea ‘f as 
dofi non fi poteua efaminarh, perche il Vicario del Patriarca ricu- 
/sua d interuenirut , & non volea effer prefente ad altri cafi, che à i y nudaci» 
tre comprefi nelle fopr adette /acuità Apoftohche -, Onde affin che detti rts Cime. 
Cherici non habbiano à renderfi pm audaci à commetter delitti, e che r J*J~ n/Mr 
lagiuftitia pofia efegutrfi quantunque fi. conceda finalmente d fup ‘4 
plication del Senato di poter iuteruenire all’efaminc de’ Cherici , u jru loca 
Anche per cagion di furto , & altri fimili cafi graui , nondimeno habeat. 

P quella 
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s <juefla conceflìonc.c nuouafacultà non fi può incendere fò note* 
per i delitti conimeli! in Venecia , poi che in detta Città fola htft- 
uea l’Amba fcutore Vinciguerra efpofto , che i Chetici erano 
gl’ Autori di qùafi tutti i furti , & altri grani delitti che vi faec&r 
deuano. Et non hauendo riferca l’ampliatione del fecondo Brt- 
ue,non potcua ne anche il Pontefice iminaginarfela, ne pél* cónft- 
guenza comprendcrla,ne forfè hamii voluro comprenderla cq.oc 
più prcgiudicialc per molti iifpecti,pcrcioche i delitti di lefa Mae 
fli,& di l'alfa moneta per commetterli d i rado » & da pochi, non & 
rià flato difficile farne condurre i Rei à Venecia; doue che per tue 
ti i furti , & altri graui delitti che fi fulfer commeffi,& in Candii, 

. . & nell’altro Ifolc di Leuante,& nella Dalmatia , & nel Friuoli , & 

nelle tante lor Città di Lombardia, faria flato imponibile che il 
* detto Vicario Fufld andato , ò fi fuiì'er fatti venire i Rei à Venetia. 

L’vltima arnpliatione poi à Chetici Regolari del iirj. Breuc di 
Aleflandro vj. l'otto li 29. di Luglio 1502. ad illanza del Doge La 
redatto-» fi può dir anch’elfa riflretta alla fola Città di Venecia, 

4 Ex tntt nella quale , & non altroue.fu fatta la inedefima ‘bella cfpofirionc 
Nobiiis^ *be da qualche tempo non vi fegutuam furti , ò altri grani delitti ne 

e. nul- quali non intcruemjfe qualche Cbeneo fecolare* ò regolare , Et àffin 
la graui»- rfjg b Regolari ancora hautJJ'efo à pnnirfi. 
i» unUatt Laonde, oltre al vederli chiaro che quella tanta voflra autorità, che 
ijla&c'i» prétendeuate haucr hauuta la Repub. da Iddio contro li Eccit- 
ai. ali - fiafiicijil voftro flcrt'o Ambafciatore , & anche il Doge conforterà 

diri c h e non poteuate efercitar, & non poteuafi far intera giullicia, 
fus.ete. fenza che doppo hauer prima ottcnucd da Siilo iiij. quella faculcà 
t vi deli n per li due primi delitti, voi ne octenelle dappoi arnpliatione da In 

squittì fdì noccntio per altri delitti graui*& da Alelfandro vi.contro i Rego 
lari ancora. 

cfoa. Si concefce ancora che non poteuate dire, come fate,che c quefla afiì- 
ltcnza del Vicario Patriarcale forte fatta,&efprertaméte dichiara 
tofi in detti Brcui , non per limicarui l’autorità, ma à effetto fòJo, 
& acciocheli Rei Ecclefiartici potert'ero, fenza pericolo di cader 
nella ccnfura d’irregulariti,riuclare altri complici del delirro,per 
che la verità pur è che nel primo Breue di Siilo , nel quale iolo» & 

, non in altri , fi è parlato di-tal particolare, doppo efferfi ordinato 

al Patriarca che mandi il fuo Vicario ad affiftere ne i cafi de’due_» 
• v delitti , & di già dettane la vera ragione per poterjì dar gaftigo à i 
delinquenti , &per efempio de gt altri fi aggiungono quelle parole 
Et mhìlominus eifdetn ccnctd&s cioè , ér di più tu Patriarca conce - 
et crai facilità d detti Qherici delinquenti di poter fenz.a tncorfo d'irre- 
' vularìtà riuclar i complici . Onde fi vede chiaramente che quella 
~ poterti 
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poterti di nominati conìpJJci non è la uagion ddfafliftcnza , àn-J 
E} no può effere, polche nó fi concede al Vicario,ma al Patriarca . 

Htje la Repubi nel naftimento di cfla,& per ragiondel Gòuemo ha- 
uerte conofciuto di hauer per fc {fella autorità art'oluta contro ft 
Ecclefiaftici , paru’egli che fuflc arcione degna della prudenza di 
vn Senato di Veneti a, che prima dall’Ambalciacore fuo facefle Aip 
plicare * & poi a nche il Doge facerte iftanza i i Pontefici per le tre 
ampliationi.ò dichiarationi di detta faculri, & che fi furter douùti 
contentar della reftrittiua cofi chiara ,& efprefla ne'due priftii 1 
Breui , à detti foli due delitti ? gii che pur anche V. S. mòftra di 
conofcer che fi fatte 1 imitati om furiano fiate defiruttioni di detta 
voftra naturale, & diuina autoriti. 

Et finalmente fi vede ancora riufeir vana , & molto pii lo chiarire- 
mo da altri Breui più frcfchi.cjuanto fi a fortifica l'aftutia di cote- 
fio volito Theologo in hauer imprefso al Senato , St poi publica- 
tolo nella compohtion della lettera Patente alle voftre comuniti, 
ft P°i foruitofene per fe fteflb nelle fuc Inconfiderationi , & per- 
luafolo 1 yn par voftro ancora , che detti volfri Breui contenerte- 
lo non Priuilegii , ne concertiioni Apoftoliche, ma commendatio- 
ne , & lode , Se approuationc della voftra autoriri,& confuetudi- 
ne contro gl’Ecclefiaftici, gii che , & nel produrne voi le copie in 
mano del Nuntio,& nellofferirle l’Ambafciatorc i N. Sig. & nel- 
rhauerne prima trattato con ^Beatitudine , Et prima in mille al 
tre occafioni , gl’haueuate chiamati meri Priuilegii Apofc. 

Et che per eflere cote fri due Prigioni piùchefemplici Cherici,& ha- 
uer altri maggiori Ordini , & forfè facri ì & erter Benefitiati , & 
in degniti , & hauer commefli i delitti fuor della Circi di Vene- 
tia,non poteuate in virtù di detti Breui fargli procelfare da i vo- 
fin Magiftrati laici , & tanto meno fenza l’affiftenza del Vicario 
Patriarcale. , ' . 

Ma fe pur ci fuflfero de’ voftri Confultori che fi moftrafler pffrina- 
ci d voler ricercar in alcuni di detti Breui afeofe fraudi, ò artifitii 
da poter cauarne baftante autoriti , ò Priuilegio per tentar di le- 
gittimar ciò che hauete facto verfo detti due Prigioni ; Io per tron 
car ogni fimil difpuca vi diro liberamente , & moftrerò , che l'ha- » Pretini 
uer Giulio fecondo , fi come potrete rifeontrar, tra le cagioni di c!er ^.R t . 
quel fi folenne Monitorio, & fi tremenda fcomunica , efprertò 
c jK ijStnaio mandava * tn efih 0> & talvolta carcerava fin Preìat, Zt S 
& altri Eccleftaflicifenza batter tifguardo alcuno ne à de^nitd,ne à' tM>itarol\ 
orami , & cpnlcguentemcnte che per hauer trafgrediti, & abu- >» e riUum 
fati! Priuilegii gii ottenuti peri femplici Cherici,& non per Pre- £ 
latine altri che hauelfero irapreflò il carattere di ordini facri, ha - 
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Parte- feconda intorno alla giurìdiìtiont 

uea ancor perduti detti. Priùilcgii ridufl'c però il Senato doppi» 
ail’hauer promeflo in nome della Repub. & con tanta folennitsL» # 
quanta ho referto poco fa, di non carcerar più alcuno Ecclefiaftlt 3 
co, ne permetter che fi delle lor moleftia alcuna, eriandiod rinun 
tiar 1 poi ancora, à qualunque prniilegio di già impetrato , Onde potefse 
mai più per alcun tempo il Senato conlrauenire à detta promtfia.t det 
te proprie parole fono efprcfic nella procura dell’ifteflò Scoattf,fti-: 
pulata alli xv. di Lebbra ro, comedi fopra. }' o:. r ~ 

E fc bene i voflri Theologi fi penfano difender 1 meglio la Rep^e far- 
gli grand'honorc à publicar, e teftimoniar che il Senato di clTa fu- 
bito controfacefle a cofi folcnni promelfe, c giuramenti fatti, ac J 
cièche voi conofchiatcche l’ift.flo Senato, in trattando dodici an- 
ni dappoi con Clemente VII. fuppolè d’hauer pacificamente , e 
con buona fede ohe rua te le dette promelfe per tutto 'freOàte del 
Pontificato di Giulio IL A: di quelli di Leone, c Adriano. 11 
Voglio riferiruiil tenore d'vn Brcuedi Clemente vij. nel quale fi leg- 
gono tra l’altre tutte quelle feguenti parole -, b Andrea Grati Ehgff 
ér la Signoria di Veneti a mediante le perfine di M. Bandaio Caua/ie 
re , L.Gradenigo, L,LMozenigo , & Lorenzo Bragadino fuoi Amher- 
f cultori dejlinati à renderci l'obbedienza , hanno fatto e/porre , che la- 
maggior parte de t lor fuddiù , i quali pigliano la prima tonfura , tir 

f i' altri ordini minori, lo fanno, rum perferuirein tfifi à Dio, ma per li - 
trarji dalia giunJitfione fecolare : Onde dtuengono più arditi a com- 
metter delitti , confidtrando che t Giudici Ecclcfiafl tei non danno pe- 
ne di morte , & bauendoci fupplic ato c di rimedio, affinché almeno per 
timor della pena l'ajlengano da i delitti ; Perciò noi ordiniamo, che per 
r.tuuenire , tre mcjì dappoi alla publicatione di qutjla , qua- 
lunque Cberico delDomimo Vmetiano,etiandio ebe Jìa promqffò a gf or 
dini minori di quoljìuogltagrado,e coniatone che fi fiand. Par ebe non 
Benefitiati, ne babbi ano or dini fiacri , non debbano godere del Priuile- 
gio Cbericalt , nel criminale fiolamente ; M a pofisano ejfier catturati , 
procedati, & gafiigati, conforme a' dementi loro, come fefujftr meri lai 
et , Et affinché non pojfano pretenderne ignoranza , ne allegar fiufa—» 
alcuna di non ejfiere fiati debitamente ammoniti, "Vogliamo che ciafi 
cun anno, almeno vna volta in qualche fiefia [bienne, ò nelle Cattedra- 
li, ò Collegiate , ò altre principali de' luoghi fi publiebino quefi ordinan- 
ze nofitre in lingua volgare, affinché fino dagl'idioti pojfano ejfiere intefe, 
tìr debbano gl Eccl. ricerchine da t Magifirati fccolari non mancar di 
far dette public ationi fiotto pene,&c. "fife debbano impedire ire. 

Non vi par egli Sig. Antonio che quella fupplica de i vollri quattro 
Ambafciatori in nome del Senato , venga d ratificar molto folen- 
ncmcntc la promefla , .Se la rinuutia che il raedelìino Senato haue- 




irà fitta'dauanti A Giulio ij,Sc i canfcflar A fangue freddo, & men- 
tre che tràdatefuòr d’oghi timore, &: pericolo che vi haueancagio 
Harójfr come ho fentitodir A iholti de’voftri Nobili, quei tre efcrci ¥ 

ti alle cortole j'non folo l'atitoritd de i Vefcoui contro i lor fudditi 
Ecclefiaftici di punirgli ne’ delieti grauiffimi, & chehauerian meri- 
tata la morte, ma che voi in detto tempo non haueuatepiù autori-*, 
ti alctìhi da Iddio , ne priuilcgio da’ Pontefici contro gl’fccelefia- 
ftiCi, etiandio fcmpliciCherici, poiché ricòminciafte, comedi noo- 
no A fupplicarne, Et vicótentaftc d’hauergli finocon qucftequat* 
ero limitationi , Par che non fiano in ordini fxcri,ne Renefitiaù, & 
nel criminale fot amente , ér ebe detto priuilcgio non cominaajfe prima 
di tre me fi doppo la pub licat ione di detto- Breue. : :n .b : , r t J . 

Et>i/ìofferifce authenticoil Regiftro di detto Breue,fe bene lo po- 
trete trouar ne* voftri Archiuij, & bifogna che fia vno di queglal- 
trfii quali Oltre alli fopeadetti de i- tre Pontefici nominati, voi* di-*/** 
téhauer indetti Archiuij r i."!:' •>." -,i <■ . 

Hor pigliamo "in mano quello di Paolo iif. dato l'anno tj+i. diritto 
al Doge Landò, nel quale fi dicono tra l'altrtf le feguenti proprie pa 
roYe , cioè Tu bai fitta esporrà poco fa, per Gabriel denterò Ambascia 
tor tuo , ér della Signoria , ebe da immcmorabil tempo alcuni Giudici 
Jt col art della città di Venetia nominati gPAuogadori , infume con la 
$$narantìa criminale erano fohti&m pojfifiò di procedere con l inter- 
vento del Dicario Patriarcale, & punire qualunque Cberico,cofi feco- y tnimu 
lare, conte regolare , benebe hatiejfe Ordini facri,il quale in detta Città nirt reca 
fr Dtotefi hiiuejfe commeffì delitti atroci, & che S ifio iiy. Innocen.viy. fant,naoJ 
tir Alejfandro J'efio, bauean però comandato à detti D:cary,cbe inter- 1,141 de! [ n 
nentjfero al formar del procejfo,& ebe quel Dicario dalfbora, S* altri 
Giudici Eccl . della detta Città no pur ricufauan h d' inter uentrc,& im dìwit. 
pediuanó però ilgafìrgo de i delinquenti , perche non appariua ilpri- c v°r{«» 
uilegto Apodi. forfè per la lunghezza del tempo « confumatofò perdu eo, ‘fi m P r ’ 
tó j Onde affinché gl Etcì, non dilunghino piu arditi àfar male , ci hai "■ rftr ‘ 
però fatto humilmcnte * fupplicare , che igid detti Magifirati fecolari d minili 
pojfanofi come fino adejfo fi dice che hanno vfato, procedere, dr punire ttr ["tifi 
detti EcclfD-ctJc il Vicario, & gl’ altri già detti Giudici Eccl. debbano CAr> && 
mterueninii conforme al tenor delle lettere de' nominati voflri Prede . 
cejfori, « ò altramente degnaffimo proludere come fujfe più fpedientz -> . ' 

Noi dunque per riparar a' dtfordini,& fcandah narrati, & perche no tignar, - 
fi rompa ciò che per tanto tempo e flato lodeuolmente ojferuato , & che >nur &*. 
fi prefume non poter bauer hauuto principio, thè non fufu Canonico i 
Et per foiisfare alle preghiere, & fupplicatior.i tue, & di cote fio Domi f 5i P tr vi 

* nio, Concediamo, <& ordiniamo che detti Giudici fecolari, fe già nOrt—> TwT»#» 
faranno J fiati pte (tenuti nel procedere dal Vicario Patriarcale, ò da fueriot. 
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gl altri già detti Giudici Ecel. posino procedere contro gl Efcl i quali 
battiti» commeffì delitti « atroci, nel modo che fino all bora da detto tìU 
fo immemorabile hanno eofiumato , & comandiamo però albicarlo* 
& altri Giudici Eccl.fotto pena di fconmnit*e&C‘Cbc ajfiftano àfi- 
nuli efxmine,& procejsi . Et non turbino vita tal immemorabile con* 
fiuetndine,ne le lettere de’ Predeceftori fitto pene, ère. 

Poiché dunque il Pontefice per hauer creduto ragjoncuolmente che» 
tutto quello, che da vn Senato di Venetia fi gl’efponcua fufie vef* 
ro , dille che detta confuetudinc era lodeuole , c elie tutti gl’altri 
Pontefici i quali con i lor Priuilegii l’introducono , le fanno con^ 
prereftò di giuftitia,& perche gl’Eccldiaftici fi pollano meglio ra£ 
frenare , Et che anche Apponendoli fimil canfuatudine. immemo- 
rabile, fi prelume che fia fondata in Priuilegio Apoftolico , & che 
habbia perciò hauuto Canonico principio. 

Se amplio fichiarifee che l’allegato priuilegio, St confuetudinedi prò 
ceder contro gl’Ecclefiaftici Regolari, non hauea cominciato pri- 
ma che da Alcllandro ri- Et che il proceder nel furto, & altri fimi- 
li delitti , era fiato concedo da Innocefttio vìi j. Et nell» due delitti 
grauiffimi , non prima che da Sifio iiii.Et che nelfuno de i detti 
Pontefici,hauea efprcÉfa l’ampliatione d coloro cho hauefiero ordì 
ni facri : Et che però non era altrimence.il Senato, ne i fuoi Magi- 
ùnti in padellò , ne in confuecudine okr’ogni memoria d’huomo, 
ma che ci poteua efler memoria ddl’origine di ella. 

E per lo contrario erano fiati taciuti al Pontefice Paolo iii. moki al- 
tri particolari di fofianza , & i quali haurian potuto renderlo più, 
difficile à dette concefiioni , cioè che finoimedefimi Pontefici 
Sifio iiiu& Innocentioviii.hauean, freome ne apparifconoiBre- 
ui regiftrati in quelli Archiuii, riprelii Dogi di Venetia dell’abu- 
far detti Priuilegii , Et che il meddimo hauea fatto Giulio fecon 
do , Et che però il Senato hauea prometto di mai più non v largii, 
& gl’hauea rimintiatUEtconlèguentemcntccheera non pur in- 
terrotea, ma finita detta confuetudinc , & fpirati i Prinilegii: Ec 
che in tempo di Clemente vii . come fe all’hora non haucllcr più 
Priuilegio alcuno, ricominciorno à Applicarne , & ne ottennero 
contro gl’Ecclefiaftici, pur che non Bendi eia ti,ne in Ordiui facri, 
& fetwa comprendere anche i Regolari. . > 

QuaJ è quel minimo Dottore , & fcnzadler Dottore qualunque de* 
vofiri Gentilhuomini,ò altro NobiIe,il quale fia fiato nella minor 
delle voftre Potefterie,che non fappia che eflendofi conceduto vn 
tal Priuilegio , e tal difpenfa da i Canoni non di mocu proprio del 
' Principe , ma per Applica di chi habbia narrato tante cofe di fo- 
ftanza non vere > & tante altre taciutene,il detto Priuilegio fi ren- 
de 
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Ma per curarla bocca affatto anche ài pii\ fofiftici voftri Theologi, 
fe bene per quanto hogii detto , & particolarmente per le con tra 
■rie arcioni del Senato » de per la promctfa fatta fi folenne à Giulio 
per la confelfione nella fupplica del Senato , portata da fi fo<- 
lenne Ambafcieria , à Clemente vij. douriano ammutolirli .Con- 
cediamo per vn.poco che detto Priuilegio di Paolo iij.fufle buono. 

& che non vi folle furrettione, neobreccione alcuna , douran pur 
chiarirli da elfo, che oltre al confelTarfi.ò fupporuifi che la Rcpub. 
non ha autorità da Iddio fopra gl’Ecclcfiaftisi . & che quella che 
-<hauea fi fupponeua per Priuilegio Apoftolico , perdutoli, ò guafto- 
!<i per la lunghetta del tépo , & che i Vefcoui hauelfer per fe ftelfi 
autorità di proceder ne’cafi graui , & degni di morte , poiché la 
Republica ( e quello è argomento inefpugnabile ) fi contentò del 
la reltricciua, in enfo ebeti Mogi/troto fecolart nonfojjt fiato preuc- 
' fiuto dai Giudici Ecclejìaftici vi lì vede pur ancor eh iati (lìmo che 
detto Priuilegio è folo per li deli tei atroci, & commelli nella Cit- 
tà di Venecia,poiche per li delitti cùmmclfi dentro di ella, & fua_. 
Dioc eli, fi era efpofto elfer la confuetudinc de’voftri Magiftrati, 

& conforme à detta confuetudine appunto fi replica più volte dal 
Pontefice di conceder loro il detto priuilegio,Ec in cafo che i Giù 
dici Eccleliaftici della Città di Vcnctia non habbiah prcuenuco,i 
quali fi fa che noi^poflon preuenirc , ne à Yicenza,ne manco nel 
$?riuoli . Onde fi trahe manifefio argomento che ne anche quello 
Breue, & Priuilegio di Paolo iij. potrà feufarui , nevi daua auto 
riti di proceder contro à gl Eccleliaftici per delitti comincili à 
Vicenza , ónci Friuoli, Et tanto meno fenza l’intereuento del 
Vicario Patriarcale. il:. • no 

Etni’alficuroche nc il Pellegrino, nc lo Scoino, nerOtclio,fe farete 
legger loro quelli dilcorfi, non pur non ardiranno difender il Sena 
to . ne anche in quelli particolari dell’vio , & de’ priuilegii , ma 
che vi confcfieranno faciliflimamente.fe ne faran domandati .che 
in cofcienza loro fentono adelfo tutto’l contrario , mediante tan- 
te nuoue ragioni.e principalmente perche tanti lor prefuppofti rie 
feono coli contrarii alla verità de’ fatti.fe bene elfi ancora non do 
ueano mollrare d’ignorare ciò che tcftimoniaua il Deciano, pur 
voftro li celebre Dottore, intorno à dette voftre confuetudini, & 
contrarie gratie domandate à i Pontefici, di poter procedere in al 
cunicali particolari , & grauiflimi contro gl’Ecd. le quali pur vi 
chiarite che hanno fondamento di verità, fe bene i voftri Theolo- 
gi lo negano . 

Non doucano ancora ignorare, che il voftro Dottor Tommafo Tre- 
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uifano nelle fuc Derilioni di cotefco Palazzo Apostolico fa teftf- 
moniariza * come cotefti Nuntii conofccnano indifcintameoce tue ì 
te le caufc criminali de’Religioftefenci, & de* Preti io reiteri fino 
i tanto, che per ii Concilio di Trcato^&per vn Sinodo di Vencria 
nc fu riferuata lacognitione al Patriarca fidamente come Ordina 
rio , & riferifee riferii efeguito in vn Prete accufato d’incefto con 
due forelle,con adulterio ancora, & Itupro; & d' vn Religiofo b - far 
crilego,& reo di molti altri eccedi graui condannato da Defiderio 
.Guidoni Vicario Patriarcale . Et che vn’altro Religiofo c condan 
nato alla galera da’ voftri Nlagiftrati, mentre che era apoftata in 
habito laicale, facto poi prigione , fi diiputò nel vofero Collegio 
fe poteuate ritenerlo , & finalmente fu rifoluto che fi rimettere al 
Nuntio, che era l'Arciuefcouo Matteucci , il quale poi Tafloluè 
per giuftitia . r. 

Et il medefimo Arciucfcouo Matceucci afferma d’hauer come Nuft- 
tio giudicaci altri cafi atroci di Frati, & in fpecicd'vno Agofcinia 
no c'hauea occifo il fratello , Se che fece catturare l’Eletto di Man 
frcdonia,& mandollo legato d Roma: Ecdaquefti cafidouean por 
conofccrc la veritd di cotcft’vfo, & di cotcfti priuilegii non cfferc 
nel modo che gli fupponete . 1 , ju 

Ma tanto meglio fe ne potranno aflicurare efii,& voi,fe faprannodi 
più come la Republica poco tempo fa , cioè di Settembre 1585* 

! Supplicò, & ottenne da Sifco quinto vn priuilegio in quefee mate 
rie,il quale io confido che i tutta la vofera Nobiltd ancora parrà 
che ne lieui ogni difficolti, &moftri cheil Senato ftrifo conofcefle 
& confrifalfe, fi come fe ne potranno anche rammemorare la mag 
gior parte de i voflri Senacorhi quali douettcro interuenirui an- 
che aU’hora,ò per trouarfi in Magiftrato nel Dominio, ò altrimp- 
tehauerne notitia,Coinc,non eh* autorità da Iddio, ma ne anche • 
dalla Sedia Apoftolica haueuate più priuilegio alcuno contro lo 
perfonc Ecclefiaftiche , ne anche di carccrarle,non che di procef- 
farle,& di punirle ; Poiché quel valorofo Pontefice fcriue al Doge 
Cicogna, fra l’altrc tutte quelle parole Ci ì fiato e ariffìmo quanto 
ci ba riferto Loren zo Priuli Ambafciator fuo intorno alle tante dili- 
genze > tir forze che e fs a ancora nel Dominio fuo tmptegaua per il ga 
figo de bandititi Altri afsafsini,onde J periamo che Jì renderà la quia 
te,& fìcurczza,à i Popoli delti Stati di ciafeun di noi . Et affinché in 
opera cofi necefaria,non vi pofsa tfsere dato nnpedtmento A alcuno per 
ragion della libertà Ecclefafttca ,<àr per fodtsfare alle vofire fupplic 4 
tioni , Et perche più facilmente fi pojfa efiinguer quefia Pefte d'buo- 
mini federati, Concediamo licenza à i vojìri Magifirati,& Mini] tri 
di giuftitia, che nella perfccutione di detti [feltrati fe auucrrà che fin < 
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no fiati rìetuuù , ò occultati da Ecelejìafttci cefi Regolari come feto- 
lari y ancor che fojsero in degmtà , in lor Ghie f e , e Monafterii ò celle , 
eofi in Uenet tadorne nel refto dt l Dominio della Signoria di poter , 
fenza meorrrer b cenfure , entrami dentro eftrarne detti felt- 

rati . Et fé j 'or a di hi fogno ancora à catturar, & cercar le ftefse perfo- K 
ne Eccl. & Rehgiofe ,& poi Q con P intera enti de t lor Superiorità Or 
dinar y,ò lor Vicari jj cfaminargli , & torturargli ancorale però à loro infidi at\ 
Superiori Eccl.coji parrà mediante la grauezza del fatto ,& qualità <1“' ind i 
delPinditìj , & dar loro ancora , il debito gafìtgo , per a mano però de 
i detti lor Superiori Ecclefiaflici , & non altrimente . Et tutto quello r ~ r 
vi concediamo per tre anni foli^doppot quali quejlo Priuilegio refi fijhf/ulr. 
Inuahdo. Suftr, e rS % 

Ecco che pur fi vede che fin per la cattura fola de gl’EccIefiaftici ha- mt! 0rdi »> 
uefie bifogno di gratia particolare , & che ci fi efprimefle anche- £* 77 ' r 
nel dominio, 8c anche i Regolari , & che non ci volfc elprimere per do dim slip» 
uerfi loro più rifpetto, quei che fufsero in dignità, quantunque g'.’ha- ritni.Hìdt * 
uefie cfprefli , & non guardatoci per il fatto della retentione, & oc bitmr ,aT 
cultatione fatta da cfli, & che per l’efamine volfe fafliftenza, & per “g"'" 

Va tortura il voto de i lor Superiori Ecclefiaftici, per mano de'qua- Igg 
li folamente douefie poi pafiar la fentenza penale , & non altrimcn- diatri si 
tc . Et che doppo tre anni detto Priuiiegio fpirafle, & fuanifle . tenera, & 

« - no » aliter 

Sijpera per altre ragioni, tyefcmpij chela Repub kca -ffSSie 
correggerà gli errori . Cap. XIV- w«."“ 

A Dunque Signor Antonio, fi è molto ben dimoftrato che N.S. non 
hi precefo altrimente di protegere le feeleraggini , che commet- 
tano gl’Ecclcfiaftici , ma più torto che ne lìano teucramente gafti- 
gati,& che i loro Ordinarij,& altri legittimi Superiori,& fanno, & 
pofiono facilmente , & giuftamente gaftigar le colpe altrui . 

Et che non pretendendole potendo pretendere gl’altri Principi CatJ 
colici , autorità fopra le perfone Ecclefiartiche , perefier Miniftri, 

& Officiali della maggior poterti Ecclefiaftica, non può, ne debbo 
cominciar aderto la Rcpublica Vcnetianai pretendere d’hauerl'ha 
uuta da Iddio, & che quando fi è meda ad viaria ne è fiata per tan- 
ti fccoli riprefa da iPoncefici,e per lo più s’è rauucduta,e corretta* 

Et che non ci è alcuno de* tanti fuoi Priuilegi;, & Ereui Apoftolici, 
il quale, ò non fia di giàfpirato , òche comprenda il cafo di quelli 
due Prigioni . 

Et che la libertà Ecclefiaftica non è, come par che crediate , e lo di- » f. 44. 
ce il voftro Vuolfango, vna chimera tale , che anche i Canonifti 
o n 1 Q_ prc- 



4 





/ 

J 


iti 7 Parte ficonda intorno alla giunchinone 

pretendenti di ella non (appiano accordati! in che confidale i mieti 
tata da men di 4 oo.anni in qui ; Ma è fondata nella ragion dello 
Genti , & li può dir della Natura, & ne' Canoni , & Concili) , 8t è di 
ordination Diurna, cfinoriconofciura,&approuara da i primi Im- 
peratori Chridiani, che fignoreggiauano, non Ibloglf Stati, che> 
hoggi gode la Rpublica, Mail redo d'Europa, & ti può qual! dir 
. y il Mondo : Et che pur c chiaridimo , & nelfuno difcorda che non_» 

t confida ncH'cll'ere le perfone, & i beni Ecclefiadici efenti dalla giu- 

■ ridittione Temporale, & fottopodi lòlo alla Ecctelì adica . ' » 

Onde potete molto ben conofcere , che non conueniua alla graniti di 
vn tal Senator Vcnetiano,e molto meno in Arnrifo diritto alla Pa- - 
« />». tria, & anche a’ Principi Chridiani, lo dar à riferir * & impugnar 
chi hd creduto che la liberti delti Ecclefiadici confida nell’in^iu- « 
riaril publico, & ilpriuato, & in far liccntiofamcnte ciò che alor 
piaccia , & fia di gudo : Et che il Coniiglio che date d N.S. con dir 
4 ]**3- che b ‘Douria bctjìar à S. Santità che fufir per gtu /fatta gafhgati è 
colpeuoh , situato locandolo , &lopprob*itocbe apportano al Mondo, 

Ó" ebe con i'cfcmpio del gnjhgo loro ejeguilo ne' fanghi del delitto gl aU 
tri ferì aflene/Jèro , è contrario ali’honore , & autorità delta Sedia 
Apodolica , Oc alla falutc dell’animc de’ vodri Magidrati, i quali 
ancorché atnminiftraflcro la giuditia con ogni equità , & moderai 
* {■+!• tione, fi come voi dite e eficr foliti, con tutto ciò col folo giudicar 
ò proceder gr£CdeGadici,cadcriaao nelle fcommuniche fulminate 
' » da’ Sacri Canoni. Oltre che tanto più ne’ tempi auuenirc -aììeghe* 
rede con più Caldo fondamento vna din il toleranza di S.Sarìtità per 
autorizar detto vodro abufo, Et che però fi può con molta ragione 
ritorcer quedo Cofiglio,& dirai che al Senato cosi zelante, fi come 
voi lo rapprefentate, della giuditia, & del gadigo de' tridi , douria 
molto più badare che i misfatti dcgl’Ecclefiaftici fufier da i legiti- 
i mi loro Superiori degnamente puuiti,& ne’ luoghi ancor del delie* 
ro , & per correttione di elfi, & efempio à gl’altri, ondeauuerreb- 
be.che có honor luo, la Repubiica corrifpondédo à tante altre gene 
rofe fue attioni verria non più ad vfurparfi , mi à conferuar à que- 
lla Santa Sediamo pur quella clcntione delle perfone Ecclefiadiche 
da nell'un altro gran Principe Cattolico ardita d'intaccare, ò alme* 
no ammonitine, fi correggono ; mà anche leucria l’occafionc di ri* 
duri! ad vfurpargli,comc parche faccia di più con difordine,e fca- 
dolo maggiore apprelTo à Iddio, & al Mondo , & con tanto vniuer* 
dii cordoglio de' fudditi Tuoi quel l’altra liberta della Chiefa,cho 
d fai. voi pur confeflate d che fi debbe loro , & ebe pur confìtta anche nei t 
Y f efegutre la dottrina,^ i precetti di CbrtJlo,ér di Santa Cbiefa,& nei ^ 

«a» impediti alcun opera , bene be minima, indirizzata à tal fine ; Calo 
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. ^>crò che fi a vero che voi ftefli , & i voftri Magiftrari , Se non pia i 
<4 Vcfcoui , ne il Pontefice, ne la Chiefa dichiarino , & eieguiicano i 
precetti di ella Santa Chiefa, Se di Chriito fletto, con voler il Sena- 
1 to,ò Tuoi Magiftrati giudicar quali mangino , & beuano indegoa- 
ipcnte il fuocorpo , & il fuo languc > Se à chi però debbano , o nò 
amminifirarc i Santiflimi Sacramenti , Se à quali Sacerdoti fi deb- 
ita, ò nò tolcrare di non celebrare la Santa Metta , & quali per con- 
j erario debbano etìcr violentati , etiandio con minacce di morte à 
celcbrarcsCofàchenon ardilcono, ne i Vefc.oui,nei pontifici fletti, 
t ppi ohe faria quafi vn profanar vn tanto fiacrifitio : Et da quali cali 
.vn penitente polla, ò debba, ò nò cfl'cr alfoluto nel fccreto foro del- 
la cofcienza , & coftituendo, & eleguendo in ciò graui pene contro 
jglECclefiaftici, vi bifogni per hauer la proua legittima dell'ecceliò, 
che altri venga in effetto a rcuelar la confcfiione , Se ne rompa Sa- 
crilegamente il Santo figillo. :. t 

Da i quali difordini,e dall'dfer fiati fatti leggere ne i Refettori; de’vo 
jftri Monaflerij, Se da i voftri Curati in vece della Scrittura facra^, 

& de i Santi padri, ò altri pij , Se deuoti libri approuati da Santa-, 
Chiefa, fcritturc di già da eP/a dannate con gl’Autori loro ancorale 
contenenti fino hcrelìc , nonché altri concetti, fofpctti di elle* & 
fanti fcherni , ingiurie , & calunnie contro al pontefice , &. à gl’Ec* 
cfefìaftici, con tanti altri inganni ; Et diuulgandofi il tutfo anche, 

^ i buoni femplici.dc fin alla fteifa Plebei non potcndofi liberameli 
te diuulgare altre fcritturc, che f.uoprino gl’errori, Se la verità, ;li 
vede euidentiflìmo il pericolo che voi Signor Antonio purtroppo 
hen rapprefentate, * Se moftrate con ragion di temere ebt da Amiti *f- 
mouimenti la vera Religione non ne finta difionao, Se che la ncttez- if. 
za,St cadidezza nella qualc(comc ben ditegli è cóticuaméte,e per 
i ìoo.anni mantenuta la voftra,Republica, hauefle d cominciar có- 
rro la buona mente del Senato, à riccuer alcuna macchia, che potef- 
fe poi dentro di etti maggiormente diftenderfi,'con pericolo di riuo- 
lution. Se ribellion de' popoli, e tanto più fecódurrcte la foldatcfca 
heretic^,la qual fi si che procurate. perche faria in buona quadri , 
poi che la poca fapcte bene che nó vi batteria. Et hauetc di già l'e- 
^cmpiod'altri gran Principati, e prouincie, e vene liàno già riferto 
i voftri Ambafc.ritornati di Fracia molto miferabili effetti, e quan 
to maggior fia flato il dano,che il benefitio.che o’habbiano riceuu- 
to i Popoli, & fé Chiefe , quelle con efl'er fiate da efsi fpogliacc,di- 
flruttc, & rouinatc, quelli con diuenirne infetti, aggiungendoli maf- 
fimamente la Iettione di detti pelliferi libretti , Et lenza che final- 
mente il Senato, & la Rcpublica pollano da tanti certi mali , Se da 
tanti pericoli di peggiori , lperar accrcfcimento alcuno di rippea- 

2 tionc 


s 


Jt . 
ir. 


1 


M 20 Parte feconda intorno allagiuridittione 

tione,ne vn minimo acquiftoalmen permanente, ne al voftro jm- 
blico.ne al priuato:Anzi tutto'l córrano, fé d N S.parrà p feruitio 
d’iddio, & di Tua Santa Chiefa , & per non vedere fneruarfi ogni di- 
fciplina Ecclefiaftica, & per fatute deU’anime voftrc, di non poter 
mancare di non paflare auanti ad altri più potenti rimcdij,che per 
molto minor cagioni, & per curar minor infermiti della RepubH- 
ca, e d’altri Principi, hanno aioperati tantaltri Pontefici : Qnde-il 
Sabellico, che è pur de’ voftri ftcfsi Hifiorici, & che fi moftra così 
amorcuole della Republica, &con molta compaflioneperòrifieri- 
fce,& nelle fue hiftorie particolari di Venetia,& nelftaltrc generali, 
che Al fentirfi f Editto di Cltm.V. in vn fucilo à tutt'i Mercanti Vt- 
netiant,& per tutta la Francia ne i Porti di Calai(na,& della Pu 
glia furono faccbeggtatc le robe loro , & tutti mal trattati che però 
fu jorzata la Città di Venetia ajlenerjt da ogni ejlerno commertio. 

Et pur all’incontro fapete che la Chiefa , & Sedia Apoftolica non^ 
può perire , & che fola tra tutti gl’alrri Principati ha ottenuto, 8c L 
feguiterd di godere quel Pritiilegio irreuocabile , che ne anche le 
porte dell’Inferno potranno abbatterla, poiché Chrifto fteflo, che 
è la ftefla veriti , & la fomma potenza , & Rè de’Rè , fapete pur 
che ha promeflodi atfifterc alla difefa fua fino all’vltimo fccolo» 
Et che però più tofio alla Repub. fari finalmente forza , di ridur- 
ti i cedere alla ragione, fi come è auuenuto in tant’altre fimiK oc- 
cafioni, nelle quali hauete potuto prouare, & il mondo vedere dal 
li effetti il danno grande , tk immaginarli il pentimento che potet 
te fempre hauer il Senato, di non hauer prima fpontaneamente,8c 
con doppia prudenza corretti i Tuoi errori; poiché quanto più fi 
tarda canto più crefcono , e gl’oblighi infieme di correggergli'. • 

Onde pur anche il vofiro Doge Lionardo Lordano fcriffc fotto li 
j. di Giugno 1 jo 9 .come trouerretene i voftri Rcgiftri , fupplican 
do il Pontefici, per la refticntione'dclfa fna gratia, Et non pur non 
parue al Senato di metterci della repuratione del faperfi per il m6 
do che fi humiliaffer al Papa , ma vi loggiunfc quefte proprie pa- 
» role Qtiejl.'i nojlra vbbidienza fa fatta nota à tutti 1 Chrtjliani per 
Breui , & bumanc lettere di V. Santità . Et fard potabile cheadc/Tò 
il medefimo Senato Veneriano voglia ftar coli ritrofo,& rifoluto 
à non voler cedere al fomtno Pontefice , & alla Sedia Apoftolica?- 
in materie che d lei fono di grandiflìmo momento, F.t alla Rcpub. 
ti può dir che finalmente non rilicuano niente ; Anzi nella quale i 
Pontefici, & la Sedia Apoftolica fendo già flati cftefi da ThecdÒro 
Principe Greco, confidarono talmente nella Repnblica , che à lei 
particolarmente, oltr’ al Re d’Vngheria,ricorfe Honor.iij.pcr ain 
to, & braccio focolare, da ridurlo alla libcrationc de i Prigioni . 1 
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Ma dfendo homai tempo di finir il difcori'o intorno à quella mate- 
ria de’Prigionijò giuridittione l’opra gl’Eccltfjaftici , lo conchiu- 
derò con ricordarui vn folo efempio diattione verfo il Pontefice 
di grandilfimo, & valorofo Principe, feguita in Venetia propria, & 
di altre proprie parole vfateda altro gran Pontefice , & in quello 
proprio noilro propolito, & anche verfo la ftefla vollra Rcpub. 
Applicando ciafcheduno della vollra Nobiltà di conliderar ogni 
concetto , & parola di fi gloriofi Pontefù e , & Imperatore. 

U Principe fu il già nominato Federigo Barbarofia , il quale nel do- 
verli come feguì in Venetia , & m pieno , & nobililfimo fpcttaco- 
lo nella gran l’ala Patriarcale, giurar follcnnemeute da quella Mae 
ili, & da xij.de’fuoi Prineipidelllmperio, parte Ecclcfiaftici , SI 
parte fecolari, & dalli Ambafciatori del Rè di Sicilia,& da i Ret 
tori delle Città di Lombardia , la Pace,& Conuenrioni già ftabi-* 
lite , doppo haucr Papa Aleflandro in detto Nobil Theatro detto 
tra molte altre parole . < §lueJlo è quel giorno, fratelli Carifttmi, il 
quale ha fatto il Signore , Giubiliamo , e rallegriamoci in ejfo . Poiché 
quejìo noftrojighuolo I mperator Romano lUuftre , tra morto, &• è 
nfucitato , era per/o ,&fè ritrouato , & ceffando le p rotelle , & 
tempefte, che a&ttauan la nauictlla del PeJ'calorc,Et tornando lojfcif- 
tna in vnitàjia vna fede,vn Capo,&vnala Cbiefa , Et ritonofeen - 
do noi 1 animo Pio , & benigna voluntà del nojlro Imperatore l' ab- 
bracciamo &c. 

Detto Imperatore dico, levatoli in piede diffe tra l’altre parole Al- 
la Maèftà nojira è molto caro che Iddio , per la cui mano , & volere 
figiudano i cuori de' Principi, confideranno la purità della cofcienzs 
nojira , ba difpofto che in queftagran Corte fi trouin prejentt amo- 
ra Performggifau i di ditterft parti del mondo , Affinché vedendo che 
noi ftefii confefstamo 1 errori, & conuer/ion noftrapofsan poi riferir , 
érpubhcar ne i Paefi loro la nojira denotici; e verfo la Cbiifa d‘ Id- 
dio ; Et tutttdl mondo coèojca che h dignità. Ai aeftà, & gloria Im-' 
feriale non cibi efentati da! proprio della conditicnc human a, di po- 
ter per ignoranza errare,poicbe per mali Conf gli altrui , & creden- 
doci di camminar per la via della verità, ei trottammo fuori di ej)a,fr 
della Giujlitia : Ecco che la Cbiefa a' Iddio , la quale noi ci ereditiamo 
di difendere innalzare , F b abbiamo oppugnata , & qvafi che di- 

frutta , ma perche la diurna Clemenza ha voluto che ferror noflro 
fa à tempo, & non permefso che fa perpetuo , Conofrbano dunque tut 
ti quefti fedeli che noi per f auuenirefcacciato l'errore , abbracciamo 
b verità , Et dallo fcrfma ritorniamo all'vnità, & al Grembo della 
Madre nofhra facrofanta Romana Cbiefa &c. 

Tutte quelle parole le fentirono pur anche il roRro Dogc>il sio Se-. 

na 
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nato,& gran parte della v olirà Nubi lei, & l’jncefero ancora. Poi- ! 
che , fc ben l’Imperatore le pronunciò in lingua Tedefca , il gran 
Cancelliere dell’Imperio, le referie tutte nella Italiana , Et fi come 
quei vfi Nobili ancora douettcr cócorrere nell'acclamatione, che 
lubito ne fu latta in lode dell’Imperatore, Potrà cfl’er mai poflibilc 
che addio i Succctlòri della mede lira a Nobiltà, & vn Senato tale di 
tanta Capienza per altrove fi Cattolico, &t venérado» conuinto fino 
i qui da tanta abbondanza di ragioni coli chiare , Se palpabili , de 
da tante autorità di quali tutti gl'altri Principati di ChrilUanicà » II 
& moderni, & antichi, & da tante autorità , confezioni , & efempi 
della lidia Republica, d’hauer pur errato anch’egli > ia quelli du*> 
Capi dell’Enfiteoli.ae de' Prigioni, Si com e dentro i cuori, c confqi? 
ze loro.le quali fi /nuderanno almeno neU’horribile,& giudo giudi 
tk> Diuino,fi può credere che lo conofcano benitìuno , Et quanto 
lìanodati mal configliati, & da vn amjbitiofo Fratc,il quale, da taa 
ti legni pur li vede chiaro, che afpiraalla lama dell’altro Er.Mar- 
tino di metter fozzopra il módo,non habbia quella volta ancora à 
riputarfi,non pur à lode,ma à gloria fingolarifluna,e da cllcrne fàc 
to applaufo,non pur da cutto’l redo della vodra Nobiltà,&: da tu* 
ti i voliti Stati , ma da tutta l’Italia, & tutta la Chriflianità Catto 
lica ancorale rifolueraflì con effetti, di correggere, come può fi fa- 
cilmente, vn errore in cofa,che alla Rcpub. fi vede fi chiaro che nó 
rilicua niente. Onde q'ued’altro gran Pontefice, che defidera la falli 
te di efli,& della Re pub. loro,e ne fa porgere tante , e lì continuo d 
preghiere alla Macdà Diuiaa,con fentir rallegrezza, che fi fa anche 
io Cielo del tornare vn tal peccatore à penitenza babbi à poter 
con non mcn dolci parole riabbracciarui anch’ciiò. 

Ma.fentano,& di nuouo le fuppjico nelle vifc ere del Signore ad impri 
mci li ne i loro cuori le parole proprie , le quali io vi ho promeflc 
di ritcrjrui di quel grjin Póteficclnnoc.iij.il quale ammonédo Priq 
cipc laico, del voler limilméce elcrcitar giuridit.fopra gl’Eccl.di He 
A Dio piaccia ebe tu eojìderi quato Jìa bombile prouocar lo /degno del 
FAltiJjìmthe nel giorno del tremedo giuditio batterlo /degnato cotto di 
te/ir ebe mentre tu di/prezzt la Cbie/a,non Jupplicbi poi indarno faut 
to di effàtò’ c b e tu non pojjq ne anche impetrar che il minimo Cberica V, 

& Mimi Irò di e/sa intinga I'eflremità del Aito /uo nell'acqua per re-, 
/rigerarti la linguai Et il medefimo Pontefice Innocenzo iij- doppo. 
haucr grauementc riprefo il Doge,c Nobiltà Venetiana d’altri era 
ui falli cagionati pur dalla ragione di Stato contro alla Maedà di 
ijio , Et doppofiaucr foggiunto che niuno di ella Nobiltà fi leufi 
del non fi efl'cr trouato prefente à commettergli , fe ci condente di 
p.qi<& gj'approtxa; Conchiude con queft’altve .parole , le quali con 
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cale autoritd,& inBome^’vn tsd Pontefice poffor ben’ardire ancorrr 
ip>le non didirudejalmfeno di rifcnrutfePtaccianui dunqucFiolidi 
lettifsimiqucfle noilre parole fi benafpre nella cortecciajon tutto ciò " 
Juaut nella midolla i poiché > tome ben (a chi niente ignora procedono "Ti 
dà cuor paro, da cofnertza buona, & fede non JìntA&jì cóme milito- 
ri fono le percofsedejt amico > che t baci deUÌmmuo,Cofi dilettivi molto 
pu la correttione del padre, che /* adulatione del peccatore , Et non vo- 
gliate però vergognarvi fhauerui ad bumtliare fitto la potenza di co- 

M* * m,mm * k ** , ò-.tf^un^ 

E pur parlari diit'ammamtKmrhffittaitfidtrato in ditta ItrpuUica , 
la quale s bumilwfi come hanno fatto altri Principi ancora. 
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PARTE TERZA 

DEL NON POTERSI EDIFICAR 
Chiefe lenza licenza del Senato . 

T * enor della legge > & dtfordirù che ne fcguono . 
jjv . Cap. I . 
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I A feconda voftra legge condannata da N. S. nel fuopo- 
■ blico Monitorio difpone, Che non debbano i Rettori 
delle vojìre Città , Terre , & altri luogbt,eosi maritimi, to- 
me Terre fìri , permettere per C auuenire à chi fifa, con 
, — . perfona Religiosa, come laica , Scuole , C onfraternità , <è* 

altri , fotto qual nome, ò titolo , che dire,ò immaginar fi po/a, ebe fab- 
brichi J facci cofiruere Monafieri/ , Chiedi , H ofpitah , & altri ridotti 
di Religiojì, ò Secolari, fenza licenza dtlConfiglio del Pregadi,Jotto 
. pena di bando perpetuo di tutto lo Stato, & rompendo t confini di mo- 
rir in prigione , & la fabbrica fati afta perfa , & Slmilmente il fon- 
do , da ejjer diui/o il tutto per metà tra chi farà F efecutione , & il dt- 

Non vi pare la prima cofa , Signor Quirino , & non parrà i tutta la^ 
voftra Nobilti in leggendo. & ben confederando fi fatta legge. Che 
N.Signore in quel primo Breuc fotto li io.di Decembre lóoy.di- 
rirto alla llcpub.hauefTc giufta cagione di fcriuerle, C he non batte- 
va potuto far di non marauigltarfi grandemente , che coteflo prefìan- 
tiflìmo Senato, la cuigiujlitta , è* equità rifuona con tanto bonore , & 
dona tanta , baueffe fatto vn Decreto , & editto tale , & che nnebefe- 
guitaffe di fojtenerlo , ®u*fi che le Cbiefe,& le per Pone Ecclefiafìicby 
f afferò in vn certo modo foggette alla voftra giundittione Temporale, 
& coloro i quali ne i voftri Stati edificafero Chiefe , ò altri luoghi Ptf, 
fr Religiojì , come fe fufsero trouati in fatto à commettere alcuna (ce- 

leraggtneparef ero degni dipeiut-. * . .. 

Et fc già vi fi è dimoftrato con 1 autorità di tanti facri Canonici tan. 
ti Concili; generali , & con tante confeffioni , & efempi di grandi 
Imperatori , & della voftra ftefla Republica , che il Principe laico 
non hà auttorità di far legge incorno a' beni di Chiefe, ancorché di 
natura temporali* de’quali laChiefa habbia di già alienato il Do- 
minio vtile,Come potrete voi negare Signor Quirino, che il primo 
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inconueniente allegacoui da N. Signore in querta voftra legge , non 
fia canto maggiore , quanto che ella abbraccia fin le Chicfc gii 
confagrate, & da non poter però laico alcuno, quantunque Princi- 
pe,hauernc Dominio» & canto meno però hauer autoriti, ne elìc- 
ne capace, da poterci coftituir legge alcuna , non che quella, che 
ne iieui il Dominio fi può dir i Dio, & lo conceda, & doni i gl' Ac 
cufacon laici, eciandio Hebrei, & Herctici, poiché nell'un altro 
vero, c buon Cattolico vorrà cagionar vn facrilcgio tale, ò in al- 
cun modo participarne dappoi. 

Si come ettendouifi già dimollrato con tante altre ragioni, autorità, 
& tanti efcmpi , & confefiioni,etiandio della vofira Repub. ch’el- 
la non ha poterti alcuna fopra le perfone Ecclcfiaftiche , & cht^ 
qualunque Priuilegio conccfloglcne dalla Sedia Aportolica fia di 
già fpirato , tanto più graue apparilce il fecondo inconuenicntc 
allegatemi da N;S.in quella vortra legge , quanto che ella non fo« 
-lo comprende {empiici Religiolì,& Confraternita di laici, ma ag- 
giungendo altre perfone fotta qual nome , ò titolo , che direnò immagi- 
nare fipojfa viene però anche ad abbracciare, & foctometterc aìle 
tnedefime pene di Bando del Dominio Venetiano , & di perpetua 
Carcere anche i Prelati, Generali d’Ordini , Vcfcoui , Arciuefco- 
tii , & patriarchi, & parmi poter aggiugnere , etiandio che folfero 
Cardinali, 'già che ne anche in quello particolare, fi come in alrre 
- occafioni ne mortrace euidenti inditij , anzi certiflimi effetti, non 
Torrette forfè honorar detti Cardinali di quel Priuilegio, che in 
molti Stati fi oflerua loro , che fe non fono efprcff amen tc nomina- 
ti,non s’intrtidano comprefi in molte prohibicioni generali . 

Quanto fia 'vera t ' efaggeration , che fa jV. Stg, del 
primo difordine della legge . Cap. Il, 

M A giuftils. dourà parer ancora refaggeration,chc foggiogne N. 
S.à quelfincóueniécc del fupporfi in quella vra legge,che gl’Ec 
tclefiaft. fiano fotcopofli alla giuridittione del Senato , perche egli 
«viene anche à impor pena à i Prelati , di opera non pur non rea, 
ima tanto lodeuole,& canto buona, & che accrclce il culto , & ho- 
tnor à Dio, & talmente però accetta à S.D.Macrtà,che l’ha fin di- 
jmoftrato con euidenti miracoli, leggendoli pur alti cinque d’A go- 
dilo ogni anno , & pubicamente nelle maggior Chiefe , & da tutti 
•gl!Ecdefiartici,comc in quella notte la Beata Vcrginecoprì di Ne 
.. me tutto lo fpacio del luogo, nel quale fi doueflè in honor fuo edi- 
-ficare, còme fi fece, quello coli celebre , & nobil Tempio, e che me. 
sitamente però fi va tutta via marauigliofamétc ornàdo,& alli 17. 

j . il di No* 

* 4 * 


mc. fallir* 
JJ.q.J. 


i2f Parte fi. del non fotcrfì edificar Chìeje 

di Noucmb. leggendoti Umilmente come Iddio, ad interceffione di 
•quel gran Tanto Gregorio Taumaturgo in vn (ubico trafportò al«i 
troue vn monte perche non impediti»; l'cdificatione di vn’altra.* 
ChieTaiOnde però ti conofce quanto fi fia ingannato il voftro Sena 
to con impor pena ti Teucra d chi edifichi ChieTc , d dichiarar in 
conTeguenza,fi come vi dice N. Signore, che tale attione habbia in 
Te del maluagio ; perche pur certa coTa è, che ne anche le più bar- 
bare nationi , ne quelle della Gentilità, ben politicamente per al- 
tro regolata,& in tanta diuerfitd de i loro Iddi), non proibirono 
mai, che d quelli, i quali hauean riceuuti per tali, non ti accrefcef-.. 
Tc il culto, & rhonore.fi come ne vediamo ancora in Roma,eper il 
mondo nobilifiimi veftigi. 

Et Gofiantino il grande, Padron ti può dir del mondo, non che di tot 
ticotcfti Stati , che pofliede la Repub. doppo che Tu illuminato 
da Iddio, & abbracciò la Fede Chriftiana,nel primo Editto *,che 
mudò per tutto il Tuo grand’imperio di poter ciaTcuno Farti Chri- 
ftiano , aggiunge per la prima , & più importante coTa,Ee di po- 
ter fabbricar ChieTc in honor di detto vero Iddio,& ne edificò tà- 
te egli fteflò , & cofi magnifiche , che quando ben anche fi conce- 
derti- per vera l’opinion , che quella libertà di poter edificar Chi# 

Tc forte per mera gratia , & priuilegiodcl detto Imperatore Go- 
ftantino,con tuteo ciò per efier detto priuilegio già accettato da 
tutti i Chriftiani , & vfato liberamente in tutti i Teguenti Tecoli» 

& douendofi però loro, ti può dir di ragione legge comune, ne po- 
tcndoTegli leuareda Principe temporale, fi come pur confeflana 
anch'i voftri Confultori di Padoua , & tantomeno nelle Città di 
Verona , di Brefcia.di padoua, Vicenza,& Treuifi , riTpetto al giu 
ramentojche già hauete Tentitoche fecero fi folenne nella Pace,» 
con Federico ij.nop par che porta, ne debba la Rep.& tanto meno 
in dette Città, prohibir l'cdincatione di nuoue ChieTe.f 
Et Te allegheranno cotefti voftri Theologi , che pur Niceoro Impe- 


ratore Orientale Fece vnafimigliante legge, potrete facilmente ri 

più fi debba lodarei& immitare , & molte 
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Tponder loro, che molto più fi debba lodare’,& immitare , & molto 
più ci debba muouere l’efempiodi Bafilio il giouine fucce/Iòr fuo 
nel detto Imperio, di cui fi legge l’aurea Bolla, b nclla quale dicedi 
riuocar detta legge come fatta per ingiuria , & contumelia , non fola 
delle Cbie/è,ma d’Iddio,& per bauer fentito da tutti , e particolarmen 
te da Cerai d’iddio, e per bauer prouato con ifpcrienxa che per cagione 
di ejja quellolmperio haueua f offerte tante calamitàfoejferfi quafiebt 
tutto rouinato Nel medclimo modo, che Giouiniano Imperatore , fi 
come già fi c detto, per vna limile, ò medefima cagione riuocò tut* 
te quelle tiranniche leggi , & tanto contrarie alla Fede ChriftianA 
fatte dail’Imperator Giuliano l’Ap oliata Tno anteceflòrc. 


Ma 
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Ma ilon fi vede con cucco ciò, che Niceforo ci aggiugnèflfe fi fatte pe- 
ne di fi brutte córifcationi, Anzi fi vede, che gl'Oratorii, òCelle di 
Romiti,ò Monaci in luoghi deferti,non pur non le prohibifee, ma 
efprefiainence in detta fua legge » gli eccettua, & commenda l’edifi • Getti/.,» 
catione di elle . Doue che la voftra legge è generaliflima, & fenza 
eccetrione alcuna. r ’ 

Etptrciò fino le parole di S.Marcello Papa, il quale ville auanti d Go 
ftantino.Regiftrace nel corpo Canonico b, & allegate pur da i vo- be.fi. dilt. 

Uri Con fui tori di Padoua perdifcfadi quella voftra legge, e da voi ,i ‘ 
però vedute, vengono à condannarla, percioche dicendo detto Ca 
none efser tmpreja di buon Principi il reilaurar le Gbiefe guafle, & 
edificarne delle nuoue , Vien in confegucnzaà dire,che il proibir- 
ne coli generalméce 1 edificatone nó Ila arcione di buon Principe. 

Ma' caco meno fi douea proibire có fi fatta legge penale d i Vclcoui, 
quato che efsi fono di più in alcuni cali, aftrecti d fabbricar Chic- 
le in cfecucione de i Decreti del Sacrofanto Concilio Tridentino, 
tanco da voi celebrati per Sacrofanti , & facci con l’affiftenza dello 
Spirito fanto,& coatadca folennitd promelfane l’olferuanza, e coll 
alfolucamence, e poceteui anche chiarire che non vi è riferua c al- e/efraf * 
cuna di voftri vii, ne priuilegii, ne altre pretcndute autorità ; anzi c -l.f-r6. 
di douer aiutarne gl Ordinati ; Et pur in detto Concilio fi difpo- 
nc d che quando i Vefcoui veggono , che parte del popolo forco d Srjf. 21 . 
d’vna Parrocchia fia troppo lontano, debbano fabbricarne vn’al- Cr * é 
tra, conforme ad vna ragioneuole Coftitucionc * d’Alelfandro ii ;. cc.ada». 

E pur è cofa cerca che moit hanno edificate chiefe per ottener più ditmt.j.ii 
facilmente perdono de i lor peccati ; fi come fece quel valorofo , 

& dotato di tante virtù, & per altro fi felice, & il maggior Capita- 
no che hauclle il mondo in tempo di Giuftiniano Imperatore , & 
che gli procurò tanti trionfi di tante varie nacioni,dico Bilifario , 
il quale conofcendo quanto grandemente fi poteua elfer prouoca- 1 • 

ta l'ira d’iddio, in vna fola fua arcione contro quel fanto Pócefice 
Silucrio, edificò in Roma vna Chicfa nella cui facciata f fece-» 
fcolpire quattro verfi , che fi crollano ancora hoggi nel mcdefimo/ c •®' ,r<, *• 
marmo, lignificanti d’hauerla egli edificata per placare Hra Diui/T’ s f° 
na , & ottener perdono della fua colpa , & perche chiunque vi cn- ***** 7’ 
traile ne fupplicafie S.D.Maeftd. 

Et altri ne hanno Umilmente edificate per fegno di grafia Angolare-, 
riceuuca da Iddio,& per moftrarfene grati; Si come pur con pietà, 
e magnificenza grande.e degna di tanto Principato, fece poco fd la 
voftra Rep. edificando la Chiefa del Saluacore, mediante il folennc 
voto,che ne fece per ottener gracia di liberarli da quella gran pelli 
lenza, che tanto 1'affiiggeua . 

Laonde non fidourd giamai credere che la medefima Repub. con fo 
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M,anzi con le proprie ‘parole del vro Dott. Gallofranco» il quale 
perhauer celato il fuo vero noifie , non inerita gii che fe gli preftì 
fede , & malfimamente perche egli con fi poco ccrucllo , per 
nar l’autorità de Principi di far fi fatta b legge , allega 1 c Tempio r 
d'hauer Bonifacio iiij.quando volfe ridurre à vlo facro,& dedica- èf.u.d'i- 
re al vero Iddio il nuìivr , cioè la Ritonda di Romana quale era 'J* 

prima fatta, & dedicata d i fals’IdJei de’Gentilùgli conucnne chic 
derne licenza , ò gratia à Foca Imperatore , Et non confiderò dee 
co incognito, & fi leggier voRro Difcnfore.che iimil cfempio con- 
chiude (blamente che fenza licenza del Principe non fi polla ridur 
re 1 Chiefa vna fua loggia , ò Palazzo, ò altro pùbhco cdibtio prò, } 
fano, perche tale fi potcu’all’horaTeputar detto rempio,c fabbri- 
ca della Ritonda. ... , 

Ma Tappiate ancora che Vefcoui in Francia d altro credito , che non 
c vn fimile frate , affermano elferfi con la fola loro licenza fon- , . 
dace, tic editiate Chiefe lenza altra concefiion Regia,ne alcun Ar-> J 
rèftodi Parlamento ; Oltre che detto coRumc potria efier molw 
to diuerfo da qucRa nuoua legge di Venetia , tk efler in cafo parti- • 
colare , & fondato in concellione Apoftolica , òne! Diretto Do- 
minio , che ha il Rène i fondi , òaree, nelle quali altri intcndelle 

di edificare. ‘ 

E voglio dirui di più che i Rè di Francia Chnftianifiimi non mcn di . 
effetto , che di nome, non pur non hanno violata con lìmiglianti 
leggi la liberti Ecclefiaftica , ma l’hanno ampliata ,fi come fece 
Carlo ili;. nel 1 303. con efprefla legge, la quale forza li vicino a ve 
dere lo ftabile fuo,cofi dentro , come fuori delle Città per fondar 
Chiele Parrochiali, Se cafe di effe , ò per aggrandir le di già lab- . 
bricate,Ec fateui vn poco dire dal voftro rhcologo,fc alcun Fon- 
tefice.non che Go(lancino,e Carlo i Magni, o altri Principi tempo 
rali habbiano mai cóccduti alle Chiefe vn lì fatto Priuilcgio ? 

Et perche ve ne polliate accertare in vn fubito,io vi allego la tt iti— 

monianza di vn Dottor Franzefe c graue , & molto ftimato,e da < c,,l b- 

poterlo facilmente vedere, & rifconrrarne la verità. KsiJlr !» 

Ne fi debbe cofi facilmente credere à cotcllo Fraterne farà forfè an- Htr & uxt 
che vero,che in Gcnouafia Rata fatta vna legge finnle à quella rei» (jpc. 
di Venetia, & di già egli la riferifee non Generale per ogni forte dtc.>.n 3 j 
di Chiefa, & luogo pio, ma folo perii Monalferii,& puòelfer che 
parli de vicini alle muraglie delle Città, e che impedifsero la tor- 
tificatione,e vi fia conceflione ApoR.o che i Pontefici non ne fiano t 
Rati auuertiti, & non fia mai occorfodi metterla in vfo , per non 
coRumarfi.poi che faria troppa imprudéza, fabbricar MonaRerii, 
nc principiarne ancora concro alla volontà de i Principi>biiognaiit 
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duci Tempre più tolto l’aiuto, & fiiuor particolare, ò Te pur Tari fta 
ta fatta lenza conlìderation di ottunder la liberti Eccl.detta Sere 
mfs. llepublica li è di gii con effetti diinoltrata lì deuota,& lì re- 
uerente alla Sedia Apolt. & particolarmente in quelle materie ha 
molto pia , & prudentemente , & con fomma generoliti riputa- 
to di non pur non diminuirfegli la liberti, ftoutoriti Tua in dichia 
rare di non intender di violare la liberti Ecclef. ò nel riuocar ciò 
che per errore hauelTc di gii decretato contro di ella , che ne po- 
tran Tempre i Pótcfici Tpcrare ogn’altra più honelta Todisfattio ne. 

Che nelle pene di detta legge , ci fin altre graui ingiù- 
Jìitie y&fcandoli . Cap. lp. 

C ontenendoli adunque, & efpreflamente.fc virtualmente tutti que- 
lli di gii conliderati inconuenienti, in quelle poche parole, che io 
vi ho riterte del Breue di N. Signore Tcritto alla Republ. mentre di- 
ce in Toltanza . S^uafi che le Cbiefe , ir perfine Ecclefiajhcbe fujjiro in 
vn certo modo fittopofie alla vofira giuridittione temporale , e che chi 
edificale Cbiefe , come colto in fallo ne meritagli pena . Parui Signor 
Quirino che cotelto vollro Thcologo,il quale in riferendo * quelle» 
medelìme parole del Breue di N. Signore haueffe cagione di dire , e 
moftrardi parergli che tali cagioni non liano ballanti à-condannar 
detta legge ? e tanto più che pur N. Signor Toggiugne Tubito in det- 
to Breue ejfer tutto ciò di pregiuditio all' autorità della Sedia Apojloli - 
ca, del Pontefice, & alle ragioni della Cbiefa, & ài Priuilegy delle 
perfine Ecclefiatltcbe,& vno sbandire affatto la libertà , & J mmumtà 
Ecclefiafhca,& ebe però chiunque babbia bauuto parte nel copor detta 
legge, ò in farla oJJeruare,fia caduto in cenfure Eciiefiafìicbe, & altri 
pregiudity, onde ne poff 'a J'eguir,oltr allo J bandolo publ:co,la dannation 
deli'anime voffre-j . 

Mi le non vi baltaflero i diTordini di gii dimoùratiui con quelle lì 
doloroTe conTegucnze , & che non fu Ile parlo di poca digniti del 
Pontefice, mafiimamente in vn Breue tale diritto ad vn Senato Ve- 
nerdì quale hauria potuto da p Te confiderar ogn’altra cóTeguenza, 
Eccoui che lì Taria con ragione potuto foggiugnerui ancora , Et 
quali che la ChieTa , criandio doppò che Tara del tutto fabbricata, 
coperta, & perfetta, poiché i tartempo porria qualche briccone per 
Tuo maggior guadagno afpettare , c ridurli i darne Paccufà al rote- 
ili, ò ad altri vollri Vffitiali , & fin anche doppochc detta Chiefa_. 
fùlTc benedetta, Se conTagrata dal Tuo Vefcouo ancora, debba, ò pofi- 
fa alThora,con fola autoriti di Magiflrato temporale, contìfcarlì, e 
i pro- 
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profanarli^ vehdcrlì alla Tromba , ò fe pur non fi troucrà chi vo- 
glia imbrattartene le mani, & la confidenza. polla ancora quali che- 
in difipregio d’iddio, alquaie Ila già dedicata, ò di alcun Santo in ho 
QOXitic gloria del quale (ìa edificata , ridurli l'acrilcgamentc à feruir 
perfialla, ò fienile della. Spia, òdell'Efecutorc »òin altro fordido, ò 
almen profano fcruitiodi efli,ò dell’Accufiator fiolo,il qua’lc potria * 

auucnir ancoraché fulfie hebcco, ò herecico.onde potriano contro " ** ’ * 
le fiante Immagini, che ibller già dipinte in detta Chiefia,vfiarc ogni 
lor fiolito ficorno, ò ingiuria-, . 

O veramente abbattendoli, ò disfacendoli detta Chiefia da fiacrileghe . f . • ; \ 
piani di detta Spia àvida, c con giufte lacrime del pio lodatore, ò .**1. 
di tant’altre penone , con le cui limoline fufle fiata di già. edift- •• mk * 
Cata,ol tre l’impedimento del culto diurno, s’habbin'à portar altro?- 
ye le pietre , & altre materie di maggior prezzo , & foto per lerui- 
tio, & guadagno dell’accufiatoro ? snE,il : 

Et che rellando il fondo , & area feoperta, quantunque filile prima di 
Monafterio ò altro luogo pio, habbia fimilmente à confifcar li, ò ri- 
durli in Dominio di detta Spia,fenza colpa(per efiempio)d’vn poue 
rp Spedale.il cui prouido Amminillraxore.ò per ignoranza di detta 
legge, òfapetido in virtù de fiacri Canoni dielferne efience, & noo 
ffltcopoftocùhauCfie con autorità , ò.liccuzaidel fuo Veficouo fab- 
bricata in luogo viciut» detta nuoua Chiefia, per maggior iiencficio^ 
commodità, & honor di detto Spedale , ò altro luogo Pio . , 

Et qltce alle tante. Icomuniche^Sc tante'jpaledjt|t|oni qtmtro giocai» 
pìtori'dé’ beni Ecolefiaftici,le quali vi fi fono a dirn‘oftràce fiulmi. */./• 
nate in canti Sacrofanti.Canoni,& Concili; generali, pur può fiaper 
ciaficuno, anche de’vri Nobili, che le Ciiiefe di già dedicate à Dio, 

[*“" & confagratc, fono molto più degne di rilpecto , & che non pure i rr 
Canoni han probiblico, & dichiarato , che i Principi non ne pollano 
cfi'er Padroni, ma leggete di gracia come hana anche autenticate b £ c : '****• 
tante rifpofte di fanc' Ambrogio, mentre fi feufaua con l'imperato ’ 

re, che precendeua anch'egli ogni cofaefierin poteftà fua , &come 
liberamente rifiponde ,che le Chicfe non fono foccopofte d poteftà 
d-'Imperatori,&; che finalmente vuol che fappia per falute fua, che_» 
ne alWfic.conuiene di dargli la Chicfa,ne àetfo Imper.di riceuerla. 

Ma finoli ftefli Imperatori , li come fu Iuftini4no»riconobber quella-, ' > 
verità, & decretarono, che non pure le>Chiefc,ma anche il fondo, & c §nu!litu 
fiuolodi erte.-etiandiodoupochc follerò rouinatc c fi mantenga.- &s{*cr* 
talmente publico c facro,che non polla Principe alcuno * ccuparlo. r« »»./?.</« 
Ma fc Arcadio, & Honorio Imperatòri, nel priuir J gl herecici de i lor r * r - d,ui f- # 
edifici; , i quali hauelfier fabricati fatto nomedi lor Chiefe. , &: per 
farui finalmente lor Combriccole, ò Cócillorij, non le concelficro ì u rt t. 
ki S Spie 


tf.s/. 


1 34 Parte ». del non foterft edificar Chiefe 

Spie, ne ad alrri LlècutorfMa per efl'crfabriche gii dedicate d Dio, 
&i Iefu Chrifto.riconofciuto da gl’Heretici ancora per vero Iddio» 
fc bene non obbedito, l'applicarono alle Chiefe Cattoliche , ondo 
pure,ò fi riduccuano d Chiefe vere,ò refiauano beni Ecclefia Itici, & 
confegucntemente da non poterli alienare . 

" C *7' h* ^heodolìo ** giouane con Valentiniano, applicarono • anch'et 

»»/.* ‘ fi a ^ c Chiefe Cattoliche,e non d Spie, ne al Fjfco, limili luoghi del- 
le conucnticole de gl’Heretici di quelle tante fette, che efli nomi- 
narono in quella lor legge , & il mcdcfimo fece dappoi Giuftinia- 
h Non. j no ancora ^ « 

s fttjuisMi Non dourd hauer vn poco di rolfore il Senato Venetiano fi prudente» 
Htrehccr. _e fi Cattolico,che quefl’altri moderni Hererici Inglefi, ò d'altre na 
etc* mu tioni , & Sette,che dimorano, ò praticano in Venetia, habbianoi 
vantarli, ò confolarfi.ò rallegrarli che addio i Principi Chrifi/an/» 
e Cattolici.con fi diuerfi,anzi contrari) cócctti riducanole Chie- 
fe Cattoliche d feruitii profani , & prillandone gl’Ecclefiafiici ,ne 
concedano di propria autoritd il dominio a* meri laici ? 

E nó confelferd però il medclimo voftro Eccellétifs. Senato almeno m 
cofcicnza fua.che quella legge non fard gid di quelle, le quali fatte,' 
come dite,® da vn tal Legislatore cornee il Senato di Venetia,fono 
fiate per la tanta equità , & giuftitia di c(!è,defiderate da ipopoli 
flranieri,& ammirate, & riuerite da i fudditi voflri? 

A Itre ingtujìitie, ft) fcandoli ìtella difeofetione della. 
legger Cap.yi. 

M A non potrà parere ancora ad ogni buon Chrifliano vna fìra- 
na , & fcandolofa comparatione del poterli dire , che fi come i' 
medefimi Thcodofio,e Valentiniano Imperatori 11 fccer gid legge-, 
tra iChriftiani, la quale prohibiuad gl'heretici di non fabbricar 
Chiefe,& la medefima prohibitione * appunto fece pocodoppo,il 
medclimo Valentiniano inficmccon Marciano Imperatori , fimil- 
mente hoggi la Rcpublica di Venetia per tutto’l fuo Imperio pro- 
hibifea d 1 Cattolici f edificatone delle Chiefe ? 

O che noi ritorniamo quali alla Gentilità della Republica Romana, il 
cui Senato per riparare alla confulionedi tante Religioni, le quali 
tutto giorno s*introduceuano, lì come decretò r che non fi ammet- 
teflcro nuoui Dei, ne nuoua Religione fenza confcnfodel medclì- 
mo Senato, conforme alla legge delle dodici Tauole , nella quale fi 
diceua Niuno habbia feparati Dei, ne fe ri adorino privatamente de’ 
nuoui, ne de'forejìieri { i quali non Jiano pubicamente ricevuti : Cofi 
y la 
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la Rep.di Venccia habbia decretato, che fenza confenfo del fuo Se- 
nato non fi habbiano à fabbricar nuoue Chiefe . 

Ma chiarillìma è ancor l’altra ingiullitia, & di già da ciafcuno cono- 
feinta & allegata , & lo fcandolo ancoraché tutta la voftra Nobil- 
tà riconofceri.ò non potrà negare in quella legge, Che in Vcnctia , 
& nel fuo Dominio, ellendo lecito ad ogni perfona laica, non pur di 
Nobile, tha anche di viT conditione,& infame ancora, fabbricar per 
fe lidio palazzi, & cale, & altri cdifitlj,& dentro fé Città , & fuori, 
ò per foprabondanzad’habitatione,òpcr ricreationc, & palTatcm- 
po,ò per farui recitar Commedie, & rapprefentare, ò far altre at- " 
rioni, non pur non ncceflàrie,ne vtili.ma bene fpefio vane, & dallo 
quali fi cagionino rilfe, & altri difordini,& olfefe i Dio. 

Et all'incontro ila prohibito à i medelìmi laici di fabbricar Chicle», , 
nelle quali fi lodi,& fi ferua S.D.Maeftà, Et quel che pare anche di 
maggior marauiglia, di fabbricar anche Spedali,Onde pur fi vega 
à fodisfare à vna fi lodeuole opera di Mifericordia tanto racco- 
mandata da Dio, che fino i Turchi non fanno non celebrar dect’at- 
t ione per meriteuole ancora apprellb à Iddio, E l'vfano gl'Heretici 
per ragione di buon Goucrno,e fin la natura ftelfa ci perluada à foc 
correre i poueri infermi, & almeno d defiderar loro la fallite. 

Et pur c forza, che nel Dominio Venetiano fiano molte Città, molcif- 
fime Terre, & infiniti altri luoghi , ne’ quali faria non pur di benefi- 
zio del Popolo, Ma anche di necefiità che vi folle qualche Spedale, 
ò elicvi fc n’aggiugncfle alcun'altro per curar altre infermiti, ò ri 
ceuere altra forte di perfone,& per fodisfar finalmente ad altre hu 
mane necefiità, alle quali non pollano fupplire i già' edificati. 

Si come ancora non mancheranno altri luoghi in detto Dominio,nc’ 
quali faria di gran feruitio à Dio,& di gran beneficio, & confolatio 
ne a’Popolijche vi fi poteficro fabbricare, ò aggiugnere Monafterii 
di Vergini, ò di pouere Orfane, & fin di Verginelle difperfe, & coli 
pericolofc à faluarfi . .< 

Et non è ancor picciola ingiullitia, che tanti Prelati, & tanti Religiofi : 
non habbiano à poter impiegare vna parte di quelle renditele qua 
li canto cfclamacc,* per parerui che reftino loro di fuperfluo, -in po 
ter edificare in aere più falubre, & fopra i proprii terreni delle lor 
Chiefe, alcun Iuoghecto con picciola Chiefa da poter andarui in oc 
cafionedi conualefcenza,ò per honefla ricrcacione. . li;- • 

Et che à tante deuote perfonc,le quali non habbiano Parcnti.à chi po 
ter lafciare le proprie loro habicationi, fia prohibito il dedicarle à 
' Dio,ò per ridurle à i fopradecti Ricetti d’infermi, òdi verginelle di 
fperfe,òdi poueri Ecclefiallici,i quali in pafl'andoui conoccafionC 
di Pellcgrinaggio,ò d’altre honelte occorrenze loco , poceflero ha- 
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-ucrne néceflitd , ó vero per farne altra Chiela , già che pur vn tal 
penderò di quella fi celebre Marcire Tanca Cecilia, piacque canto à 
Ì)io,chemiraco!ofamentcgli prorogò ere giorni di vita per poter 
adempire detta Tua Tanca rifolucione . 


Lalicenzjijche fi può [forare dal Senato 3 non lieucL^ 
, l ingiufiitia della legger. Cap. VII. 
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M A perche io fon ficuro Sig.Quirino,che mi rifponderete eflèrfi 
pur il Senato in detta legge riferuata la /acuità di dar licenza 
d'edificar Chiefc,& Spedali, & altri Ricetti di Rcligiofi, & che ne* 
cali Topradctti non la dinegherebbe *. 

Vi confettò che ciò lì debba facilmente credere d’vn Senato di tanta 
fapienza,& tanto Cattolico, & che però non pur non habbia inte- 
fo di prohibir coli afTolutamente Tcdificationc di nuoue Chie/é, le 
non per i riTpetti,chc V.S.rapprcTenta molto ragroneuoli, ma thè 
quando anche nc fulTero edificate lenza detta licenza , faria /òrfe 
•grada di tolcrarle , & che per auuentura non auuerrebbe alcuno 
de' tanti difordinijA: Tcandoli rapprefentati,& particolarmente di 
profanarfi, ò rouinarfi IcChiefedi già confàgratc, ne di sbandirli A 
per ciò,ò far morir prigione alcun Vefcouo.ò altro maggior Prela 
co . Ma io vi rifpondo ancora,' & è cola chiarilfima , che per rifer- 
narfi il Prencipe in vna fua legge faculta coli efprcfla di poterla c- 
gli fletto folamentc difpcnfarc,non medica Taggrauio, & l'ingiufli- 
tia, che cótenga in Te la legge, la quale perche lènza detta cfprelfio 
ne contien Tempre tacitamente , & naturalmente vna fi fatta rifer- 
ua di poter il mcdelìmo Principe difpenfarla,auuerrcbbe però che 
fotte lecito di fare , & chef) potette foftenere per legirima qualun- 
que piùdngiufta lègge, con dire che il Principe polfa ogni volta che 
nc lìa Tupplicato difpenfarla,& riuocar l'ingiuftitia. 

Mà'vna denotar ricca, & vccchfapcrlòna , che Ti troucrrà in Candia , 
vn’altra ne gl'vltimi confini dclBrefciano,vna del BergamaTco, le 
qùah inipirate da Dio vorranno fondar nella picciola Patria loro 
• vn poco di Spedale per infermi , òdi Monafterio per Monacami, 
i«n*‘-altra dotc.poucre Vcrginelle,Te doppoche n'haucra hauuta la 
debita licenza dal Tuo Yefcouo dourà venire d Vcnctia,à informa- 
re il Senato per ottener fimil difpenfa;ò non fi sbigottirà talmétc , 
Che più toiflb forfè abbandonerà fimprefa, per non elfere anche fi- 
cura Te doppo tanti faflidii otterria la licenza ? Già che le leggi fi 
lacche non lì fatino, & malfimeda vn Senato Venetiano, per difpcn 
farle i ciafcuno,& che ci fi ricerca configlio, & difeufixone. j 
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Et qui fi potrebbe ben applicar quel bel motto del vollro Theologo, „ „,,. ì3 . 
che ■ la indiana faria più mfopportabiU,cbe / infermità, fé bene egli 
da Heretico Te ne feruì per difprcgio dell’autorità della Sedia Apo 
italica. 

J. difordini da quali p pretende cagionata la legge, fi 
riparano per altro legittimo m odo. Cap.F 111. 

M A fe mi replicherete,che pur anche i Pontefici, & i Concili;, con 

tanti Canoni, han prohibito l’cdificatione di Chiefe,di Orato- . 
Vij.di Monaflerij, & fin di Celle, fenza il confenfo del Vcfcouo, Ec- 
co che con rifpondere d quello vollro dubbio , Io vengo infieme d 
moflrarui legittimo modo da riparar d tutti gl’inconuenienti , me- 
diante i quali, dite ell'erfi mollo il Senato d coftituirc detta legge. 

Sappiate dunque Signor Antonio, che i Canoni , anzi i Pontefici con.# 

lunga fpcrienza han confiderato non folamente i difordini , che voi •*- V 
rappresela te, che potefiero auucnire nell’edification di nuoue Chie 
fe,& Monafterij,Ma anche tanti altri di più, ft cheperprouedcrci, 

& dare, conforme al carico loro, buone regole d tutto quello , cho 
appartiene al culto d’iddio, & alla falutedell’anime altrui. Statui- 
rono la prima cofa,che non fi potefiero fondarne Chiefe,ne Mona- 
ftcrij fenza licenza de’ Vcfcoui del luogo, & che efii ancora, oltre d 
quanto di più fofle loro fomminifirato dalla propria prudenza, do- - , 
uefi'ero molto bene auuertire , che detti edifitij non fi facefl’ero in_. » 

luoghi in,decentine incommodi,ne di fproportiona te forme ne che 
potefiero le Chiefe nuoue nuocere alle decime , ò altre preminen- 
ze, & giufii emolumenti delle vecchie, & particolarmente delle par 
rocchiali , & che la pouertd congregata potefl'c cfler fofientara di • ‘ • 
limofine , & non impedific ad altre più antiche Congregationi Ie_» 
fouuentioni neceflarie . Et che fi aflicuraflero cr.nuenienti doti per 
mantener le fabbriche,i lumi, & i fcruitij,& le fuptllettili,che con- 
uenifiero , & che non s’introduccflcro Religiofi,ne altre Congrega- 
tioni non approuate,ne che particolari Rcligiofi fenza confcnfode’ 
lor Superiori potefiero fabricarfi feparate Celle, ò Ricetti . , 

Mediante le quali leggi, fi come fin adelfo tutta la Chriftianita fi è 
molto ben gouernata , & non c però occorfo, nc manco ha ardito 
alcun Principe Chriftiano d’ingcrircili d far quella forte di leggi, 
coli facilmente potrete chiarirui , che pofion l’oflìtio , & la diligen 
za de’ Vcfcoui ne’ voftri Stati ancora, riparar à tutti i difordini , 
che per parte della Republica fi rapprefentano , prima dal vo- 
ftro Theologo x con dir b che fi pottiano edificar QbieJ'e di forma m- 1 tm'.if. 
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decente , fenza il decoro , ebe conuenga alta Maejlà della Re ligio- -j 
ne , & da cagionar più tojlo deriJìone,cbe reucrcnza,& vicine à Po- 
li rib uh , & altri impedimenti , & che non Jì potrian far i debiti fer 
utili à tanto numero di Cbiefe,ne ben tenerle ,ne cufiodirle,Et ebe dal 
far delle nuoue , & foprabondanù , più tojlo i allenterebbe , che ere - 
J'ceJIe la deuotione. ' • „ % ‘ v 'I 

Ec l’alrro capo che egli cocca, che le limoline non balleriano per tue 
. te, efaggerandofi poi da voi difFurainente * , &con indultriofa 

' ’ eloquenza, per parerui che le ltmoJìne,le quali Ji dariano à t nuota Me 

najìerii Ji leueriano à coteftì altri antichi, coji d buomini,come di don- 
tf, jt. ne, i quali mediante vn Ji fatto mancamento potriano b rinfacciarti 

alla Republica , ebe non douejfero le tante virtù, & meriti di ejjì , & 
degl" AntcceJfori,& Santi fondatori loro, efser coji adefso difpregiath 
& coji poco curata la conferuation di ejji , Onde priuati del puro fo- 
ftent amento rejìafsero coji derelitti , $• abbandonati , per lo che la 
Repub. oltre alla nota d'ingratitudine, cb* poca prudenza potria te- 
cf-Jt. mere c per tale impietà vnagiufta vendetta diuina,dalla quale il St 

nato per aJfìcurarfene,no coporterà coji fatti abuji di nuoue Monajì. 

Mi fculando io cotefti voftri talli Thcologi,fe per adularui non hab- 
biano auuertico,ne il Senatore voi, come tanti facri Canoni , 8 c 
Concilii hauean di gii data a’ Vefcoui la cura , & il modo da po- 
ter proueder i tutti quelli difordini , Ec diurnamente ancora , & 
con poche parole quelt’vltimo Sacrofanto , & General Tridenti- 
d Stjf. 21. no, con dire d K[e' MonaJlerii,coJì d’ buomini,eome di donne, ebe pofsit 

i.j. dano Jìabili , ò nò,Ji prejìga,e per f auuentre vi Jì conferui quel nume 

ro di perfone,il q itale, ò dalle proprie rendite del Monafterio , ò dalli 
foli te limojìne pofsa foftentaruijt. 

Non par gii che per auuencura potiate elTere feufato voi Sig.Anto- 
•f +' nio.il quale hauendo,come dite,* hauuta incera parcicipatione di 
tutti i particolari concernenti quelli negotii. e quanto à i fatti , e 
quanto alla ragione, e che con la maggior diligenza della quale lìa * 
capace human'intelletto ci haucteattefo ; Ondcdoueuate molti 
meli auliti che voi publicalle quello vollro Auuifo, hauer veduto, 
fsì i-nf. & niolco ben confideraco quell'antico Canone 1 , che il Dottor Pe 
it.ff.Jt/. regrino vollro Primario Confultore in detto negotio, vi allega nel 
bel principio, per inoltrami che quelle materie di edificar Chiefe 
appartengono alle leggi Canoniche, & che non è lecito al Princi- 
pe Temporale d'ingerircilì , & che però quel Papaefclama diccn 
d o,fe il Principe è Cattolico conuien ebe in quel ebe concerne la Reli 
gione , & debbajì ordinar nelle Chiefe , egli impari , & non infegni , 
ne voglia con il trapalare i termini della potejtà datagli da Iddio, & 
mojlrandofene ingrato vfurpar di più ilMiniJlerio aJJ 'egnato al Sacer 
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dote , fa' non al Principe Temporale , & quaji cbe combattendo con- 
tro à cbigl'ba datala degni td,vada à vrtare , & dare in fcoglio , con 
altri fomiglianti concetti,! quali fé haueftc rifcrti al Scnato,& No 
biltà voftra, molto più ragioneuol timore potean concepire di que 
(le minacce Apoftoliche,e più fondate , & di quella vendetta di- 
urna verfo di eflì ,& della Republica ,chc di quell’aJtre rappre- 
fentate da voi in bocca di Donne *,e coli vane, poiché di giù, fi co- * / 3 >* 
me io vi ho moftrato,il facro Concilio di Trento ha proueduto 
che non pollano auuenire fi fatte doglienze . E molto più partico 
larmentc la Sanc.di N.S. in vna Bolla che ordinò ne'primi meli del 
fuo Pontificato . 

Si come ancorai fiato proueduto all’altro difordine,chc vi par tan- 
to rileuante, b di dar nuouc occafioni che vn Monafierio, ò Colle- */•*'• 
gio , che verbi grafia fi fondi hoggi per Gefuiti , ò per Soinafchi 
o per quelli Miniftri d’Infermi,tanto vtili alla lalutc dcH’anime.fi 
habbia poi cofi facilméte à ridurre in CómendajEt lo fcadalo,che 
tanto,& con ragione efaggeratc e del veder abbandonate , & non c / j/. 
riparate cotcftc voflre Chiefe, & Monallcrii Commendati, & prc 
tcrmelToui il culto diuino , & che l’entrate,chc doncuano impie- 
garmi!, & nel folleuar’i poueri,fi fpendano da quella fol teda, che 
Te gode,in vii tutti contrarii , lo potrefie almeno aiutar leuar voi 
altri Signori, con auucrtirncil Nuntio, &fc non ballalTe.il Ponte- 
fice ancorai quali deliramente ci riparcrcbbono , ma molto più 
quelli ftefii vollri Nobili,i cui fratelli,figliuoli,òzii,godendo i più 
ricchi Vefcouadi, & poco mcn che tutte l’altrc più grafie entrate 
Ecclcfiaftiche,fe lafciaficr di ftimolar detti lor congiunti, e nó cu 
rafler d'arricchirfi maggiormente di quel chefoprauanza al bi fo- 
gno loro, per certo che elfi có più fcarico di cofcicnza,e più vera 
gloria nel mondo , & merito apprefio d Dio , & molto più volen- 
tieri però impiegherian dett’auazo in opere cofi pie, e recedane. 

Et chi non vede ancora Signor Quirino , che molto più vane , & poco 
fincere,per non dir feditiofc,riefcano le tante marauiglie , & efcla- 
mationi,che fate d alla vollra patria, & fudditi di elfe • & al Mondo 
ancora, quafi che N. Signore pretenda che la voftra Republica non d f.17. 
debba conlìderar quello chcconuenga alla ficurezzadi tante fuo 
Oittd, c fortezze, e che cótro alla voluntd del Principe fi habbiano 
i edificare gran Chiefe , ò nelle fpianatc , ò predo alle muraglio 
delle Cittd,ò altre fortificarioni.Et quafi che ancora N.Sig. voglia 
chefia lecito * d ciafcuno d’entrar fotto preteflo di libertà Eccl 
fiaftica nell’altrui cafe,& terreni, & contro la volontd di efii ridur- 
le à Chiefe, ò Spedali.ò fabricaruene di nuouo,& che fabbricandole 
ael proprio fondp polla pregiudicar al vicino , che faria, ò con ap» 
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poggiarli la fabbrica, ò impedirgli 1 lumi, ò fcolargli addofio faci. 
que,ò in altre lìmigliàti maniere, Come fc nó ci fodero leggi anche 
Canoniche, perle quali i Padroni particolari, c vicini , & anche i 
procuratori Fifcali non potdfero in tempo ottener da i Vcfcoui,ò 
altri legittimi Giudici ogni buon rimedio d detti pregiuditij ? già 
che limili fibtiche nó fi fanno in vn attimo, c ricercan del tépo aliai. 

E quanto alla pretcnfionejche dire * hauer la Republica d’efler padro 
* f' JJ ’ na di tutto’l fuolo,ò Area.ò fondo de’ fuoi Stati, e d’hauerui fopra fi 
alleluio Dominio, che non (ìa lecito ad alcuno entrami fenza il Tuo 
confenfo, e che ne anche il particolare padrone di ciafcuna Cafa,ò 
terreno non polla fenza la conceflione , ò licenza della Republica-» 
trasferirne il Dominio, c farne altri Padrone. Et non polla anche* j 
; /■»/. fenza fi fatta publica conceflione, & licenza b fabbricar Palazzi . ò 
Stalle, ò Colombare, ò altri edifitij fopra il fuo proprio giardino , ò 
Campo, ò Prato ; Io non voglio ftar à fir fAuuocato de’voftri fud- 
diti , ne difputar fe fia legittima, e tanto ben fondata, quanto mo- 
cf.jj. lìratedi credere, 6 e conueniente in fomma al gouerno fi moderato» 
che voi profefl'atcche la Republica vii verfo ifuoi fudditi,& il qua- 
le quell’altro vodro Theologo Romito dice che è ammirato per il 
più giudo Gouerno, c più amoreuolc che fia , badandomi fol dirui, 
che io mi ricordo quanto per contrario folle celebrata fateiono 
d’vn gloriofo Principe, & che folo in Italia meritò, cconfcgul il ti- 
tolo di grande,il quale fi ridufl'e à doppiare, & riflrignere vna fua_« 
nobile, & honeda commodità di publico edificio, più toflo che vio-, 
lentarc il vicino , & fuddito à vendergli, ne anche vna particella.* 
dell’antica Cala fua^ . ; 

£ t pur anche vedo, che fino i vodri Condii cori di Padoua, quantunque 
doppiamente dipendiati da voi, non vi hauean già approuaea fi fat- 
ta voflraprcrcnfione, Ma ben cautamente fol detto che il Principe 
fia Gouernacore de’popoli , &: Signor del Territorio,& che ha giu- 
ridittione fopra di elfo . Che fono cofe molto diuerfe da detta.* 3 
prctcnduta patronanza, & Dominio più affoluto in tutta l’Area, ò 
fnolo.ò fondo di tutti i fudditi fuoi , che non habbiano li defli Pa- 
droni particolari, e dal poter prohibirne la vendtta,òl‘edi/icarui,e 
' l’entrarui ancora fenza licenza del Principe , & tanto più quando 

detto particolare padrone farà,ò Spedale , ò altro luogo pio, non-, 
ve lo concederanno giamai . 

£ t fe bene nell’introduccioni di nuoue fchiere,& Cógregationi d’huo- 
mini,quanrùque d’habiro Religiofo,i cui fini, e depcndcnzc non fian 
prima efaminace,ne fi fappia le fianoapprouatc vi pare di poter du 
d f.H- birar <}di machinamcnci , &• infidie allo Stato, & d’altri femi di di- 
uifion 1 , ò altra corruccioni de’ popoli , & hauergi però iuterefie , c r 
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per cófeguéza cagione di volerci (come dircela Rcp. ftar vigilate. 

Quefta,Sig.Quirino,par nuoua materia di difputa , & che non fegua 
di neceùità da quella, che noi trattiamo, perciòche può molto ben 
adiuenir che lì edifichino nuoui Monafterii per Donne, ò Spedali, ò 
altra forte di luoghi Pii , fenza che s’introduchino nc’voltri Stati, 
nuouc, & da voi non conol'ciute Schiere di huominiiOnde non dob 
biate pretendere coli vane cagioni , & fofpetti di machinamenti 
contro alla quiete publica ,• ma potete anche molto bene credere 
che niuna Religione non vorrà mai andari piantar fuo Seggio in 
luogo alcuno fenza buona gratia del Principe, che lo lìgnorcggi,& 
canto meno contro alla voluntd di effo,& maffimamcnte incotelH 
voftrfStati.poiche pretédete,& efercitatc fopra i Regolari ancora 
autoritd coli ftraord. & imperiofa,non folo nelle cole téporali,ma 
nelle puramente /pirituali , con forzargli d celebrare non contriti, 

& offerir però facrificio tanto repugnante , & fpiacente alla vo- 
luntd d’ Iddio, Onde,li come di gid vedete come i migliori Religio- 
fi han cercato di fcuoter vn fi fatco Giogo, non ci fard troppo peri 
colo che altri procurino coli facilmente di fottentrarui. 

Et in ogni cafo non potendoli dette Compagnie di nuoui Religiofi 
annidarli ne’voftri Stati fenza licenza de i Vefcoui, i quali effondo 
pur tutti de'volìri Nobili, ò altri de’voftri Stati , & prouando voi 
per ilpcrienza,à quali termini ridotti fi fiano per non perderli la_* 
gratia del voftro Senato, molto maggior fodisfattione potrete fpc 
rame, & elfi con più prontezza.^ tranquillitd d'animo confolar 
uene in queft’altre occafioni. 

Si come le licenze di edificar Chiefe, rifpetto d tante confiderationi, 
che ci bifognano intorno d tante materie tutte Ecclefiafi.è più ra- 
gioneuole.che depédano dalli Offitiali Eccl.cóformea' facri Cano 
ni, Et tato più,chediccdoui a tìno li fteflì vollri Dottori di Padoua, , 
che ne anche il principe fteffo può di propria autoritd , & fenza li- jtninS' 
cenza del Vefcouo, fabbricare ne Chiefe, ne Monafterii, ne anche 
vn Oratorio, fi come pur fempre i voftri Nobili, e la Rcpublica ftefi- 
fa Jianno olleruato di domandarglela ; Conuiene pur alla degniti 
Ecclefiaftica, che dalla licenza di elio debbano dependere fi fatte* 
fabbriche , Et che non paia che la Rcpub. fi faccia in tal foggetto 
Interprete della voluntd Diuina,& de’ facri Canoni, & Concilii. 

Poi che anche vediamo che fin Giuftiniano Imperatore , il quale die- 
de leggi al mondo, &, ò per predar il braccio fecolare all'autori- 
tà Ecclefiaftica , ò pregatone perciò da quei Patriarchi , ò per ar- 
rogarli troppa autoritd nelle materie Ecclcfiaftiche , fi meffe d far h KomtL 
molte leggi intorno à effe, con tutto ciò quella dell'edificar le Chic cr^Min- 
fc b ,la rimeffe interamente all’arbitrio de' Vefcoui, & difpofe chci tut f n 4" 
prima che cfli non haueffero accordate, & accurate col fondato- &Sf- 
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re moire circofianze , non fi potefle far detto Edificio, la qual Co- 
ftit.fc il voftro Tlieol.hauclfc ben confiderata,nó hauria ancora co 
fi à fpropofito * allegate le quattro leggi fatte l'otto Imperatori 
Gentili, per mofirar che detta licenza debba riferuarfi al Principe. 
mcMT.ij. Ma c j ie più bella autoritd volete , che di quel Re fi grande,!» Santo, 
& fi gran Profeta Dauit,& tanto accetto à Dio , & con tutto ciò 
factus b e fi fermo Dammi ad eum-.multum fanguintm efludifìh&plu 
rima bella bella,Jti,non poterti adjìcarc Domum nomini meo tanto ef- 
l Deut. e. gufo fangume coram me, Stinti qui nafeetur Ubi erit vir quietifsimut, 

jj Hcrf.t. fa ipft eedificabit Domum nomini meo. 

Se dùquc Iddio ftefl’ocon fi impenctrabil giuditio,di fua propria boc 
ca volfe giudicar chi più gl’aggradifle , & che però douefle , ò chi 
non conuenifle che gl'cdificafle Cafa, ò Tempio , vorrà hor pre- 
tendere il Senato di Venetia,più tofto che lafciar vn fimil giudi- 
tio al Vicario dello iftcflb Iddio , & d gl'altri più principali Offi- 
tiali fuoi,pig!iarfelo per fc fieflo? 

Et vorrà Umilmente quafi che conofccrc ,& giudicare , & alterar 
le pie vltirne difpofitioni altrui intorno à quelle, materie , le quali 
concernono il culto d’iddio , la fofienration de’ poueri, & la falu- 
tcdcll’anime ? Poiché di vna parte 'il Sacro Concilio Tridentino 
con l’aflifienza dello Spirito faftto ( fi come pur hà confettato con 
**' tanta folennità anche il Senato Venctiano ) ne ha data cura a 
Vefcoui, & di vn altra cioè, d di poter commutar , o alterar vn la 
dsef.jj, ficito per edificare Spedali , Monafieri i , & altri luoghi Pii > ne ha 
caf.6. riferuata l'autorità al fommo Pontefice folamente , il quale confi 
da che non fia per farlo fenza giufia,e nccefiaria caufa , có ordinar 
che i Vefc.poflano,c debbano, prima che efeguifehino detta comu 
tatione, conofccrc fe il Papa fia fiato ingannato da i fupplicanti. 

. Potendo il Senato ottener il fin fiuo fi [fera che sfug- 
girà tanti pericoli 3 e mali efempij.C ap.V JIL 

M a poi che finalméte V.S.riconofccdo per auuentura có l eleuaco 
fuo intelletto l’error della troppa generalità di^ parole m que- 
lla legge,!! riftringe à dir cofi chiaramente, che il cotenuto,& la lo 
ftanza di efla , & » vofiri Dottori di Padoua dicono il fine tuo prm 
cipale non efler altro, che l’aflicurarfi dal pericolo, che pofian por 
tare alle voftre fortificationi , & alla maggior ficurczza de voi rx 
Popoli , le nuoue Chicfc , & Monafterii, le cui machine riulcendo 
tal volta grandi,& d'imméfa mole cagionano cuidenti pregiuditn. 
Et foggiugnete con molta confideratione che douendofi rar il Giudi 
tio le fabbricandoli in vn tal prccifo luogo, ne polla nafcerc.o no 
l'allegato pregiuditio , nefiun altro ne polla eflèr piuficuro giudi» 
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Ce che il Principe ftcllb,del cui pericolo , & ficurez 23 fi tratta, on 
de c(To Telo debba confegiicntcnientc darne, ò negarne la licenza. 

Io la prima cofa,Sig.Quirirto le darò nocitia che la (anta mem. di 
Clemen. viij. prohibi per Coftitutione efprelfa d i Vefcoui di dar 
licenza alcuna di fabbricar nuoui Monaflcrii fenza prima chiama 
re,& fencire i Procuratóri dell’ altre Chicle, ò Monarterii , che ne 
pretendeflero danno , ò altro intercrte , & ordinò che in cafo che 
fi appellafTero dalla licenza, che pur ne delle il Vefcoùo , fi douefle 
fopraljeder nella ntioua erettione , & fabbrica, fin che dalla Sedia 
Apoftolica ne venifle la rifolutione. 

E lefoggiungo di più,che fe l’Ecccllentilfimo Senato farà dichiara- 
tone, che il fine , ò Portanza, ò contenuto di quella legge,fia qucl- 
lo, che voi, come informatifllmo , coli rifolutamente affermato , 
poiché dourd ancora riformare le parole di ella , lequali per col- 
parome fi può credere, del medelìmo Segretario , Tuonano cofa 
molto diuerfa da detta Portanza, & contenuto, & fine di erta, Et fa- 
cendola generale , per non parer di riguardare , & farla in odio 
de i foli edihtii Ecclefiartici , nel che non mi negherà in cofcicn- 
xa fua il voftro Senato che per sfuggir quelli difordini,haucria có 
prudenza maggiore douutò , ò potuto più torto prohibire ogni 
Palazzo , & altro edifitio , che polpa pregiudicare alla fortificano 
ne , & ficurezza de’luoghi. 

Mi pardi poterui aflicurare che Pe dubiterete che detti voflri inte- 
rcflfi delle fortificatemi non fiano comprefi nella Coftitutione di 
Clem. vii;. N.Sig.cegli comprenderà chiaramente , Se in modo 
che intorno alla conoPcéza di quelli pregiudizi ne verrete , Pe no 
in apparenza.almeno in effetto à efler quali che Giudici, & confc- 
guentemente potrà in effetto il Senato darc,ò dinegare la licenza: 

Già che pur tal volta percagion di detti pregiudizi, & pericoli cor 
fi euidenti arti Stati, hanno i Pontefici data licenza di profanare , 
Si poi fpianarquclle,che di già fiano edificate, per che fi habbiano 
à rifar in luogo nonfoggetto d fi fatti pericoli . Onde tanto più 
vorranno i Pontefici , & i vollri Vefcoui che le Chiefe fi edifichi 
no più torto in luogo da non cagionar fimiglianti Pofpetti , ne por 
tar pericoli p Pe ftefle d’hauer à erter però tal volta abbattute, cò 
me fi è veduto auucnir ancora impenfatamentc,& ne gl'artedii del 
le Città dallo ftrepito dell'arme, & licenza militare . Et non Tem- 
pre fi troua la gran Religione, Magnanimità , & potenza congiuri 
te inlìeme , fi come in quella materiali è fperimentato in quel fi 
Gran Rè,& di fi gloriola mem. Filippo fecondo,! - ! quale per eflerlì 
in quellafua fi valorofa , & memoranda efpugnationc di . S. Quin 
tino rouinata vna Chiefa dedicata à S. Lorenzo , Pene commorte 
talmente > & botoli! lubi to di riedificare in honor di quel glorio - 
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. fo martire vn’altro Tempio, che non pur l'efeguì nella Tua Villa 
dello Scuriale , ma riduflelo d pcrfettione,& con tal magnificenza 
di fabbriche, & di ornamenti , & mobili , & doti , & fcruitio , Se 
culto Diuino, clic fi può annouerar per vna delle più nobili mara- 
uiglie del Mondo. 

Eccoui pur dunque, Sig. Quirino, che i Pontefici non pur non abufa- 
no l’autorità data loro da Iddio negl’aìtrui Principati , ma fe- 
rie feruono d proueder ancora d quei difordini,che poifono occor- 
rere, in materie.nelle quali c prohibito l’ingcrirfi d i principi Tem 
porali,i quali però in dette occafioni pur fi vedon tutto giornofsc 
za che però perdanole il titolo, ne la lor autoritd di Principe) ri- 1 
correre d i Pontefici , Et pur ve n’ho prodotti efempii della ftefli 
voftra » Rcpublica , la quale non per ciò fi dird con ragione che fì 
fia priuata della fua vera,& legittima libertà, ma fol di quella di 
poter operar contro al feruitio di Dio, & falute delf anime vo- 
fìrcjla quale pur vi potran dire anche i voflriThcologi,che è più 
torto imperfettione di libertà, e del lib. arbitr. & che è Rara chia- 
mata da i Padri, non Cbrifiiana hbertas, fed perniaofa Diaboli /ir - 
uitus , in quella guifa che pur fapcte.qtiito fia perniciofa la liber- 
tà della cofciéza,alla quale pare che it fia aperta la porta, E che in 
fomma la più vera libertà è quella di non poter peccare , la quiz 
le godono perfettamente gl’Angeli,& gl’altri Beati in Cielo ,e 1% 
quale però debbe defiderar ogni buon Chrirtiano . 

Et nel medefimo modo che voi dite b non voler la Repub. permet- 
tere d grEcclefiaftici quella libertà che efli vorrebbono di poter 
operar licentiofamcnte ciò che furte loro di gufto,&di poter offe» 
dere il publico, Se il priuato , Et i voftri Theologi vi han detto, 
conforme all'opinione dc’lor Maeftri Heretici , cne la Rcpublica 
ne ha comandamento da !ddio>Tanto meno può tolerare il vero 
Vicario fuo.al quale fu data veraméte cofi cfprerta carica daChri 
fio Sig.Nortro di douerci prouedere , che la vortra Rcpub. d guifa 
di quegl’altri Rè,ò Tiranni, che fin di Cielo furono sbeifaei d'haucr 
congiurato infieme,t detto Dirùpamus vincaia,* proyciamns à no- 
bis lugum , tenti adeffo di fcuoter quel giogo cofi /aiutare , che par 
fofFerifconogl'altri Principi Cattolici , della legge Chriftiana , «_* 
de’ facri Canoni , e Concili; , & d’vfurparfi all’incontro licenza-* 
di poter coftituirfimigliaoti leggi tanto contrarie, fi come vi fi c 
dimortrato,all’autoritd A poft. & libertà Ecclefiaftica, & confe- 

f uentcmentc alla falute dcll’anime vortre : Onde tanto più dob- 
iate rimorderui d’hauer tacciato N. S.appreflo il mondo, che per 
non volcrui tollerar quefta legge, che par cofi chiaramente che im 
pedifea l’accrefcimcnto del culto di uino, d qua fi ebe voglia con va~ 
Jìo, & fmìfurato concetto , che al fuo cenno cadano tutti i Principati, 
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&ì Regni . Che per certo Sig. Antonio, atfilfandoci voi più adentro 
il pélìero, nò la riputarne doglienza degna della prudenza, & gra- 
uità d' vn Senator Venetiano, ina da lalciarla più tolto in bocca di 
roteilo falfoTheologo , il quale però, per poter meglio imprime- 
re à i femplici fi fatti fuoi concetti, doppo hauer detto lotto no- 
me del Vuolfango.cofi infipidamente,& malignamente che i Gefui 
ti , come minifiri Diabolici, han tentato N.S.&indottolo nel mon 
te del Pontificato, à voler per fuoi quei Rcgnithc vede fparfi nel- 
la Chrilhanità , Si melfe poi,per inoltrarli di bello ingegno, nel 
Frontifpitio del fuo Fr.Fulgentio à dipinger la tenration del Dia- 
uolo,quado moltrò,& offerfe d Giesù Chrilfo omnia ‘Rjgna mudi , 

Et da quello , & da altri più ficuri rifeontri, fi è potuto ragioneuol- 
mente credere che detto Fr. Paolo fia il V uolfango , Se il Gio. Si- 
mon Sardi Autor de’duc Difcorfi fopra la libertà £ccle(ìaftica,poi 
che in amédue le dette fcritture, j? poter meglio ingannar tutta co 
teda voftra Nobiltà, & il mondo, & procurar credito maggiore à 
tanti concetti hereticali , Se hcrefic efprelfe ancora fparle per en 
tro quelle altre fue coli fagaci fcritture , all’vfanza de gl'heretici, 
i quali come dice Saa Tommafo , fono anche per lo più hipocriti, 
doppo l'elTerfi rapprefentato per amaniiffimo della poucrtàffen - 
z!ambitione , Innocentifiimo di vita, Ritirato, moderator degl ' affetti* 
Jìncero , & difenfor della 'Rjeligion Cattolica fi mette à replicar mil 
le volte a’ Principi quella fua fciocc3 Cantilenatile i Papi voglia- 
no occupare le loro giuriditrioni Temporali, & farfi Monarchi del 
l’Vniuerfo , Et conchiude co’l fuo Maeftro Marfilio , & altri Here 
tici , che non fi douerebbe lafciar loro , ne anche nello fpiritualc, 
l'autorità afloluta , & che ballerebbe quella del predicare , Se 
confelTare, Et mo'lra di premergli, & difpiacergli pur troppo per 
Tuo proprio interelfc ancoratile fiano tenuti per Heretici,& dan- 
nate le fcritturedi chi fcriue limili herefie, le quali egli chiama-» 
con falfo nome ‘Difefie de'Principi dall'vfurpatione de’Pontefici. 

Et poi che fin adclfo con quello medefimo Zimbellare , che ha fatto 
anche nell’altrc fcritture, non gl’è riufeito di far calare alcun prin 
cipe Cattolico à collegarfi contro al Pontefice,Tenta fe polfa gio- 
uar almeno l'Efempio de’Principi Heretici ,& riferifee però che 
tanti di elfi habbiano digià con l’offerte prevenuto il bifbgno de’Pe- 
iutiani,& ebe fi moflrino pronti (fimi à guerreggiare co' l Papa , piò 
per fine d.' offenderlo , che per feruire à detti Signori Venetiani. 

Et quel di che elfo parche più li vanaglorii,come d’opera fua, è che 
le tante herefie feminate da lui,comincialfero à nafcere,& germo- 
gliare in Venetia , Si ne riferifee molti effetti , & che di già alcuni 
credano di poterli faluare con la fola fede,fenza l’opere.Che fono 
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in Comma tutti concetti di Lutero, & di altri heretici,i quali tut 
ti per proua delle loro opinioni allegano la Santa Scritturai pa- 
rola d'iddio, interpretata però fecondoi Capricci loro, con fuppor 
re che Iddio , & Gicsù ChriAo fiano flati -fi imprudenti Legislato 
ri che non conRituiflero,in terra vn Tribunale, & vn Giudice, che 
è pur il fornaio pontefice, al quale in ogni differéza della Tua Chie 
fa fi pofia ricorrere , & hauerne vera , & infallibile rifolutione. 

Onde anche cotcflo Marfilio , quantunque dichiarato fcomunicato 
per tante hcrefic , che fi leggono nelle fue fcritturc,doppo l’efTerfi» 
per acquiftar’anch’egli credito, fatto intitolar Theologo Ecceden- 
tiffimo fotto nome poi di vn finto Romito, nò pur replica tati de’ 
medefìmi cócetti hereticali , i quali egli flefTo,& Fr. Paolo hauean 
di già Rampati , & per lo più indecenti in bocca di Romito , ma 
ne aggiunge de gl’alrri molto più peftiferi, con perfuadere, & pa- 

• rergli di prouare , che fi debbano difpregiar quella fcomunica,8t 
interdetto Pontificio, nel modo che cotelli Theologi hanno allega 
to che nella Francia in tempo de i Re Filippo iiij.&Lodouico xii. 
erano fiate fprezzate fimiglianti cenfure. 

Et non confiderano che troppo più di forza per muouere ogni buon 
ChriRiano,douranno haucre,& molto più clfere imitati gl’cfcmpi 

• di altri Filippi, & altri Lodouici Re di Francia ,& Progenitori di 
qucgl’altrUperciòche Lodouico vi}, predo i yoo.anni fono,c(Tcn- 
do Rato fcomunicato da Innocentio ij. & nó hauendo potuto mai 
per tre anni interi trouar’alcuno in tutto 1 Regno * , il quale ardif- 
fe d'amininiRrargli i Santiff. Sacramenti , fi riduffe finalmente ad 
vbbidirc al Pontefice, & ùlafeiar goder al Vcfcouo di Burges il 
fuo Vefcouado , fi come rifèrifeono b Storici Francefi. 

Et Filippo primo fuo Auolo fcomunicato £ per cagion di vn Aio ille- 
gittimo, & fcandolofo matrimonio, doppo l’hauer vanamente pro- 
tefiatod Vrbano ij.fe non lo ribenediua,di leuar fe,& il Regno dal 
.l'vbbidienza fua,& con tutto ciò rertando intrepido quel buon 
pontefice, conuennc pur poial Re,fevolfe cfler aflbluto d da Pafi- 
qual ij. AiccefTore di detto Vrbano abiurareogn’illecitocómertio 
con quella Donna, die era maritata ad altri. 

Ma per conchiuder anche quefia terza parte con efempio di grande 
Imperatore fcomunicato , & che dappoi corregge! Te il fallo, aggiu 
gnerò , fi come fi troua in quefii Archiuii ApoRolici. che doppo 
haucr Gregorio ix. reiteratala fcomunica contro Feder.ij. perche 
egli perturbaua la libertà Ecclefiafiica , & fpccialmcnte con im- 
por taglic,& contributioni d grEcclcfiaRici,& tirauagli d i Tribù 
nali laici , e dtfpregiando la fcomunica fi fiacca e celebrarci ò piu tofio 
per quanto filati a à efiìo profanare i diuim min file ni, Se hauédo detto 
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Pontefice aggiunte anche minacce, che /è per tauuenire s'ingerijfe 
più ne i diurni of/ìt:i,bauria 1 proceduto contro di lui come cotro Hcre _ ~ - , 
tifo, e dijptygialore delle Lbiaui della Cbiejà,c che hauria anco priua htr.O'da 
ti tutti gl’Ecclef. b , che ardiflcro di celebrar alla prefenza di lui ; mumEcrl. 
Finalmente pochi mefi dappoi.cioè di Luglio i zjo.Si riddile dct- ttuftern» 
to Imperatore doppo l'efl'er ftate lette infua prefenza le cagioni 
delle cenfure d promettere c , & giurare in tutte le dette occalìoni £ Priu&ta 
di obbedir precifamcnte d i comandamenti della Chiefa , Et cofi *'• 
ottenne l’aflòlutione da Oio.Verc.Sabin.& Tomm.del tit.di S. Sa - d ‘ m r a */ ,b * 
bina Cardinali Legati Apoftolici, Et in fede fece fpedir Lolla Au- TJZ clu- 
rea data i San Germano &c. Et di più in efecution dc’Comanda- W*»/. 
menti Apoftolici ordinò li ij.d’Agofto con lettere patenti d tut - c Profilai 
ti i Tuoi Vfficiali, che non doueflero mai più grauaredi alcuna ta p qMiù.tx- 
glia nc gI'EccIefiaftici,ne i beni di efli , Et fotto li a8. fpedì altro com furimi 
Ordine , che non fi doueflero detti Ecclefiaftici conuenir , nc cri- 
minalmente,ne edilmente dauanti d Giudici fecolari , cecero che • 

ciuilmente fopra i Feudi. 

Et fediranno i voftri Theologi che egli non oflcruò poi le dette prò- / m. &<. 
inefle , ve lo confeflo,ma aggiungo che egli la prima volta che ne 
fu poi riprclodal medeiimo Gregorio ix. fi /cufò che ciò auucnif- 
fe per colpa non fua,ma de fuoi Miniftri ,■ ma chiaritoli che egli ri 
tornò d troppo peggiori termini di prima, fu di nuouo dal detto 
Pontefice fcomunicato,& anche poi dal fucceflòre Innoccntio iiij. 
nel Conc. Gener. di d Lione , ladouel haucan citato,& egli mandò jc- 
Ambafciatori d fcufarfi,i quali domadarono anche dilationed po Regno ita 
ter comparir in pcrlònajma parendo chefuflero futterfugii , rino -lu ann • 
uarono folennc fcomunica contra di eflò , c lo priuarono delfini- 
perio , & de’Regni. * sig»* 

Et fe bene d elfo ancora non mancarono Configlieri.che gli perfuafe - ti4U 
ro » & publico pero per il mondo che le Cenfure erano ingiufte, 
nondimeno , le priuationi hebbero effetto, poi che fi come fi leg- 
ge in tanti Storici , ne anche i figluoli potcron goder i Regni di 

^ Napoli, & Sicilia ; Et Corrado f vno di efli fu vecifo có veleno da 
Manfredo fuo fratello. Et Manfredo rotto , vinto ,& morto da 
Carlo d’Angiò , il quale però s’impoflcflo di amendue i detti Re- 
gni a quali era fiato chiamato , & inueftito da i Pontefici , & vi fi 
ftabilì maggiormente con la rotta che poi diede d Corradino vl- 
timo Germe della ftiatta de Sucui Imperatori Federighi quali tut 
ti fprezzando le Cenfure Apoftolicheperfero infelicemente i Re- 
gni, la uita > & l’anima. 

Et lo fteflò Federigo ij.fe bene fubito doppo la priuatione fatta nel 5 - 
Concilio procurò in matrimonio vna figlia del Duca d’Auftria Jtliu* 

per 
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per hauer in Germania il fauor di detto Duca, Egli, ,& la figlia pai* 
ticolarmctc dille nó voler trattar di matrimonio có vno Icóicaco. 
Et gl'Electori elelfero Rè di Germania * Henrico Lagrauio di Tu- 
ringia.dal Pontefice per detto effetto raccomandato, il quale poco 
dappoi in Germania ruppe, & vinfe in Battaglia Manfredo Figlio 
di Federi gOvfct morto detto Hcnrico in altra battaglia, fu ad illan 
za del Pontefice eletto altro Redi Germania Guglielmo Conte 
d’Olanda, il quale doppo molte difficoltà ne fu coronato in Aquif 
grana. Et due anni dappoi, cioè nel nyo. morì detto Federigo, 
credettefi di veleno.ò almen fuffocato per opera di dctto'Manfrc 
do fuo fteffo figliuolo. 

Si come Hcnrico 4. per hauer doppo quella già narrata* fi folenne 
humiliatione à Gregorio vij. perfeguitata di nuouo la Chiefa,c di 
nuouo però fcomunicato.fi riduffe anch'egli d effer con efletto pri 
uato nó pur deirimperio dal proprio Figliuolo, c fin à vederficon. 
violenza fpogliare degrornamenci Imperiali e , ina ad effergU 
ancor dinegato dal Velcouo di Spira di poter fcruirc perfempliee 
Cherico , Si effer alimentato nella Chiefa di nofira Donna da elio 
edificata: Onde morendofi di dolore reftò anche per cinquenni 
infepolto, quantunque da cotefii voftri Theologi fiano tanto cele- 
brate l’attioni fue contro la Chiefa, & biafimate le cenfure contro 
Ai elfo fulminate da quel Beato Pontefice Gregorio vii. 

Ma per fine di quella parte, Voglio anche por fine à parlar di elfi aft 
cora perabbreuiar maggiormente il refto di quelli difeorfi , Cre- 
dendomi ancora che vn Senato ripieno di tanta fapienza , habbia 
già potuto molto ben conofcere.mediante ancora tante altre fcrit 
ture, tutti gl*artifitii,& inganni, & cattiui fini,& Dottrine !oro:per 
che à me è ballato toccarne folamence quella poca parce.che fono 
cadute in propolìco delle rifpofte alle voftre ragioni , mentre che 
pareuano aiutate dalle confiderationi di detto Fra Paolo , & che 
poteuano tanto più ingannare la vollra Nobiltà , perche con effo 
non ho intefo d'entrar in battagli a,poiche di poco honor mi par- 
rebbe anche la Vittoria. Et però quando bene egli , ò fotto nome 
di altri fuoi voglia rifpondere, pur che inferifeano interamente 
quello che io ho detto , & che non poffano falfamcnte riferirlo, Ri 
nuntiando lo fino addio ad ogni difi:fa,necoftituifco anche Giudi 
ce il prudente lettore. 

II fine della terza parte. 
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PARTE QVARTA 

DEL NON POTERSI ALIE- 
nare ftabili à perfone Ecclefiaftiche . , 

enor della legge diuerjo dà quanto fia flato credu- 
to da gt altri Scrittori. Cap.I. 

E R C H E in quella nuoua legge pare d me di ri- 
trouarc altra maggiore cforbitanza nort per anco- 
ra feoperta , ò ponderata da alcuno di quei , cht# 
fin'à qui hanno imprefo con le fcritturc loro di 
oppugnarla , & altri che fempliccmente la lenti Afr, 
non fi recherebbe .p auuentura coli faci Ime te dcre 
derla,Par neceflario p meglio chiarirla , di copiar * 
in prima tutte le proprie parole della legge, & le più importati an 
torà di qùell’altra fatta dal medefimo voltro Senato nell’ anno 
i j 3 6. nella quale fi dice . Non è da permettere che tutti li fi abili 
di quefla Città vodino in Ecciefiaftici per via de’ Legati , ò de dm a - 
tiut , che fi fanno ad piai caufas come buona parte fono andati , al 
tbefu ben provi fio per li Maggiori nofiri, ftatuendo che non fi potè f- 
fe lafciar ftabile ob piai caufas in perpetuo , onero per piu tempo 
dì anni iz. Ma non ejfendo fiato tal ordine ojferuato , il che è da cre- 
dere , che fia procejfo per il termine troppo lungo,cbe fi baueua di ven- 
der detti ftabili, &c. fia ex nunc prefa parte, & ftatuito, che non . 
fi pojfa per alcuno lafciar , ò per donatione inter viuos dar alcun . 
fuo ftabile pofto in quefìa Città, onero nel Ducato , onero ob/igar quel- 
lo ob piai caufas in perpetuum , onero per più tempo d anni due , 
ejfendo obligati li Notori , che faranno rogati d'ale un teftamento,ò al- 
tro inftrumento che. loffi , doni , onero obltgbi alcuno di detti ftabili à 
dette pie caufe per più di detto tempo, pena di perpetua priuattone del- 
r effercitio di Notaro , andar à dare in nota il punto di tali tefia.nen- 
tialfoffitio di X. Sauy. Et pajfatt li due anni detti X.&auij limo tenie, 
ti fiotto debito di fagr amento far vendere al pubhcoinfanto detti fiabi 
li, vtfupra Inficiati, donati, ò vero obligati ad piai caufas. Et dei trat- 
to d'efst li Procuratori nofiri , con f inter uento de Commefiarfò altri 
Efecutoridi detti ordini, fe ne faranno, babbino ad efeguir lordine di 
quello balleranno Inficiato, donato , ò vero obligato detto ftabile ob piai 
/ V tate- 
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caufu . Dichiarando che li detti X.Sauy bauer debbano delle venditi ’ 
che faranno vt fupra dot per. cento dal compratore , da ejfer diuifi.tr*, ‘ 
loro , èr t Notarij,& altri fuoi Mmtftri, C re. 

\ * t 4 T . C, ’ A • | 

lóos.à di 2 6. di Marzj> in Pregadi 

Efienio altre volte prouijìo intorno all alienatione de' beni laici à 
gl' Eccl. ò vero ad pias caufas , che fono fituati in quefta nofira Città 
di Venetia,& t Ducato,& conuenendo per li rifpetti noti à quejto Con . 
figlio, che la medefima prouifione fia fatta in tutto il Stato nojtro. 

Vanderù parte , che fenza derogare all altre parti pre/è in quejìa mate- 
ria alle prefenti non repugnanti,la deliberatane , & prouifione fatta 
nel i$$6. nella quale è dichiarato che ninno pofsa alienare , donare, à 
vero obligar beni in perpetuo, comi è efprefso in efsa parte > ma che paf- 
futi li due anni debbano eftt beni efser venduti , & dati à chi di ragio- 
ne safpetta con 1 ordini , & regole contenute in detta dehberationc 
debba bauer luogo, ò‘ tnuiolabilmente efcgutta , & ofseruata in tutto 
il Stato noftro . 

Et di più Jtj aggiunto 3 fsf fermamente deliberato che 

alcuno } cofi in quefla Cittd } come in tutto tl nojìro 

Stato non pofìt /otto qualfuogliapretejìo > vende- 
re donare , ò vero quo vis modo alienare alcuna forte di {labili , pofr 
fe filoni, ò altri beni à perfine Ecclefiafìichefe non con licenza eli qut 
{lo Configlio propofto per la maggior parte, & prefa con la medefima 
grettezza di voti, che fi riceuano quando fi vogliono alienar beni del 
la S. N. Et ogni vendita , ò alienatione , che per qual fi voglia modo 
fife fatta contra l'ordine fipr adetto s' intendi nulia,fr di ntun valo- 
re , douendo effi beni ejjcr vendutici il terzo del ritratto fia dell «_» 
S.N.vn tergo del Magifìrato,che fard f efecutione,<£ efjer diutfofecon 
do l'ordinario, con li iniftri loro,Et l'altro terzo del Denunciante 

fé vi fardjò non vi efsendo vada alla medefima S.N. 

Non pare hor duque à voi ancora Sie.Quirino,che chiunque non /àr 
rù priuo d'intendiméto conofcera che quefta nuoua Legge, o piu 
tofto l’Aggiunta che fi fa in ella, non è limile, ma talmente dinerfa» 

& contrariante alla vecchia dell’anno 153 6.6c alla rinouatione 
che fi fa di clT 3 ?fche più tofto la diftrugge,& per dir così» l’aflorbi- 
fce,ò la fa fuanire almeno nella parte principale ; percioche io 
quella fi permcrteua pur che illuogo pio poteflc per due anni go 
dere il frutto dello ftabilc , checótro alla prohibitione di efla gli 
fùfle fiato lafciaco in perpccuojEt pafiaci U due anni>nedouefic ha 
. x - oc- 
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bere almeno il prezzo ; Et in quella nuoua Aggiunta fi difpone-» 
chiaramente, chequalùque lafcio, ò donationedi fiabili i luoghi 
pij,s'intenda,& fia nulla,&di nefiùn valore, & che elfi beni debba- 
•no edere venduti, & difiribuitoneil prezzo tra'l Doge,rEfecutore, 

-& la Spia ; di maniera che il luogo Pio non potrd , ne anche per 
minimo fpatio di tempo goder parte alcuna, ne anche del ritratto, 
ò prezzo di detti ftabili,non che del fruttò di elfi . 

Ma quel che pare aliai più eforbitante in quella nuoua legge, ò Ag- 
giunta è che fe vno Spedale, ò altro mendicante Munifiero , con 
il denaro, che haurà riceuuto d’alcun legato, ò altra grolla limo- 
fina, ò con legittima vendita fatta d’altro fuo fiabile , che porta- 
ua piu torto diletto, che frutto, ò tanto poco, che non corrifpon- 
deua al prezzo, hauerà comperato terreno alcuno da cauarne gra 
ni per nutrirli, gli dourd efler confifcato , & ne perderd il prezzo 
di già sborfato, già che nella legge non fi dichiara, che al pio luo- 
go in talcafo debba reftituirfi il detto prezzo dal venditore laico, 
il quale potrà anche auuenire , che fe lo fia dilfipato , & non ne 
habbia il modo,ò che anche fe ne fia có elfo andato fuori del Do- 
minio voftro, che è troppo più dura cofa, che il non poter acqui- 
ftare (labili, che deriuino dalla liberalità, & mera carità altrui, de* 
quali fidamente, cioè legati, ò lafci, ò doni ob pias caufas , & non 
già di vendite, ò compere , parlaua la prohibitioncdcl 1536.fi 
come chiaramente fi efprime nel prohemio , e nella difpofitiua,& 
nell’altro prohemio di quella Rinouatione, che fe ne fa nel 1 605. 

Onde quando bene in quella prima legge fulfe fiata aggiunta-, 
la pena della perdita* di tutto il ritratto , & non de’ due foli per 
cento, non per ciò contencua tanto rigore, per non dir impietà, ò 
peggio , quanto pare che fi ritroui in quella Aggiunta , che com- 
prende anche le vendite,e compere;onde vn pouero luogo pio deb 
Da efier priuato in perpetuo di tanto fuo nccelfario alimento, folo 
per hauere il fuo prouido Rettore inuefiito in fiabili fruttiferi il 
denaro otiofi>,& che fogghiaceua à molti pericoli. 

Et qui potrianfi molto bene ripetere, ò almeno rileggere quanto 
habbiamo * detto intorno all'occupatione de’beni Ecclelìaftici, & * 
altri offerti à Iddio, che tali merita mente fi poflono dire i lafcia- 
ti,ò donati à luoghi pii, oda elfi comperati, & intorno alle male- 
dittioni cheli leggono fulminate , & efeguite contro gl’vfurpato- 
ri di elfi . 

Et quanto ancora fi è detto, b che polfa fpiacerc à Dio vna fimil pe- * 4* 

na.che imponefte di confifcatione delle Chicfe,le quali fenza fimi- 
gliante licenza del Senato, fofiero edificate . 

Ma perche Sig.Quirino,voi dice c che la Republica,ò il Senato è fta- ef.tt. 

V a to indotto 
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to indotto, àr ajirtito àfar quella legge dalla necefiutà,dalt' bonefìd, 
dalla ragion naturale, & Diurna ,da ogni ragion eiuile, dall' ef empio di 
tutti gl' altri buoni goutmi,& finalmente dalla cura che debbe baue- 
re della 'l\jl:gtone, &fiua conficruationc , & che la giuridittione con - 
cejjale da Iddio fiopra t fiuoi Popoli non fiolo gle l'ha permejjò , ma effi~ 
taeementeperjuafo . - v •. : vn 

Efaminiamodi gratia ad vna ad vna quefre circortSze» c comefiano 
conforme alla verità, & cominciamo dalla ragion Diuina. 

Quanto quella legge Jìa conforme a comanda- 
,.,;V • menti d Iddio. Capii . 


E T ditemi per vortra fe,fe co’l prohibirfi in quefla legge il non po 
ter vna pietofa , & deuota perfona con i Tuoi (labili , ancorché 
non habbin (fretti Congiunti da la/ciargli loro, dotare Vno Speda 
le, che dadi già Tabbricato,& fi perda però l'occafionedi allogiar 
ui poueri Pellegrini, ò curami poucri infermi, ne poter anche aora 
re vn Monafiero, nel quale però fi pofià Tatuare la verginità di po 
ucrc figlie difpcrfe,& renderuifi forfè anche Religiofe , ò far altro 
lafcio da poter có i frutti di erto ogn’anno maritar altre pouere fi- 
gli e di Padri mendichi, & forfè Nobili, & vergognofi,ò da potergli 
(occorrere nc’lor efiremi bifogni,òda poter liberar ogn’anno po- 
ueri prigioni, & riueftir pouere, & quali nude perfone,ò da poterne 
diftribuirc ogni giorno limofina a’mendicanti . 

Ditemi dico , fe co’l prohibirfi tutte querfé opere fi venga à fe- 
condare, & cfeguirc.ò più torto à oppugnare, ò almeno impedir 
l’ofleruanza , & obbedienza alle leggi, & Comandamenti d'iddio, 
il quale pur ci dille * bofipitalilatcm fieóìate b , ve f tra abundantia il~ 
lorum mopiamfuppleat , c N olite vobis tbefiaurizare thefaurot in ter- 
ra,vbt tinca, erugo,& fiures&c.fied tbefiaunzate in C celo. Date d eie 
mofiynam,& omnia manda Jint vobis e . Eftote mtfericordes fitcut, & 
Pater vefter efiti 'Beati mi ferie or dei quoniam ipjì mifitrteordiam con 
fequentur. Qui t parer fi mmat parce,& metit . Qui femmant in la 
ebrimis in exultatione mctet. k Difperjìt,ded;t Paupiribus,iuJìiUa tiut 
manet m fi&culum ficculi . » Frange efiurienti panem tuum , agenor, 
&c. k Qitod vni ex minimi! mets fiecifitis , mtbi ficcifitis , Et perciò Mar 
tino ancor Cathccumeno hebbe gratia che (Jiesù Chrifto gl’appa 
ride con la mezza verte, che egli hauca fpiccata dalla fua, & do- 
nata i vn poucro. 

Et parui ancora che il vietare à vortri fudditi di non poterfi procac- 
ciar in Ciclo quella Torte di ThcTori che non fiano caduchi, ma per 
tiW vy. pctui 
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petui,& il Icuar loro la fpcranza di quella mifcricordia la quale cf dammum 
fi fcncono prometta da Iddio, Et di non poter * honorarlo della 
lor ioifanza,ne far i. ferui fimi di quei beni,» quali ci dice, & ce p 
inoltra legni di reputar come fatti alla propria perfona lua » Et il iZùZ 
prohibir che non pollano ricomprar i b peccati loro con le limoli- tu* ìltm » 
ne , con le quali (ìeltingue » òlieua il peccato, non menchc il tuo finn tedi 
co fi ammorzi c con l'acqua, Sia quel graud'vtilc,e bendìtioebe il me - 
Seuato nella lettera patente alle Communiti proietta di procurar e C yfr. de 
con quefta legge i cotefti volici Chriftiani,& Cattolici fudditi, & cp»$, & 
da douer cHì pero defiderarIo,& hauer qucll'obligO, che pretédetq tli ™' ^ 
dellefler, e uederfi in effètto priuati di quella feliciti , & liberti ^Zìgnf, 
Chrilìiana,Etdinonpoteranchcefeguir quel fi falu cjfero pre- ita eterne f. 
cetto,che tante vòlte repli iò quel fi gran Padre Agoftin finto c& txttnimt 
dire d FA quello à che fruente toù ho e tortaio fr tu bai vn figliuolo fa p‘ cca ' um ‘ 
coto ebe Cbrtfio fia tifi condole fi fibai (lue, ebe fia il terzo fi ne bai d riug.ftr 
dtecuUfaa che Lbnftofia l'vndecimo cohtrede. Et altroue c ancora mo.+f. de 
doppo hauer intorno al medefimo foggetto difeorfo à lungo con- 
Chiufe E pur picciolo , & fatti penf amento ad vn Padre di hauer vn l^ c jj“ tA 
figliuolo di piu,ò comperarfi però toh pojj'efsionije quali , ò egli, ò* - - r - 
i figliuoli fim pojfanogoderf eie eternamente, t - . - 

Et pur anche il medefimo fant^Agòfiino mofirò quanto egli prodi- l £‘ ^ 

ralle, ò affettafle inconuenicntemente l’altrui heredità per Tuoi Mo xèrnaU* 

• nafterii, ò altri luoghi Pii , poi che quali ognun fi che egli f dille psru.de- 
Chiunque vorrà diridar il figliuolo per lafciar berede la Cbiefa , a b*bts . 
eerebi altri ebe Agofiino per riceuer detta beredtta . Et in altro luo- “• 
go dille g Non diano il tutto i Padri à Cbrtfio , ritengbinfi più 
ancora di quanto fia lor baj tante, ò del tutto gle ne diano qual- e sn>». d* 
che parte. diiaif^j 

Ma S.Girolamo h fopra quelle parole di Dauit Beatiti qui intelhgit F - n ‘.f Ci 
fuper *genum,<& pai/pere m eb'f.non dille , j O thè gran Beatitudine '* fr 

ì per coje picciole,& momentanee riceuerne delle grandi, ò eterne „, m trtnr.fi 
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iò" facci conto ebe efsa fia vno de'figliuoh,anzj fa...» tu . , 

fio coberede À cfsi. P ,~ m 

Et fan Cipriano ancora pur dille k fa parte à Chrifio delle tue pofsef- atrimm , 
fioni terrefm, acciò cb'cgli farcia te coberede de i 'Pregni del C filo. , & *• 

Et porrete mai Sig. Antonio ridurui i credere che quelli ammaellra- f str.at. 
nienti, & precetti di coli Santi Padri fiano contrarilo non conior dedi*.c.p 
mi alla legge diuina. ' 

Ma dt tft N» 

fefum drnt , faneunf fbi/ijuam (uffici! dint inda quandam pariti», h Vftl. *#, i O quinta 
ita! fra farti it marna &C ©• kabert dominar n dehtortm.S 1 qua vtdua (b'C.Mrmiiurit frinititi 4- 
nim* [ua.rF ìpfam putii rfft (yc.bnmt Chrtflum fatial cohertdem, &e. K in Itaci. dt cf ó> clcm. 
a. 7. lat Qbtijìum p/ffiffionu/n farCitifim.ùt & ili* tt fili faciat Regni Qtlorum uhm Jum. 
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Ma che dich’io di fanti Padri , Iddio dello non ci proceda , che in 
quel tremendo,»: infallibil giudicio, nel quale tutti dobbiamo ca- 
picare, ci efaminerà incorno all’opere di pietà, & dimifericordia 
non efcrcicate? Et iìn’il vollro Thcologo pur ve n’auuertifce * che 
dirà E/uriuid? non dedtftu nubi manducare* Hofipes tram , & non 
collegijìis me,N udut,& nonoperutfiis» In carcere, & tnjìrmus , eb*r.- 
Et per bocca di S. Paolo dille pur ancora , ji ebaritatem non ba - 
buero nibilfum , Et canta maggior fcuericà fi può anche ragione- 
uolmence credere che adopererà contro coloro, i quali haueran- 
no impedito ad altri l’cfercitar queft’opere fi fante . 

. • ' ‘ -V P. 12 en<* on jf! » f;i.i! . ,ò ni : id:i\ieb 

La licenzji 3 ò difPenfa,cbe ft riferita il Senato di 
poter concedere) non lieua igraut incon- 
uenienti. Caf. III. 

M A perche voi direte, che la Signoria , 8t il Senato , come buon 
Cattolici, per non impedir in fimiglianti cafi l'efecutiono 
de’precetti di quelli Santi Padri , & d'iddio fteflb , non mancherà 
di darne la licenza , & difpenfar la legge , fi come fe n’è riferbata 
la portanza. j • - i . 

Ancor io vi replicherò , ò mi rimetterò à quanto io rjfpofi Intor-r 
no à limili licenze, ò difpenfe per l’edification delle Chiefe , che 
non però fi feufa l’ingiullitia della legge. Et aggiogo che molto 
più difficile che pò era in quel cafo, lara in quello l'ottenerla da 
chi lia per clempio in Candia, ò in Spalatro., ò à Crema , poiché 
chiunque haurà di già fatta rifolutione di voler edificare vno Spe 
dalc,ò vn Monallerio, ò altro ricetto per Vergini, può molto ben 
fenza pericolo alcuno attendere che fi porta trattarne in Senato, 
& ottenerne la licenza., - Ma vera cofaè, che «ducendoli molti à 
penfar alla falute dell’anime al punto della morte loro, Et dicen- 
do quel gran Santo Padre,al quale fi credette che Paolo Apollolo 
dettarti molti de’fuoi fcritti,dico Gio. Grifollomo* Che fino nel- 
ìefalar ? anima fi pofsono render grafie à Iddio, & tornar tn grafia 
fua,confar neltefiamHo fcriuer Cbrifio Coberede àgT altri beredi , 
fi ben in vita tu rialzai alimrtato ; almeno morendo lafiiagli qual 
che cofa del tuò, quando majfìmamente quello ebe tu pofitedi rejìa di 
c/ser in poteftà tua. 

Come fara poffibile che vna perfona ricca , & ben contnta,riloluen 
doli in quel momento à efeguir detti precetti , etiandio che fufle 
nella propria Città di Venecia, non che à Zara,òà Vdine»òà* 


V'* 
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Bergamo-, poffa e (Ter à tempo à procurar , & impetrarne dal Se' 
nato la licenzi?' '-.“ttiMtà *V> *.>Y''0. J v'4 • 

Et tanto più doucndo paffare per tanta ftrettezza di voti , onde veri 
ga à portar con fe grandiffima difficoltà: Et che però conuenga,ò 
abbandonare fi Santa rifolutione , ò vero che efeguendola fenza 
hauerne impetrata la licenza, fia poi confidato il tutto, & non pof r 
fa riufcirne l'effetto defiderato. 

Ma poniamo cafo che vn di cotefti Mercanti, vna di cotefte riccho 
Meretrici da debita cópnntione moffe d’hauer acquiftati molti fta 
bili,ò con vfure,ò altri mezzi non legittimi, ò con hauerne vfurpa 
ti all'altrui Chiefe,ò altri che habbia goduti indebitamente tito- 
li, & frutti Ecclefiaftiei rifoluano volerfene fcaricar la cofcicntia, 

& lafciargli,ò donargli d poueri Monafterii,ò Spedali, ò che altri 
habbia ancora per fine di lafciar vna parte dell’ampio filo Patri- 
monio , affinché con i frutti di efTo,fi debbano ogn’anno per refri- 
gerio dell'anima fua , & de’fuoi Parenti ancora , celebrar tante 
ineffe , & altri offitii diuini,& che non fiano per mancar tempo, & 
ogn'altra commoditd da poter procurar detta licenza , -Parrà egli 
"honefto che in vn Senato di Venetia,nel quale fi habbia à farne la 
dcliberatione, debba ancora efaminarfene le cagioni , & palefarfi 
'Contro alla legge Chriftiana, le vergogne , & mancamenti altrui? 

& poterti però da qualunque di voi altri Senatori opporre che,ò 
lacolcientiadcJ tale non fia veramente grauata , fi come egli fi 
penfa , ò che egli fia troppo fcrupolofo , ò che debba cercar di 
fgrauarla peraltro mezzo, ò con lafciar più torto ad vn altro luo 
go Pio.che vi fembri più bifognofo,ò che gli potriano badare mi- 
nor numero di mefTe ,ò più torto à tempo determinato , & non in 
perpetuo , ò che altri frati più poueri s’obligheriano à celebrarle 
con limofina, & quantità minore di rtabili, ò che debba più torto 
dorarne le figlie del tal fuo parente pouero , il quale però potelfe 
far brogli, & impedir altre licenze. 

Parui,dico,chcconuenga quelle, & motte altre fimiglianti materie 
mere Spirituali per lo più douerfi mettere in campo, come pur bi- 
fognarebbe,à efaminarfi , & rifoluerfi crà huomini laici , i quali 
habbiano però à poter efercitar giuridittione intorno à effe , con 
darne, ò dinegarne le licenze? Onde anche in dette dcliberationi 
potettero nafeerne moltiffimcoffefe à Iddio, & alla Religione Chri 
Jliana , & Cattolica, & effer defraudate molte anime di limili fuf- 
fragii, e molti luoghi Pii ancora di acquifti,co’quali potefTero fup 
.plire alle neceflki loro, òdi refti turioni che fuffer loro veramen- 
te douute, ò nel dichiararli à chi più torto fi douefier fare. 
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Il riferito alle Chiejè di poter acquetare in mobili, 
ò danari non toglie l iniquità della legge. Cap.1V. 

» » v i . 

E T perche il voftro Senato nella Tua lettera patente i cotefti Po 
poli per giuftificar appreso di elfi,&al mondo tutto queda leg 
ge , dice che atte Cbie/e vien nfitruat* fatuità di acquietare , & ej- 
fere beneficate tn danari , d altra volgente mobile ? Et potrete aggiu- 
gnerc che ciafcuna perfona potriaben fodisfarfi in dar quante li - 
moline ella voglia à poucri mendicanti ,& à pouere figlie vergini 
per maritarli, Et à poucri vergognoii,& à Spedali, & Monàfterii, 
& che perciò fi potrian pur fenza contrauenir i quella legge ofTcr 
uar i precetti Diurni intorno alfoperc di mifericordia, & tant’aJ- 
cre attioni di carità, & confeguir però quei buoni effetti , & felici- 
ti promcfTe da Iddio per premio di effe ; Si può molto ben rifpon 
dere che non per quello cedano i gii raccontati inconucnienti* 
percioche potria auuenir che molte perfone ritrouàdofi al punto 
della morte, & all’hora appunto ifpirateà Icaricar le confcicntie 
del male acquifiato, ò che volefl'er p mera liberalità verfo Iddio, 
& l’anime loro , & verfo la Religion Catt. dotare Spedali , ò altri 
mendicanti Monàfterii , ò fondar perpetui Anniuerfarii , ò veto 
altre entrate, da poterfene ogni anno, & perpetuamente non put A 
diflribuir limofine à Mendicanti, & maritar pouere figlie con ere* 
derlì di poter far benefitio maggiore alla fua Patria , & feruicio i 
Dio,& acqui ftarne piò merito all’anima, & maggior gloria appref 
fo i Poderi , che fé tutto fi diftribuifl'c in vna fol volta , & non co 
li confiderataniente, & fe ne perdefie anche predo la memoria; ò 
da poterli con dette fondarioni riparar, & mantener perpetuameli 
re la fabbricadijqualche nobilChiefa^he per tal mancamento fe 
nefolfe per andar in rouina,òpmanteneruippetuamcte parame- 
li , & altri mobili recedaci!, ò per aggiugnerui maggior culto Di 
uLno,& introdurui perpetua mulìca,& melodia d’organi ancora,© 
altri Òfficii,& lodi Diuiae,ò da falariar perpetuamente in Vene- 
ria della Eccellenti , & dcftri Teologi , i quali continuamente in 
ognimiglior maniera s’impicgaflero nella cóuerfione di tantiTur- 
chi,hcbrei,fcifmatici , & heretiebehe dimorano in detta Città;on 
deoltr’iiracquiftodell’anime loro, fi aflìcuri il pericolo, che nòia 
tettino tàt’alcrc bUon’aoimesSccoftorodico,fi graoeméte infcr- 
mi,doppo che huuranqo deliberate tra fe li buoh’operc non polle-, 
deranno altro che ftabili, ne meno polfano in quel punto trattar- 
ne vendita alcuna,chiaracofa è pur che neanche potranno però 
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efeguir coli ottimi lor proponimenti ; Onde auuerrà ancora che 
le Patrie loro,& tante Chiefe , & canti poueri di elfe , & tant’ani- 
me,& le loro particolarmente rederanno di fi Fatti benefitii priua 
te, iqualifenzaquefta legge haurianoconfeguiti. 

Ma quando ben'ancora quefte pietofe perfone haueflcr tanti mobili, 
co‘l prezzo de’quali , & frutti di efio , & d’altri danari ancora, che 
fi trou alierò in contanti ,ò che per sfuggir le pene di quella legge 
ordinaflcr ne’teftamenti loro, che li (labili desinati à quefle opere 
pie fi doueflcr vendere , & impiegar in dTc il prezzo , & coli pen- 
faflero che fi potefler adempire li Religiofi concetti ,& voluntà 
loro;Non v’accorgete Sig. Antonio che, quantunque per vederli di 
voluntà del Donatore fe ne trahefle il giudo prezzo , farebbe coh 
tuttociò imponìbile l’effettuargli , ò che in breue tempo non co 
minciaflc à mancarne in parte 1 efecutione , e non molto dappoi 
intutto ancorai Auuéga che il danaro non genera per fe frutto al- 
cuno, anzi può elfer rubato, & foggiace al rifico del fallir de’mer- 
canti,& à molti altri pericoli , Et la Republica ha hauuta gratia, 
& commodità da Iddio in tanta fua pace di poter ricomperare i 
publici Monti fondati già da lei: & non cóuieqe defiderargli guer 
re,& altri trauagli, accioche fia codrctta à fódarne di nuouo,pcr 
che con la compera, & frutti di efsi,fi pollano afsicurar gl’annua- 
li pagamenti; Oltre che fi potriano ancor in altri tempi ricompe- 
rare, e nò fi potria finalméte hauer perpetua ficurezza del frutto. 

In Mercantic non conuicne che gl’impieghino ; poiché oltre à peri- 
coliche porterebbono,didrarrebbono pur troppo gl’EccIefiadici 
dalle fpirituali cure loro, con giuda occafionedi fcandolo, per ef- 
fer loro prohibitida’Canoni lì fatti negotii , e molto meno però 
conuerrebbe procurarne frutto con altri contratti, che fulfero ve 
ramente vfurarii, ò che ne deflcro alcun fofpetto. 

Et i cenfi perpetui non fi trouano fempre da comperare ficuri , & 
fpetìb ancora fi ricomperano anch’efii,& tal volta riefeono perico 
lofi , & perdefi il denaro impiegatoui. 

Oltre che volédofi fargli legittimi, & conforme alla Coditutione di 
Pio V.e douédofi però fondare fopra beni dabili,Végono ad effer 
prohibiti per la prima parte di quefta legge.nella quale fi rinuo r 
ua efprelfamente quella del 1 5 jó. Et in Ipetie nel nò poterli detti 
ilabili hipotecare , & obligareà caule pie per più tempo di due 
anni,Et in qùedo particolare detta legge antica , & queda Rino- 
uatione di ella redanonel fuo vigore, benché amendue nel reftan 
te fiano dall’Aggiunta a(Torbite,e didrutte. 

Onde rifulca ancora, che il fòdatore nò potrà afsicurar alcuna di q- 
de tate oj?e così pie, & perpetue, ne anche có obligare i fuoi dabi 
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li , quantunque gli lafcialfe in mano deH’herède laico ,poi che rflì 
viene in conlcgucnza prohibito l’obligode’fruttidi efli , che pur 
farian ficuri, & perpetui. 

Et raccogliefi ancora , Se è molto ben da confiderai, che quando be- 
ne quella nuoua legge del i «oj.non contenefie altro, che diftende- 
re,& participar à i vofiri Popoli la legge antica del 153 6 . di do- 
lerli i beni donati, ò lafciati,ò obligati ad pias caufas per pili di 
due anni, vendere, &confegnarne il prezzo d i luoghi Pii, lenza far 
ne la confilcatione , fi verrebbe pur à impedir, & prohibir in effèt- 
to , die non potefiero.fe non per quei poch’anni,che tardaffe à co 
/untarli quel prezzo ,ò Capitale , efeguirfi le cofi diuerfe, e di già 
narrate, e taqte altre opere pie, le quali fuflcro fiate deftinare di 
anno in anno , & in perpetuo; Et verriafi però dalla Republica, 
d derogare d tanti, e cofi fanti decreti del Concilio Tridentino,/? 
come fi vedrd nel feguente Capitolo. 

Oltre che di fimiglianti vendite da farli al publico incanto, Chi non 
fa che non fe ne troucrebbc la metà del giufio prczzo?Perche cer- 
to è , che non farebbe alcuno honorato , e buon Chriffiano,iJ qua 
le non fi riputaffe quali che d facrilegio il comprar beni già offeri- 
ti , & dedicati d Dio, & pareria loro di vfurpargli , & priuarni^ 
tanti Spedali, & mendicanti Monafterii , & tanta poucrtà; Et di 
cooperar in vn certo modo nell’impedimento di rant’opere di mi- 
fericordia,& altramente pie, Onde non fi comporrebbero , fe non 
da mali, e dishonorati Chriftiani , i quali fi può molto ben creder 
che non li piglierebbono,fe non d vililfimo prezzo , Et che però, 
oltre alli due per Cento alìègnati d gl’Elècutori, tanto più fi ver- 
rebbero d fninuirc l’opere pie. ; » t 

La Republica non ha giuri dittione di far que- 
fa legge . Cap.y. 

R Eftando dunque da quella legge aliai chiaramente prohibire, & 
impedite con effetto tante attioni cofi accette d Dio, &eforra- 
te da tanti Santi , & mere fpirituali , & diritte al l’accrefci mento 
del culto Diuino , & d tanto beneficio dell’anime de’vofiri ricchi 
fudditi,& d tanta commoditd , & folleuamcntodci poueri. 

Quindi perp auuiene che manca al Senato voftro la giuridittione, 
che pretendete concedutaui da Dio di far quella legge, nel cui pri- 
mo afpctto vi parcua che non fi comprendeflèro altre materie, che 
temporali ; Et che per trattarne la difpenfa,ò licenza, non fi huuef 
fero per auucntura d efaminarc materie per lo più fpiricuali>& da 
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douerfi trattar {blamente ne i fegreci fori delle cofcienze:Onde pe 
rò paia che’l Senato, con voler che à lui fi ricorra per la licenza, vo 
-glia ancora vfurparfi giuriditeione Copra di elle . 

Si come ancora mi confetterete facilméte chenoa haueuate fcopertò 
dalla fola corteccia di quella legge,che per ella fi prohibifiero,òfi 
difpenfaflero molte attioni efprefl'araente comodate dal facro Có- 
cilio di Trento , & confegucntemence da Canta Ohiefa con l’alfillé- 
za dello Spiritofanto, fi come habbiamo “ ricordato che con tan- 
ta maturiti fu confeifato dal voftro Senato,& promettane però co 
fifolennementeroiTeruanzaiPerciòche in prima venite d riuocar 
la licenza, che per cofi fante confiderationi fu data b a’ Monalterii Jf ‘ 
Mendicanti di poter poifeder (labili per alimentarcene , & in que- 
glaltri.ne’quali non fia per ancora ridotto il numero delle Mona- 
che prefitto dal detto facro ConciIio,& che però con le nuoue li- 
mofine,che fi appellan Doti delle nouelle Monache, fi habbia ad af 
ficurar entrata da poter honeftamentc alimentargli , venite fimiN 
mente d dar impedimento all’efecutione di fi fante c ordinationi. * Concili» 

Et hauendo il detto facro Concilio d prohibito , etiandio d Vefcoui, Tr, j' r ncl 
& ad ogn’altro.di non contrauenire,ne manco alterar in modo al- Tuo fi 
cuno le pie voluntd,& difpofitioni altrui^! come habbiamo e det- 
to in altre occafioni, quella vollra legge,non pur le viene d (barn JJ " 
bjare,& alterare,ma fi puòdird interamente diftruggcrle. 

Et tutti quelli difordini fi contengono non pur in quella nuoua leg- 
ge,main quella del jj3tf.ancora,& quel ch’è pur di gran momento 
nó oliate quella fi celebre, c necelfaria Collitutione ‘fatta da quel fe.Amtì» 
voftroGcntilhuomo Paolo i;, appellata però la Paolina, di non po "°ft 
terfi i beni Ecclefiaftici alienare fenza licenza del pontefice, & in Tu “fu. 
cuidente vtilità della Chiefa,il voftro Senato, quali che difpregia- com. 
tor di quelle fi feuere fcomuniche, viene à comandar cofi a (Coluta* 
mente lalienatione di fimiglianti beni , iquali non fi può negar 
che non fiano meri Ecclefiaftici; Poiché oltre aH’eflere flati donati 
da’veri Patroni d luoghi pii, elfi digid per due anni n’haueriano pa 
cificamente goduto il dominio, & il polfelto,& dette vendite Caria- 
no in euidentilfimo danno delle Ciefe, Poiché quella metd,che ap- 
pena fi trarrebbe del giufto prezzo , fi come habbiamo « dimoftra - 1 Nel top. 
co foggiacerebbe ancora d mille pericoli, ò non fe ne caueria frut- anttc(Àtn 
to alcuno. ,e ’ 

Et in Comma non oliate che il detto facro Concilio habbia general- 
mente ordinato, che i Vefcoui debbano conofcere conforme alle regole 
de fieri Canoni, e far efeguire tutto quello che fia infettato per il cul- 
to Diuino,e per la falute dell' anime, & per la fojlentation de ponevi il 
Senato viene con quella legge d non pur tirarne la cognitione d fe 
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ftcflb, ma anche à prohibirne,ò impedirne l’efecutione della ma p 
y gior parte. 

Laonde fi potri con molta ragion fofpettare, che non fia vero,ma«* 
più predo artifitiofò , & finto queir tftremo dolore , che pareua an- 
che fi giudo, che voi Sig. Quirino in altra occafione hauete modra 
•f/t. ij. to * in nome del Senato cbt l'entrate lagnate dalla pietà , & e Ejligio 
ne de' laici per fojìentamento de'fiacerdoti,per fabbricar , & riparar 
Cbiefe, per ef erettami il culto Diurno, e per aiutar i pouerunon fi difi 
perfino in quell ' opere, & d quelfine,cbe fono definiate, E ne potrà ,di 
co , facilmente fofpicare chiunque adclfo vedrà , ò fentirà, che la 
• vodra Repub. in vece di procurar dal Pontefice i debiti rimedii 4 

fi fatti diiordinijcodituifce legge vniuerfale che fimiglianti rendi- 
te, lequali per l’auuenire dalla medefiina pietà, & Religione de’ 
vodri fudditi fi dedineranno alle medefime , & tant’altre opere 
Pie, debbano infieme co‘l fondo di effe confifcarfi,& didribuirfi trà 
Efecutori , & fpie, perche l’habbiano , come fi potrà ragioncuol- 
» 1 - mente credere di perfone di fi poca cofcienza,à confumar ben prc 
' > do in opere del tutto contrarie. 

Ma perche il vodro Se nato fen’habbia tanto più à rimordere , 8: 4 
riparare più todo che cagionare fi fatti inconucnicnti;Sentano di 
gratia quàto intorno à ciò decretò il Sedo Sinodo Romano, có la 
prefcnza,& autorità di quel Santo Papa Simmaco : E cofa troppi 
iniqua,^ gran fiacri legio,cbe quei beni, cb altri habbia dati,o lagna 
ti alle Cbiefie,ò per rimedio de'Juoi peccati , ó per falute,& ripofio del- 
l'anima fiua , da coloro poi , i quali debbano difendergli,^ mantener 
gli, come fono le perfone Cbrtfitanefi trafiportino in altro vfo. Et pe- 
rò fcomunicano qualunque fpia , ò Esecutore , ò altri » che fotto 
l’autorità de’Principi,ardifca di tenerci le mani, fe non redimirà, 
& correggerà il fallo. 

S i refertfeono,^) fifciolgono i tre argomenti dì 
detta giuridittione . Cag.Vl- 

M A lardando di digredir fopra l’ingiuditia della legge > & tor- 
nando alla giuridittione,& autorità , laquale voi dite haucr 
il Senato di codituirla , & vi par di prouarlo con tre argomenti. 
tf.it. Il Primo de* quali è chein c efla non fi comanda fe non à perfone 
laiche , Se intorno à beni puri , Oc meri laici , Se. da perfone laiche 
df./r, ùmilmente poifeduti.ncl modo che voi a dite affermarli da i pro- 
feifori di legge jl poterli prohibire con datuto di Principe laico à 
• i fuoi Ridditi laici l’alienatione de i lor beni à perfone non fuddi- 
- ; , te,ò 
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ce, ò ad altre certe,& determinate perfone inmanierachc ci fi pof- 
fano abbracciare le Chiefe ancora. 

Il Secondo è che fi come * i Pontefici han prohibito con lor coftitu- */.*#• 
tioni agl'EccIefiaftici d’alienare i lor beni alle perfone laiche, nel 
medefimo modo polfa il Principe laico prohibire a’iaici di no alio 
nare i lor beni d gl’Ecclefiaftici , & che però non debbano i Ponte- 
fici riprendere in altri quelle leggi , delle quali efli hanno dato 
refempio. 

Il Terzo è che b fi come vna priuata perfona può di fporre de’fuoi bc b e 
ni come ir.eglio gli piaceri, & con i foliti Fideiconimiifi ordinan- 
do vna perpetua fuccefsione ne’ Tuoi defeendenti, ne potri efclu- 
dere gl’Ecclefiaftici, & l’vfo , & le leggi lo permettono, & il mede 
fimo dite di vn Popolo libero, che polla liberamente diiporre de* 

Tuoi beni fenza che altri polfa riprenderlo,© violentarlo al contra- 
rio ; Molto meno douri efierne riprefo il Principe legittimo la cui 
potejfà, autorità, e giurtdittione voi dite có buona ragion politica , 
e he no è altra.cbe quella appÙto de'fuot Popoli,cbe vn:tamete,e eoe or de 
mente confentono nel gouerno di lui quella jlejfa autor !tà,cbe ri- ’•> 

fiede nel petto, e volontà di detti fuot popoli . Et che però le leggi del * k V ‘ 

Principe vagliono,come fe ciafcuno di quel Popolo folle co'l pro- 
prio voto concor fo d decretarle. 

Io vi rifpondo Primieramente che quantunque la prohibitione di a- 
lienare,non s'indirizzi, fe non d perlòne laiche, & intorno d i beni 
laicali , Nondimeno in effetto , & in confeguenza necefiaria fi vie 
ne anche d ferire, & cfcrcitar giuridittione fopra le perfone Eccle 
fiaftiche di qualunque conditione,& dignitd fi fiano , & fopra i Mo 
nafterii, &ogn’altro luogo Pio, e fopra beni meraméte Ecclefiafti- 
ci , iquali di già dal donatore, ò venditore laico fiano fiati confe- 
gnati;Ma quando bene l’Ecclefiaftico non fe ne fia ancor impollcf- 
fato.venite pur d prohibirgli che non poffa riceuere in dono , ne al 
tramente far acquifto di ftabili , poiché il vendere è corrifpetti- 
uo al comperare , & non fi può prohibir l’vno , che non fia confe- 

S uentemente prohibito l’aItro;nel medefimo modo che prohiben 
olì per contrario d i laici di non poter comperar da gl’Ecclefia- 
ftici , fi viene necefsariamente i prohibir d gl’Ecclefiaftici di non 
poter vendere d i laici. 

Etperciò i Canoni per rintuzzar limili fottigliezzc , & vani refugii, 

’ hanno chiaramente , & nel medefimo modo fcomunicato 1 i Prin- e t. tu t. 
cipi , i quali prohibifeono , & comandano! i lor fudditi tanto il tmmu. 
non comperare da gl’Ecclefiaftici , quanto il non vender loro. E “ ’ M *' 

E di qui anche nafcechela maggior parte, &i migliori Profelfori del 
Ie leggi han cóchiufo, òt rifoluto tutto’l cótrariodi quello, che fai 
* lace- 
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lacemente vi han dato ad intendere cotcfti voftriDottori di Pado 
ua, cioè che nello ftatuto Generale del Principe laico , nel quale 
generalmente lì prohibifea a’fudditi laici di nò poter vendere (labi 
li à perfone non foggette al Principe , ò che non contribuifchino 
con il reftante del Popolo , non vengano comprefi gl’Ecdefiafti- 
ci,per no efl'er fottopofti alla giuridittione del detto Principe. 

£t per la medefima ragione quando fi fatto ftatuto prohibifee nomi- 
natamente il vendere à gl’EccIefiaftici, hanno Umilmente rifoluto 
tutti i Dottori, che fia inualido , & nullo,Et non è Dottore alcuno 
il quale habbia ardito di affermare il contrario , fi come ve ne po 
tretc chiarire da eruditi Profefibri di legge , & celebri Collegii,i 
quali, & nell’vn cafo,& nell’altro in rifpondendo à i voftri Dotto- 
ri di Padoua,ne hanno raccolto il numero, & efaminate le opinio 
ni loro. 

Et quindi anche fi può feiorre l’ingegnofo argomento ch’adoperò vn 
vro principal, & valorofo Senatore per difédere,e foftenere quefta 
vraìegge,con dire che nel medefimo modo che il facro Concilio 
» Sijf.t 4« di Trento 1 , parendogli di non poter rompere vn matrimonio già 
tMp.i. fatto, quantunque clandcftino , quando per altro fia legitimo , & 
volendo prohibir che non fi celebraflèro cofidi nafeofto, Ven- 
ne à inhabilitare li Spofi à poterlo in tal modo celebrare ; Colì,& 
non altrimenti la Republica per leuar la difficulti del difporrc co 
tro gl’Ecclefiaftici, habbia voluto, e potuto inhabilitare i fuoi fud- 
dici laici i poter vender i lor beni à gl’EccIefiaftici; Percioche fi co 
me i Pontefici han potuto prohibire il matrimonio, anche tra’ Có 
giunti in fecondo , & anche in terzo grado , & confegucntemente 
inhabilitargli à contraherlo , poi che tutti fono in quefta materia 
fpirituale forco la poteftà del Pontefice, Et nondfendo per lo con 
trario gl’Ecclefiaftici fottola poterti del Principe temporale, noti 
polfono da elfo edere inhabilitati, ne efpreftamcnte, ne in confe- 
guenza à comperar da i laici ,* altramente fi verrebbe à far manife 
he. tos qui fta fraude à quel fi celebre Canone b poco fa allegato. 
di Jmmu. Et in fomma potrefte Sig.Quirino có fimil argoméco anco cóchiude 
Zeri, in e. rc c j ie jj principe laico, & Cattolico poteflè , &: canto più ne’Paefi 
Settentrionali, doue non nafce,ne vino, ne olio,& vi fc ne porta po 
chifsimo, comandar a’ mercanti fudditi fuoi , & fopra materia, 
& cofa temporale,che non vendelferoi gl’Ecclefiaft.detti liquori , 
òchenon potefle confumarfi il vino per la Mefla , ne l’olio per le 
Sacre Vntioni, affinché lo fteflb Principe, & i nobili, & ricchi, i qua 
li foli li comperriano gl’hauefiero à minor prezzo, 
s Ma nel Secondo voftro fondamento Sig. Antonio, è molto più chiara 
la failacia,pcrciò che i Pontefici non han già mai prohibito à gl* 
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Ecclcfiaftici di poter vendere i lor proprii beni patrimoniali , ma 
fi bene i beni delle lor Chiefe,de’quali pur cofa chiara è , che efli 
non fono Padroni , ma vfufructuarii,ò più tofto femplici Ammini 
Aratori, & dependendo la diflributione,&la buona amminiflracio 
ne di efli dall’autorità fuprema de'Pontefici , han potuto però , & 
douuto regolar gl'Ammini Aratori , che lenza licenza di lui , che è 
Principe loro , & lenza cagione , & euidente vtilitd della Chiefa , 
come le ella filile Pupilla, non gli alienino; nel mcdelimo modo, 
che il Principe lecolare ha potuto legittimamente prohibire allo 
Comunità foggette à lui ,che non pollano fenza certe folennità 
alienar bcni,de*quali elle non fiano Padrone, ma Amminiftratrici, 
& che anche la Republica voAra ha potuto vietare Umilmente à i 
voftri Dogi , & al Senato ancora di non poter alienare i beni del- 
la Signoria. 

Et fi come io vi concederò che quantunque-le pedone Ecclelìaftiche, 
& i beni loro fiano foctopofii al Pontefice, Al al foro Ecclefiaflico» 
faria conturrociò poco legittima , & forfè ingiulta la prohibitio- 
ne coli generale, che facefle loro ilPonteficcdi non douer fenza fi- 
mil licenza a4ienar i proprii lor beni. 

Coli ancora non dourete negare à me che Tirannica farebbe l’auto- 
rità, che per follener quella legge, vi riducete à replicar * di pre- 
tender che habbia la Republica di poter prohibir generalmente à 
i vofiri fudditi ogni alienation de i lor beni fenza licenza di lei, 
per parerui ch’ella fia Padrona della vita , & della roba de’fuoi fud 
diti , più che non ne fiano efli ftefli. 

Ma il voftro Senato non moftragià di hauer quella pretéfione di ha- 
uer Dominio coli aflòluto ne'beni de’fuoi Popoli, poi che in quel- 
la già tante volte mcntionata lettera patente , che fcrifle loro,dif 
fe folamence che detti beni erano fottopoAi al foro fuo tempora- 
le , Ac nel medefimo modo che aggiunfe di afpcttarfi à lui la difefa, 
& procetcione de’beniEccIcfiafiici,il medefimo fe gli conuiene an 
cora de i laicali, & però da tutti ne prende ancora Arao rdina-^ 
rio foccorfo ne’fuoi publici.c Araordinarii bifogni , i quali fe non 
rifguarderanno anche l’honore , la difefa, & il beneficio che fia 
comune à efli ancora , difficilmente fi ridurrà à pretenderlo, &do 
mandarlo , Ma dalli EcclefiaAici ècofa ficura che non lo doman- 
derà , ò non l’occerrà , fe non per ingiuAa violenza , ò riuerencial 
timore. 

Et non ha pcrògiamai ardito di prohibir aflolutamente à detti fuoi 
Popoli di non poter i proprii lor beni in qual fi voglia modo alie 
nare fenza detta fua licenza , perche in tal cafo, quantunque à voi 
paia il contrario, potria ragioneuolmence temere che il Gouerno 
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Aio non furtè altramente reputato, ne giufio.ne moderatoci come 
da quefia Tirannica pretenfionedi efler il Principe pili padrone-» 
della vita,& roba dcTudditi fuorché non fonoefsi Aelsidì potria- 
no trarre molte altre confeguenze .che vi parriano tanto ingiu- 
fie,e tanto barbare che nulla più in pregiuditio de i fudditi di elio. 

Et di qui ancorali feioglie il terzo vofiro Argomento, perche fé be- 
ne vna particolar perfona come padrona afloluta deTuoi beni , i 
quali vorrà che lì mantengano in perpetuo nella Tua defcendenza, 
ò famiglia, potrà per detto lìne,c lènza offender la libertà Ecclc- 
liaAica prohibir che non trapafsino , ne anche in EccleAaffici,gia 
che le limofine, & altre opere pie hanno da crter voluntarie, & nó 
forzatele violentate , Et può forfè con altri Tuoi Aabili , ò in al- 
tra maniera parergli di fodisfare alla cofcienza,& falute dell’ani- 
ma fua , Non feguc perciò che il Principe laico, ilquale non è pa- 
drone de’bcni de’ fudditi, porta con legge generale proibirgli , che 
non doni in vita , & non lafci in morte anche vna minima parte 
de’fuoi Aabili perche s’impieghino in opere pie. 

Et come che il medefimo vi fi conceda di cento, Se mille perfone par 
ticolari , che portano ciafcuna di erte feparatamente difporreil 
medefimo de’proprii beni, quando ben poi queAe mille perfono, 
& turto’l re fio d’vn-Popolo,che pur vnfolo non ve ne mancafie, Se 
adunato infieme,e come Padrone di fe,intendeflèro vfar’in comu- 
ne l’autorità di Rcpub!ica,ò di Principe.fc tutti ad vno ad vno nò 
confentono,& non concedono infolitamente al Comune loro l’af- 
foluto Dominio de’lor beni particolari^ che forfè faria impofsi- 
bile , ò almeno l’effettuarlo, non hauerà forza alcuna detto vo- 
Aro argomento,per coachiuder che hauefiero autorità di far vna 
fimigliante legge. 

Ma non potrà già la vofira Rep. prouare che tati Popoli foggetti al 
fuo Imperio, ne' cui Petti, e volutiti rtfedcua,C\ come dite, 1 /* potetti , 
e giuridittione di eoftituir fi fatta legge,Et tantopiù quei che lpon 
tancaméte vi fi fono fottopofii, com’è il Vicétino,& tant‘altri,vi 
habbiano ad’vno ad’vno conceduto il Dnio de’i lor beni. Anzi fi 
può creder che in quanto potranno con ficurczza,& faluezza lo- 
ro,nó conferiranno mai à legge di tanto lor pregiuditio, e tanto 
auuerfa alla Religione Cottoìica;& da non poter con li Aefsi lor 
proprii beni , & mafs imamente per quando non han più da ertèr 
in potefià loro, procurarli la falute dell’anime , la quale , fi come 
anche l’obbedienza à precetti diuini,nó ardirete già di negar che 
cfsi non fiano tenuti di anteporre all’obbedienza, & ad ogni altra 
vtilità del Principe Temporale. 

Di manicrache Sig. Ant. ctiandio con la vofira dottrina politica, la 
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quale perfaperfi quanto dudio voi habbiate porto fn limili fcien- 
zc.fi può riputar per molto ficura , fi viene à diftruggere fautori* 
ta.che prefumeuate hduer la Republica di cortituir fi fatta legge. 

Se quejla legge fa fondata sàia ragion Naturale, 
delle Genti, & £ nule, e su la Religione ,ò ftu 
tojlo contraria à effe. Caf. VIL 

E T da quanto fi è detto Signor Antonio.fi chiarifce molto bene 
quanto vana , & poco degna di Senator graue,* in nome d’vo* 
tal Republica, riefea I’efclatnatione,& qucrela.che voi fate contro 
gl'Ecclefiaftici, quafi che » tjji contro alla ragion delle Genti,quello di 
che i vojiri Sudditi bari b fogno per proprio lor fofientamento vengbi * f'* u 
no conforza, & con f rande fltuarglelo, Et che il Senato corvquefta 
legge gli difenda da fi fatte fraudi,* violéze.Et come fe il tettante 
della vortra Nobiltd.e gfaltri vottri Sudditi.tra’quali fon pure huo 
mini di giudicio,& di lettere,* di fpcrienza , & cognicionc dello € 
cofe del inondo.fu/Tero tutti per contrario di tanto poco intendi- 
menta, che non conofccflero che fqvao Spedale, ò altro Mendica» 
te.ò pouero Monartero.conje limoline fattegli compereri vn po- 
co di (labile, perche porta fcruir al nutrimento di fe fteflò,ò di mag 
gior numero di poueri , & pagherallo il giudo prezzo , & forfo 
qual cofa di più ancora,perefler preferito ad altri , non può, no 
debbe con ragion alcuna eflcr accufato che adoperi ne forza, nfc 
fraude di forte alcuna contro di loro ; Percioche fe pur tra di elfi 
ne furtero de’fi indifcreti.chc per cagion di fimiglianti compere vo 
leder pur alla peggio dolerli che fi leui loro la commoditi di po- 
ter eglino comperar quei medefimi (labili d migliorprezzo.fi po 
tri facilmenterintuzzar vna tale impertinenza , con far loro ve- 
dere che molto più giuda cagione hauriano di dolerli di fi fatta 
legge altrettanti venditori laici.i quali con perder detta concor- 
renza de gfEcclcfiattici nelle neceffiti, che hauriano di vendere, 
farebbero artrettii rilafciar i lor beni d minor prezzo di quel, che 
ne potettero honertaméte cauare,* per confeguenza farebbe mol 
to più confidcrabile,* degno di maggior biadino nel vodro Go- 
uerno il pregiuditio ingiudo, che fentirebbono dall' vna parte, che : 
non faria il guadagno, che ne riceueriano dall’altra. 

Oltre che fi cagionerebbe loro vn’altro pregiuditio certi (fimo,* che 
di maggior momento per auuentura riputerebbero , di venir pri- 
uati d’vna libertà, che hanno continuamente goduta in ogpi fcco- 
lo > * dauanci , & doppo che fono dati fottomefli al vodro lmpc- 
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rjo , di non poter honeftamence compiacer vn luogo Pio > di ve»à 
dcrgli vna particella di terreno, che d feftelfi non forte di momen- 
to alcuuo , & d detto lHogo Piofufl'cdi tantbjcommodo » che gli: 
metterti- conto di pagarlo il doppio del prezzo , Et quel che faria 
di maggior pregi Ufficiò c, ché ne dhchépòcefl^r eòa' detti Edile- -* 
fiartici permutare con profitto comune \ alcuna parte de'ioro 
ftabili,poiche tal Contratto ancora fùtfo la generai i tà delle paro 
le di non douerjottoyualjìùligìvtpt'ttejh) quouu motta alienare ci fi 
comprenderebbe ficuramcnte. v ' 

Di maniera the detti vortri Sudditi potrebbero foflfrir'ancora quella 
pena cofì Teucra di confifcationc dello ftabilcl, che per cagion di 1 - 
detta permuta’ hauertlro Cbnfegnaro al Itxògo^iòjilqùale poyeb- 
^ be però,non fenza buona ragfonéMcupcrarc <jueilt»iche all’incon 
1 trohauerte rHillamente confegnircòanch’cglì/fi come (quando ha- 
uefl'e comperaro-i ciedenza,potrebbe doppó la cónfifcation fegui 
tane, fcufarfiT'* dlfcnderfi di^nòfreflcr piu tenuto di pagarne i\ 
•prezzo al Venditor laico . 

Ma fi come i vortri pòpoli non hanno talmente abbagliati gl’oc- 
chi dell’intelletto che fi lafèiriotò^ leggrei'ihcn^e dire acfinten- 
dere , che quelle giufteòdmptì-è , & quefiepehniite , che con-* 
fcambieuole commodirà padano gFEcclcflà'ftiei con loro , lìanò 
jquelle violenze » & quelle fraudi , che da voi ut appiè fentan lo- 1 
ro; Coli ne anche riccuéranno fotro fpetie di difefa contro di 
effe , de di commodo , & beneficiò , che fi procu ri lò'r dalla Repu- 
blica il vederfi aderto coli inafpettatamente confi fatta legge.» 
priuar dell’antica liberti , che han goduto per tutt’i fccoli di 
quello fi honefto,e commodo commertio con gl’Ecciefiafiici . 

Ec tanto pitiche il prctello , & còlor vfatocon erti dii Senato nel- 
la lettera patente > di partieipar loro con pio ? Y &'paterno zelo, co- 
me à membrà carijjime , il conimodo , & il benefitìò , che da quella 
vtcdejtma legge fi fuppone che per centinaia d’anni Habbi fegui- 
tato di riccuerne la Citti diVenetia , fifeuopre efler più torto 
artifitiofo , che vero ; poiché le leggi antiche , le quali fi profef- 
fano di partieipar al Dominio, non conteneuano » fi come fi è mo- 
ntato, prohibitionc,ne di vendite , ne di permute:ne mico è vero 
che la Città diVenetia hauefle per centinaia d’anni goduto dette 
leggi ,ò piti torto toleraton*il giogo,perciòche fé bene dite 1 che ne 
furon corticuite piu di 300. anni fono, chiara cofa è pure, che fino 
all’anno 1 53 6. & coli per più di 200. anh'r non furon ricenute,ò al- 
meno non olferuate , fi come dal Senato fteflò efprertamente fi 
affermi nel Proemio di quella del 153 6 . la quale fi fa che non., 
c fiata 0 dentata anch’ella , forfè per eflerfi potuto conofcere che 




.1 


ntH > 


À perfine EcclefiaHiche .' vi 
fu» hauelTedn fc quéiladioneftà, &• giurtitte , & quelbcnefitfodé^ 
popoli , che aderto voi tentate^ perfuader lóro, e perche an-‘ 
che poterono «/additi nella Città di Venet.a.oltred tanti dltlf M 
danni già confiderai , reputarli offelì ancora dVffer con dettai 
le gg c » Piu tolto che beneficati , trattati d guifia di fbrfennati , ó 
prodighi , & come le mancarti loro il debito conofcimcnto ì 
folTeroimbnghati , & riftretti di non poter offerir , ne donare^, 1 ' 
ne lalciared luoghi Pij , nepcrconfeguenza i Dicane aricherni 
minima partediquel curro, che come lor proprio portkdonóVBi 
che pur da fua Diurna Maeftà riconofcoho, & per fine aTrfièno 
di inoltrarcene gracr , Se fotto la ficura Ipcranza di hauer d efler- 
ned cento doppi ncompenfati, mediante la promerta fattane 
loro da chi ne ha la piena portanza, e non può ne mentire ,n<t, 
mancarne., . •< 

E pur tutti quelli danni , ò lacci , ò legami fon più torto contrari)* 
che contornai alla legge della Natura , Se delle Genti , & Ciui!e_* 
ancora , la quale non ci lega , ma ci concede liberti di poter di 1 
/porre Uberamente, & in vita , & in morte , di quei beni , chó 
fono veramente noftri, & malfimc in vii oli ciuili , honefti , & 

brirr.XV °?ì Gof } Jncin ° Imperatore fubito che ab- 
braccio la fede Chnftiana nel forviale moleftie, & impedimen- 
ti, che prima lì dauano d Chriftiani, » Et far però generale Edit- 
to per tutto*! Mondo , checiafcuno potertc Uberamente Inficiare * L /C - 
alle Chicle tutti quei beni, che gli furtrpiaciuto , ne aeeiun fo 1'^* 
quella ragione , perciocbe àgtbuomim niurì altra cofa è piu dnuu- 
fa chi Li uberta neìl'vltima/ua voluntà , doue che quella vortra_, 
legge viene i priuarnegli, & molto più ih vita ancora.- / , 

Etpur anche a.tn Imperadori , che fiuccedettero al medelìmo Co- u 'ATe 
(lancino» & furon Padroni di cotefti vortri Stati, come b Marcia- * W/, 

X’r i,- L r ,0n ! , c & J an . Cned Iuft,mano non P ur decretarono che Ee f 1 . . 
alle Chicle Spedali , & altriduoghi Pi) fi porcile liberamente * ' U 

donare, & la.ciare ftabiU, ma prohibirono ancora che -detti-beri! ZI '* ' 

. non fi poteflero poi vendere con impor pena d chiunque eli' /.vi*. 
comperane , e & all Economo delle Chiefie che gli venti erte ( f e ,er d,MlK * 
Iu (limano neilamedefima leggeconcefle di.più priuilegio , che_, jf*?’#" 4 
per minor tempo d, centanni , non fi potertc preferir! n'att£ w * 
ne del luogo Pio per domandargli. • 

Ma che dico io di quello priuilegio di Iiiftiniano •, le più di cento é in!n 
. veri , & reali prjuilegij, fono ftati da celebre Dottore C & e Sena nHm ‘ " 
tordi Parigi con gran .diligenza,* crudirione raccolti, ideali (oninZTt 
conceduti da d.ucrfe leggi Ciudi , & Canoniche à fauor de’lafci, «»/* . * 

Se donatiom ob pias quifas. Onde più llrana cofa paia che la vo- ' 
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ftra Rcpublica venga con quefta legge.quafi che tutei inficine ha-’ 
uefifero vn capo d troncarlo, & battergli tutti à terra . ' 

Ma che forte di bonejlà ancora c quella , che dite * contener in 
quefta legge, ò che rifguardateroi compofieori di età , mentre 
priuarono i voftri Sudditi di fi honefte libertà . Ahzi che fcanda- 
lo non fe ne potria riceuereinconfiderando, che nel medefimo 
tempo lafciaflero a’ medefimi Sudditi la briglia fciolta, & ogni 
sfrenata libertà di poter non pur vendere , ma anche donare 1 
Puttane , à Parafiiti , & in altre maniere fcialacquare,& giucarfi 
ancora i lor beni (labili, & con certo pregiudicio dell’honor pro- 
prio, & del bene de* figliuoli , ò d’altri lor parenti , & della-* 
fteta Rcpublica ancora-. . 

Et qual forte di Religione ancora vi fi potrà Sig. Antonio domldar 
chefia quella, della quale voi profetategliela Rep.co quefta leg- 
ge habbia hauta cura, & di voler mitcnerla? Poiché fc rifponde- 
rete , fi come è da credere, della Chriftiana, Si potrà fubito,8c 
con molta ragione elclamare ad efempio almeno di San Girola- 
mo, 1 fe non infieme con efl'o, & dirizzar la querela, non contro a 
chi diede,comc direfte.la cagione di ftmigliantc legge-, ma fi bene 
contro la legge, & gl' Autori di eta,& dire con verità: Agl’lftrio- 
ni , a’Bufom, a’ Gondolieri , alle Meretrici è lecito in Venetia-, 
donare, & lafciar ftabili,*ma non già à poueri Spedarne per fon- 
darne di nuouo à Palma, ò in altri luoghi doue non nefiano». ne 
per maritar pouere figlie, ne per mantener Chiefe , & mobili di 
effe, ne per nutrimento necetario di poueri Monafterij, acciòche 
non habbiano à mendicare il vitto, ne per tante opere pie gii 
narrate. 

. A , Si come ad efempio ancor di Sat’ Ambrogio fi potrà dirizzar que- 
rela, & dire, Fino à publici Ruffiani fi può in Venetia donare , Se 
vendere ftabili ; ma non già à Sacerdoti , & Miniftri d’iddio , & 
aggiugnerò anch'io , & fino a'Turchi , & à gl’Hcbrei ; Se fe pur i 
quelli non lafcerete potedergli, li permetterà almeno che pota- 
no vendergli cfli fteffi , & cauarne il giufto prezzo, & nonfi con- 
fifeheranno loro, ne venderanfi alla tromba . 

Ma fi potrà ancora in quello gene re far quelFaltra bella compari- 
none, che fi comeTheodolìo il giouane,e Valentinianoprohibiro 
no c per legge vniucrfale , che à gl’Hcretici non fi potete lafcia- 
rc, ò che il lalcio s’applicate alle Chiefe Cattoliche : Et luftinia- 
no ceBt’anni dappoi inferendo quefta legge nel fuo Codice venne 
à confermarla , il Senato Vene tiano ancora, benché Cattolico, 
prohibifee che alle Chiefe Cattoliche non fi poftk lafciare , òap- 
plica ii lafciato à fpio 8c à efecutorì . 
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Et all' incontro permette , & non vieta, & non confifcherebbe li (la- 
bili, che i gl’hcretici dimoranti in Veneti» fuflero lanciati , ò do- 
nati ; ma permetterebbe che li vendettero efli (ledi . • 

Ma di grafia confiderate vn poco Sig. Antonio le parole coli gene- 
rali della voflra legge, anzi dell’Aggiunta di erta , di non poter 
Alcuno, cofi in Genetta, come in tutto' l vojìro Stato, /otto qualfiuoglta 
fretejìo, vendere , doruire , overo quo un modo alienare alcuna Jorto 
di Jìabili à perfine Ecclcfiajìtcbe fenica licenza, &c. 

Et conofcerete ancora , & chiunque altri non fard priuo d’intendi- 
mento, non che di loica,come in erta venite d efcludere ogni fem- 
plice Sacerdote , ò altro Ecdefiaftico, quantunque non Regolare 
da poterfcgli donare invitale farfegli legati in morte da amici, ò 
altri congiunti; Et forte anche pretenderebbero gl’accufatori , & 
efccutori, che (urterò cfclulì anche da ila tei, òdonationi, & dalla 
tegitima, òhereditd paterna douuta pur loro per ogni legge di 
Natura, delle Genti , Ciuile , & d’Honeftd, & Chriftiana ancora-.» 
Et che contro alle medefime leggi ancora veniflero detti Sacer- 
doti priuati di poter comperarli , etiandio con propri; denari > ò 
con dar in cambio altri loro (labili , vn poco di cafa per habitar- 
ui , ò vn poco di villa per honfcflamentericrearuifi . 

Et auuertitc pure , che tal prohibitione non fi reftringe in quei beni 
(blamente , i quali per cagione di opere pie fi alicnartero in detti 
Ecclcfiaftici, & che doppo la vita di efli ne douelte alle Chiefe lo- 
ro reflare il Dominio : Percioche in quella Aggiunta non vi è al- 
trimenti la rertrittiua , per cagion di opere pie , fi com’era nell’an- 
tica legge , di non poter alcuno lafiiar,ò per donatione mter viuos, 
dar alcun fuo Jì abile oh piai caufas , oltre che le vendite non fi fan- 
no ad pias caufas , ne m erte fi fatti termini fi adoperano ; Et lo 
parole , fitto qual fi voglia pretejlo , & quouis modo alienare à per- 
fine Ecclefiaji. abbracciano le compere ancora che faccflero per 
durante la vita loro folamentc, & cofi anche le donationi, ò lafci 
che per Iomedefimo tempo folamente fi facelfer loro, tanto libe- 
ramente,quanto con conditone, che efse doueflero per l’anima del 
donatore celebrar inerte, ò far altre buone opere , mentre la vita 
loro durafse . 

Et te rifponderete , che la Republica non ha hauuti quelli concetti» 
ne intefe le fue prohibitioni in gran parte de’fopradetti cali. Non 
potrete però negare che qualunque efecntore , ò altri , che hauc- 
ri intererte indette confilcationt, Vi potri ragioneuoimcte repli 
care che pur tutti chiaramente fi comprendono nelle parole della 
/ legge; Et però pofso ben io ragioneuolmente dire, che nella cópo 
fition di efla,non gii con vfàr poca rcucrcza con vn Senato Vene- 
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t iano , che troppo acceleratapienre la componeffe , ma fi bch£s# .7, 
e non potrete anche voi negarlo, che il Segretario voftro ci vCstC- 
fc molto poca diligenza , ò mofiraffeci affai poca intelligenza . 

Si come ancora per efferfi il medefimo Senato ridotto d crear vna_# ’ 
fi fatta legge pregiuditiale alla libertd Ecclefiaftica nel tempo 
appunto della Sedia vacante della Tanta memoria di Clemente* 
Vili. & hauer poi nell’ inuiarla a’Rettori per doucrla publica- 
rc , vfata fi infolita cautela diauuertir^li che non doueflero per- 
mettere ch’ella fi ftampaffe , & che pero fi poffa credere , che per 
folo farla leggere ad alta voce,per cfempio.fotto la gran loggia* 
di Brefcia , intimarla d quei Caponotari; , & farla anco regi- 
ffrar in quella Cancelleria , appena che di più d'vn mezzo milion 
di perfone ,che fono fotto la giuriditionedi quel Podcftd, ne an- 
che la centefima parte ne haueffe potuto hauere affai leggiere# 
non che perfetta notiti»*. 

Non voglio, dico, Sig. Quirino interpretar quelle cautele , & trarne 
di quei fini, & concetti , che poteffero in parte alcuna adombrare 
la Serenitd di fi cccclfo Senato , nel modo che per minori, & men 
colorate cagioni fono flati dalla parte voftra interpretati cofifì- 
niflramente i fanti fini di vn tal Pdntcficc . 

E baftami finalmente l’hauerui affai lungamente, & chiaramente di- . 
moftrato , che quella nuoua legge non pur non è conforme, ma_» 
interamente contraria alla Religion Chrifiiana, ad ogni Honeflà» 
alle leggi Ciuili de'buoni, & Chrifliani Imperatori del Mondo, & 
alla ragion della Natura , & delle Genti ; Et che prillando però 
gl’Ecclefiaflici, & i luoghi Pi; di quelle facultd , & liberti, che da 
tutte quelle leggi , che fi poffon dir comuni fon concedute. Se 
domite loro , li può però dire che fia contraria alla libertà Ec- 
clclìallica , &confegucntemente inualida , & nulla; Si come tutte 
quelle confcguenze l'ammettono, & ve l'approuano tutt’e tre i vo- 
ftri Dottori, & difenfori di Padoua , i quali quantunque per al- 
tre ragioni di già sbattute à bailanza cercaffer di fcufarla , & di- 
fenderla , & produceffcr molti Dottori dalla parte loro , è cofa_» 
già chiara che l'ingiuflitia , & nullità di effa è Hata rifolura da* 
migliori, & dal maggior numero di quei profeffori di legge , che* 
ne hanno trattato ; fi come per efferne fiato fatto il bilancio , de 
efammate le fentenze loro da più fcrittori in quello propofieo, 
m Tioft.in ve ne potrete facilmente chiarire; Volendoci io foto aggiugne- 
summnd* rechc quello antico , e coli gran Canon illa il Cardinale Ho- 
jTfW* * parlando di quella immunità , & libertà della Chie- 
jtlntcU-y foài poterglifi lafciare , dille che contro di effa molti Tjran- 
/«_. . ùi adoperano molti ftratagemmi di lìmiglianti leggi , & fegui- 
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CÌ dì marauigliolamente difcorrerne-j . 

Et finalmente per chiarire apprelfo i Chriftiani Cattolici ogni dif- 

ficultà parche baiti dire, che nel corpo Canonico è inferita la_> t-dtj 
coftiturione d’Alellàndro Quarto, nella cui fine fi dice , Et * non 
Jìa lecito cojlringere in modo alcuno le Cbiefi , v perfine Ecclefiaftì- **, 
ebe ad alienare , & leuarfi delle mani i beni acqutjiatt , o cbe jìano f , at , & c . 
-per acquijlare . * > additni. 

Ma molto prima quel gran Pontefice Innocenzo III. comandò i ucl l * ,T *. 
Vefcoui Sardicenfe, e Sidonienfe , che con l’autorità fua Apo- 
•ftolTca annullalfero vna fimigliante legge fatta da Hcnrico Impe- uc i q i ? j, 
ratorc di Goftantinopoli , & la breue lettera contenente il detto inéepi *• 
comandamento fu letta da N. S. nclmedefimo Conciftoro , nel qtùrmtM 
quale fu decretato il publico monitorio alla voftra Repubiica di ^ uare ’ ,ut 
douer voi ftefli riuocar quefta legge. 

1 ■ 


Quanto fian da flimar gl efemplj allegati di fimi- *$**•*»* 
! gitante legge in altre Città } & Prouincte . *1 ,A 
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E T fe bene Sig. Quirino voi dite, che par molto difdiceuole che "nfdZ 
trouandofi fimiglianti leggi, & prouifioni tra li ftatuci di mol- tutu vr *?. 
te delle Città del voftro Dominio non polfa molto più la Repu- fiURtm. 
blica.che è Principe, & Padrona di dette Città, cólUtuirlaanch’ef^"^ 
jfa , & tanto più che la Città di Gcnoua , & Siena, anzi le Prouin- e ^ 
eie intere , & i Regni quali tutti di Chriftianità han fatte fimi dtdiji.im 
glianti leggi » & prouifioni , & ne allegate particolarmente l3u.pr,uh <«• 
Germania , la Francia , la Spagna , Portogallo , Sicilia , Borgo- d ' c g ri "°g 
gna , Se la Piandra,& altroue b aggiugnete de’ piccioli luoghi del cifjf.id 
Bofco , i* Loreto , & altri voftri difenfori di Carlo Magno , & di ,ura dijf*l 
•Valentiniano , & Valente Imperatori .Vi dourà cclfare ogni ma «< . 
rauiglia,&ogni occafione,e voluntàdi far più quefta fpampana- 
ta di efempi , fe in prima confiderarete coli generalmente , che fi - fiudni.n. 
migliami ftatuti come contrari; fin’alla legge di Natura , Se parti- ***• 
cularmente a’facri Canoni , & però ingiuftì, fono rcftaci ancora-, f, 0 i.Ub.»% 
■ di niunalegitima forza . Si valore, & annullati anche in genere c.fo.prtui 
da altri Generali, & Sacri Canoni , ne'quali fu decretato, che le dedum 
•leggi c Ecclefiaftichc non fi poteflero rompere da’dccreti d'Impe nt ,n / i, à 
tatori , la qual regola fu comandata ancora con le medefime pa- 
role a da Carlo Magno, il quale aggiunge ancora qucft’altroge- c* dccntm 
•ncral e decreto di douerft* nel crear le leggi ancora hauer a uer- mtlmtm • 
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cenza di non violare i decreti Apoftolici » 8 t Canonici nel med#* 
fimo modo , che molto prima Valcntiniano , & Marnano Impe- 
ratori a ne'tcmpi appunto , che ivoftri progenitori cominciaro- 
no à rifuggir in cotefte all'hor lagune decretarono , che tutte le 
ordinationi , che fufier fatte contrarie a Canoni Ecclefiaftici re- 
ftaflero di niuno valore . . . 

Potete anche da per voi fapere, Se coli in vniuerfalc coniiderare,cnc 
molti Principi , & Città , Se Republichc quantunque farne , Ca- 
rilo! iche, Se pie, ben fouente coftituilcono delle leggi, le quali nel 
primo afpetto fembrano giufte , Se di publico feruitio , & in verr- 
tà poi non fono tali , Se fi fcuoprono tutto contrarie , o che il le- 
gislatore laico non haueua autorità di farle per efiere in niator 
ria Ecclcfiaftica, ò che l’efecutione di efse riefee tanto difficile, ó 
impoflibile , che per fe ftefse dette leggi fi annullano , ò reflaiiQ 
fenza fpirito , e fenza vita , non fenza diminutione ancora delia 
reputatione del Principe,per hauer troppo leggiermente creduto 
à fciopcrati,ò altri poco accorti , & mancoefperti , ! quali dop- 
po al mormorarne tra loro, rapprefentano difordmi di piu dittici! 
medicatura che efli non fi auiiano , onde fi fcuopra , & P a,a P° l 
al Popolo, che il detto Principe non habbia hanto ne forze,nc la- 
cere da ripararui , & hallo fperimentato anch’il volltro Senato 
nella tafsa , che fece delle doti per le voftre figlie, che fi maritano. 

Et intorno à ciò fi legge quella bella, e prudentiflima lettera di 
quel fagaciflimolmperator Tiberio b in rifpofta al Senato di Ro- 
ma , mentre fi domandaua riforma al troppo lufso , c veramente 
degnaci efsere non pur letta, ma anche imparata à mente da ogni 
Senatóre, Se qual fi voglia Principe . 

Voglio inferire , che fe bene può efser che ne vecchi ftaniti d alcu- 
na delle voftre Città fe ne troui a!cuno,che prohibifea alle Chiefe 
di acquiftar ftabili.faran forfè di quelli, i quali furon comprefi nel 
la annullation generale , che fece Federigo II. di tutti li ftaniti 
contrarij alla libertà Ecclefiaftica , & i quali le voftre ftefse Cit- 
tà promefsero, fi come habbiam già 'detto di calsareli, &noju, 
ne riccuer mai più alcuno de’fomiglianti, Se faran^forlè rettaci 
acccfi.ma fenza efser flati dapoi meffì in vfo;Maquadofianocra 
quei di Bergamo , la qual Città non l’habbiam trouata , ne però 
nominata tra quelle di Lombardia, le quali interuennero nella.# 
concordia con detto Imdcrator Federigo II. & fecer alla Sedia.» 
Apoftolica le fopradette promefse , nondimeno perche fi vedono 
in quefti Archiuij gl’originali ftrumenti» ne quali detta Citta an- 
cora oltr’à Verona, Se altre, quando nel 1335. mandò in Auignio- 
ne Riccardo diGrumello, & Alberico Rofato quel fi celebro 
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Docrorc , e Comentator delle leggi Ciudi Tuoi Ambafciatori, Se 
Procuratori 1 fupplicar à Benedetto XII. che (e gli leuafle l’inter- 
detto impoftogli per hauer adheriro à Lodouico il Bauaro (co- 
municato, fece nel fuo General Confeglio ia prima procura , Se 
dappoi ratificatione di tali promeflc alla Sedia Apodolica , Se 
con tali giuramenti, che per efli ancora vcrriano limiglianti fta- 
tuti annullati , Se ella Città obltgata à non potergli riceuere , ò 
efeguire-» . 

In tal maniera pur confefsò il vodro Senato nel proemio della Ieg 
ge del t j 3 6 .che qucll’altra fimigliante,la quale voi* dite eflfer gii *[• a*, 
per molti ifccoli innanzi data fatta dalla Republica , e trouarlì 
ancor nc’vodri Archiuij,& ne’vulgati Statuti, fé n’era come mor- 
ta , & lènza forza , Se odcruanza alcuna giaciuta per piti di du- 
cent’anni . . 

Et quantunque il medelimo Senato lì penfadè , che il termine trop- , 
po lungo dc'xij. anni da i lor Maggiori alfegnato alle Chiefe per 
vendere li Stabili donati, ò lafciati loro.haueife cagionata l’inof* 
feruanza della legge , & perciò lo riduceflè à due anni fidamente; 
nondimeno per hauer potuto poi nel volerla mettere in vfo feo- 
prire , & maturamente conlìderare in ella quei tanti difordini, 
che vi lì fono additati , none mcrauiglia , che fauiamente ne ab- 
badonalfe lefecutione.fic che con fomma pietà Chridiana i detti 
Padri vodri lafcialTer queda ancora per predò à 70. anni addor- 
mentata ; Et per quedo fe non voglio dir calunniofo , vano al- 
meno ricfce il vodro b incolpar Nodro Sig.che per non hauer tan b f. to. 
ti Pon telici, che lono viduti in quedi 300. anni fatta mai doglien- 
za alcuna contro dette vodrc leggi, ne tentato di faruele riuoca- 
re, qttafi che venga à riputarli tutti , ò non punto zelanti delpubhco 
bene y ò del tutto Jtati negligenti nella lor cura pajlorale. 

Percioche , lì come la verità c, chele detti Pontefici haurannopur 
hauuta notitia di dette leggi; perche nel medelimo tempo haur» 
no fentita ancor l'inolTeruanza di ede, & che redauano neglette, 
potranno più todo edèr commendati di molta prudenza a non.# 
cficrlì medi mai à farne fuperduamente alcun romore , ma più 
todo à modrarfene non curanti : Coli ancor li può credere che* 
quando N. S. la prima volta coli priuatumente ammoni il Sena- 
to per la riuocation di queda vltima,la quale gli venne à notitia 
edere data fatta in Sedia vacante di Clem. Vili. Se poco prima 
ch’egli falidc al Pontificato , Se il medelimo Senato hauede pro- 
meflo di non farla odcruare, non ne haueria dato à voi, ne piglia 
tone per fe impaccio ,òmo!cdia alcuna : ma fodisiattoui in co- 
lorar che cfla ancora coli fenz’anima,& lenza vigore fe nc reftaf- 
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& quali che fepolra nc’voflri archiuij ; ma hauendo vedute Jet* 
tcre dello ftefl'o Doge , come il giorno feguente alla creation di 
efl’a , fi era dato ordine d gl’Offitiali del Dominio che douelTèro 
■farla inuiolabilmenee efeguire , & che il Senato faceua fi gran_» 
renitenza, & mofirauafi così rifoluto d non adempire le cosi pa- 
terne, & falutari fue amnionitioni,fu forzato per falute decant- 
ine voftre, & per non hauer d render conto d Iddio , come vera- 
mente poco zelante, & troppo negligente nel fuo Tanto feruitio, 
di adoperar quelli più potenti rimedij . 

I quali tanto più fi può fpcrar che fìano per cagionar buon frutto» 
quato che vedrete mancami queft'altra Difefa de gl’Efcmpi, cht 
producete di fimigliàci leggi, non pur nelle Citta foggette d vof, 
c dell’altre due prime fatte dallo ftelTo voftro Senato, il quale co’I 
non vfarle dapoi è venuto lempre in effetto ad annullarle, ma an- 
.che di tant’altri Gran Principi , e Rcpublichc Criftiane. 

Pcrcioche in prima quella Serenifs. di Genoua,e fi nobile anch*cf- 
fa, & di tanta potenza,per elTerfi fentita allegar da voi per e/ém- 
pio , & hauendo potuto all'incontro fentir con che fenfo foflero 
dal Mondo riceuute quelle voftre renitéze alla Sedia Apoftolica, 
hauerete ancor voi di gid faputo,ò vi fe ne potrà mollrar autenti 
ca copia , corri bau end' ella però dubitato) che anche quella fualeg - 
ge of'tndejfe la libertà Ecclejiajlica , & volutala però di nuouo e ja- 
minare per corrifponder alTobiigo , che tiene à quella pietà, & Rt- 
Itgion Lbrijìiana , che mercè d’iddio bà profetata , ér profeterà in 
agni tempo , & parendogli che nelle eofe riguardanti il feruitio di Id 
dio,& della fua Santa Cbiefa ,fìa bine astenerjì non folo dagf effet- 
ti , che fìano , ò pojfano efìerle pregiuditia/i , ma etiandio da qual fi [ 

voglia apparenza , & ombra , & immitar le veshgia de'lor M ag- 
giori, Rifoluette concordemente quell'Eccellentilfimo Collegio 
di proporre, & pcrfuadere,come fece, al Senato , ò minor Confi- * 

S I io loro , la reuocatione , & annullatone di detta lor legge > 8c 
i vinto il partito con tanta abbondanza di voti , thè i contra- 
ili nò arriuarono,ne anche alla duodecima parte; fi come pfopo- 
fta dappoi, & mandata d partito nel grand’ & maggior Configlio 
loro, fu per i fette ottaui de'voti detta riuocatione , & annulla- 
tone {labilità, & perfetta . 

Onde non dourd la Republica voftra fdegnarfi d’immitar della me- 
defima Republica di Genoua quell' altri fi generofi , & Criftiani J 
concerti, che ha dimoftrati nella ricognit ione, & correttone* , 
del fallo . 

Ma dello ilatuto di Siena hauerete pur potuto fapere dappoi quato 
fia vieto, e negletto, & non men che la voftra prima legge , fatta 
* - fòrfi: 
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fprfe in quei medeiimi fecoli , & con la medefima prouidenza , Oc m Bal j ^ 
lenza ellerci memoria,che fia flato mai porto in vfo anch'elfo, poi nw h h* 
che Baldo* lleflb.dal quale hauendon’hauuca notici a i voftri Dot iumu. >t. 
tori di Padoua,lo produlfero per efempio,& difcl'a voflra, nel no W- £t 
minar detto Statuto , dice che non vale , & efser contro al Cano f cd's'*r» 
ne già allegacoui b d’Innoccnzo Terzo, il quale annulla le leggi 
del Principe fccolare incorno à beni Ecclcfiaftici . 

Et quando fufl'c flato in vfo potete immaginarui , che fendo quella bp*r. /.<•- 
Città fotco‘1 Dominio di Principe,il quale oltre alla gran fapien- • '•/**• 
za , Se fi gran vigilanza à guiia di tanti Tuoi fi celebrati Maggio- ** 
ri alla publica quiete , & particolarmente in Italia , hauece pur j, ci* 
in quella occafione fperi.nentato quanto vi habbia perfuafo à flit. 
dar fodisfactione'à N.S. & confeguencemence non habbia appro 
uace , ne lodate quelle voflrc leggi , e forfè allegacoui l’efempio , 
di fe flefso, che poco prima auuifato paternamente da Nollro 
Signore efsers’ introdotto nella medefima Città di Siena non-, 
fo che abufo di gabella in pregiuditio di alcuni Religiofi , & del- 
la libertà Ecclefiaftica , fi come piamente , &jjenerofamentc ci 
riparò , poccua dico, darui efempio in quello ancora di mag- 
gior ofseruanza verfo quella Santa Sedia. 

Ma quel che più importa è, chehauendo i voftri Ambafciatori In 
Roma allegato perlor difefa che il medelimo Screnillimo Prin- 
cipe, nella ftefsa principal Città fua di Firenze, faceua ofserua- 
re vna firpigliantc legge , vi farete pur poi chiarito dell'ingan- 
no , & che m tutti li Stati di quell’Altezza i laf i di (labili d luo- 

, ghi Pi; non pur non fi conlìfcano, ne fi forzano à venderli, ma_» 
liberamente fi cf guifcono. 

Et pur da quattro anni in qua ve ne fono (lati fatti più volte , & di 
più di x. & di più di xxmila feudi per ciafcuno , & tutto giorno i 
Monaileri; rinueflono in ftabili le fopradoti,& non fi da loro im- 
pedimento alcuno,neznanco ad altri laici, che ne donino per fon 
darion di Mefse,ò per altre opere pie, Et che fe bene quell’Altez- 
za trattò àgl’anni pafsati di far qualche prouifionc , ma non già 
in quelli fi fatti voftri termini di tanta offe fa alla M icllà Diurna, 
auuertitaamoreuolmenteda Clem.ViII.& chiaritafi da'Conful- 
tori più fedeli de’ voftri che nó fi poteuadifpordi fi fatte materie 
lenza intaccar la libertà Ecclefiaftica, & l'autorità Apoftolica_>, - % 
Rimò con accrefcimento di fua gloria apprefso al mondo, & mag 
gior merito apprefso à Dio, di douerfi mantener fedclilfimo Cam 
pion di Santa ihiefa , &Conferuator più rollo , fi come conuie- 
ne à tutti i gran Principi Chriftiani, dell’autorità, & reputatic- 
ele di elsa; Onde tanto più fi debba fpcrar che fi fatto efenipiodi 
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Principe tanto ftimato anche dalla Kepublica voftra , vi habbfi' 
tanto più ad accendere a’medefimi fi gloriofi penfieri . 

Quanto poi alla Germania , fé in prima furti vero che nella Safso» 
nia Carlo Magno haucfse fatta vna fimigliante legge, .nó vi nega 
che non fafse di grandifiimo momento, & confidcratione in que- 
llo negorio, rifpctro alla tanta pietà, & religione di quel grande 
Hcroe, che però fu voluto, come habbiamo già referto* cano- 
f. tf.‘ errar per Santo ; Ondepoiche nefsun’altrociha rifpofto , fap- 
piate che quella legge , la quale i voftri Dottori di Padoua alle» 
f BmI. itf gano riferita b dal Baldo fatta , fi come dice, 500. anni prima d* 
#7-#. W. detto Imperadore mentre che egli conuertiua quella Prouincia-* 

»• alla fede Chriftiana , fe ben parla del non douerfi, è-poterfi fen» 

za certa forte di folenniti alienare ftragiudicialmente certa Cor 
tedi beni, ne’quali alcuno di qual fi voglia conditione fufse per 
vn tal modo fucceduto,nó cótiene però vna minima parola ne di 
Preti, ne di Frati , ne di Chiefir , ne di Monafterij , nedi lafci , ò 
donationi ad pias caufas ; In modo che fe joo. anni doppooc- 
corfe difputa fopra detta legge, & s’itnmaginarono, & a negaro- 
no i litiganti, & i lor Dottori, che nelle parole generali di elsa, fi 
volcfse comprendere Ecclefia Itici, ò luoghi Pi j,non douenafi già, 
c molto meno da principali Dottori di Padoua, affermar che quel 
la legge fuflc della qualità di quella Venetiana; ma più colio re- 
putar quella interpretatione di Dottori come mera fauola,ò va- 
nitàjper non donerfi anche credere, che quell’imperatore fi fan io, 
& pio, mentre che procuraua di ridur quei Popoli alla fede Crr- 
ftiana facefle all’incontro attione contraria à detta Religione. » 
con prohibirc gl’acquifii alle Chiefc, Icquali è verifimile , cho 
egli in quel tempo andarti: fondando % & dotando ancora di be- 
ni ftabili . . .. 

Ma quanto al reftante della Germania , vi prego Sig. Quirino It» 
prima colà à confiderai che quel Dottore * Gai I Todcfco, ilqua» 
IH k haueuace veduto allegato da i voftri Difenfori di Padoua per 
slobfmL teftimonio di fimiglianci leggi in Germania , non dice già che Jfc 
ìj. 0 . 4 . Prouincia tutta , ò l’Imperio »ò gl’Imperadori in quelle generali 
Diete ne habbiano coftituite delle fi fatte rfi come voi inoltrate 
di d credere, òdi voler pervaderai mondò, & che però paia-» 
if- if* jnconueniente,che in vncerco modo fi riprendano da N.S.anche 
le leggi di quegl’Imperacori , iquali dite che per tanti fecoli 
han dato legge a gran parte del mondo , & alla fterta Roma , ma 
riferisce fidamente, che in alcuni luoghi di Germania fono ftatu» 
ti, con iquali fi prohibifee a’ fudditidi alienar in perfone Eccle* 
fiaftichcj£c quel che più importa è,chc baucodo detto Gai! tene 
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to poch’anni fono , & non referendo in quali di quelle tante Cit- 
tà Franche, ne dà quali di quei tanti Principi (ìano fatti detti Sta ^ 
turi, ne in quai tempi , può eiTer forfè che fofler fatti , ò doppo 
che abbracciarono f liercfia , fi come è adiuenuto nella maggior 
parte di quei tanti paefi, ne’quali hanno di più occupati pubica- 
mente, & vfurpati tanti beni Ecclefiailici, ò auanti che regnalfe 
l’Iinpcrator Carlo li li. il quale doppo alThauer in vna fua_* 
Codiamone referico che alcuni Duchi , & Conti , & Baroni , & 

Confoli , & altri Magiftrati di quelle Città podergato il timor 
d*Iddio,oltre all'occupare , e depredare i beni Ecclcfiaftfcr , & i 
donati alle fabbriche delle Chicfe.c diminuire Tofferté, che fi fa- 
ceuano à Iddio, con imporui taglie, & farne pagar gabelle , & in 
altri modi contrauenir alla libertà Ecclefiadica, haueuano fatti 
Statuti , ebe per i’ auuemre nonft trdnsfenjjiro beni temporali in—> 
fotejia Ecclejìajitca , viene però co’l coniglio de Duchi , Conti, e 
Baroni , & altri Fedeli dell Imperio, & con autorità Imperiale^ 
ad annullare fimiglianti Statuti , & i prohibir che fotto pena di 
bando Imperiale non fi doueflèro ne’giuditij ofleruarc , & à di- 
chiarar infame , & priuato d’ogni honore , & d« poter*dfcr am» 
riieflo tra i Nobili, chiunque ardilTc di bandire , ò carcerare per. 
ione Ecclcfiaftiche , & eforta tutti i Prelati della Germania à vo- 
ler nelle Chiefc , & Sinodi loro publicar detta Imperiale Coftitu- 
tione,la quale oltre all’cflere (lata ffi come hauerete fentito)ap- 
prouata nel General'Coneiliodi*Goftanza , & comandatone/ » H »l fi»» 
Tofleruanza fotto pena di (comunica , vi poflo io aggiugnere», <5* *1*.** 
che molto prima , cioè poco doppo la morte di detto Carlo era dld ‘ Citr 
Hata ad iftanza d'alcuni Capitoli di Chiefc Cathedrali di Ger- 
mania confermata, & fotto pena purdicenfure comandatane 
da Bonifatio I X. i'offeruanza inuiolabile . Et di piùvidko' 
che Sigifmondo Imperatore eonfermò anch’egli, & rinouò,& di- 
ftefe ancora quella medefima Coftitutionc di Carlo Tifi, 
fuo padre infieme con- quell’alrra fi fjmofa di Federigo I f. à fa>» 
uor delia libertà Ecclefiadica inferendole ambedue nella fua . 

Che direte adeflo Sig. Quirino? non (limerete voi molto più quelle 
Co(litutioni.& approuationi fatte da 1 quei, che han,come voi di'* 
te, date leggi alla gran Germania , & à Roma ancora , che quei 
forfè ranci Statuti, che pofibno Hauer fatti alcuni di quei Princi- 
pi, ò Magiftrati Heretici, Ò almen di poeacofcidnza , o male au* 
uifati-pcr fe ftefli , ò mal configliati da alrri ? 

Oltre che detto Dottor Gail non vi dice, che detti Statuti fodero in 
olfernanza . 

Et quegl’ altri , che efiò dice ricordarli dTerc (lati approdati nella 
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Camera Imperiale conccncuano Gaiamente, fi tome egli dico, 
a ProbibtUone à gì' Ecclcjiafhci di pater alienar /labili fuori della. 
j a m gli a , che è cofa molto diuerfada quella voftra legge nuoua 
■ , 1605. la quale ranco meno potere faroflferuarc in tante Città, 
che fon addio poffedute dalla Rep. & le quali pur già in tempo 
di detti Carlo.eGifmondo erano fottopofie all’ Imperio . 

Ma venendo alla Francia, vi farete pur di gii potuto informare co* 
me in quel Regno non folo tutti 1 Feudi , & luoghi di Giuriditio* 
ne, ma tutt altra forte di Stabili, cofa , che non G vede in Italia» 
ne forfè m altri Principati, fono di lor natura di directo domi- 
nio di quella Corona, & che però ncllalicnationi , non pur de* 
t-Aidi, ma anche di qual G voglia pezzo di terreno , vigna , ò cafa 
polca in luogo non infeudato, G vede il Re per mano de’fuoi The» 
forieri in ciafcuna Prouinci» prenderne il laudcinio ; Et perche 
nelle inteudacioni,& fubinfcudarioni G comprende per lo più an- 
cora il diretto dominio de’tenitorij , quando in effifegua aliena- 
natione alcuna, G vien i pagarne il lapdemio al Feudatario , òaj 
lubfeudatario,il quale può anche vfar la prclatione per il mede- 
limo prezzo, che pur è effetto anch’effa del diretto dominio , ' 

Et di qui auuienc che alieuandoG alcun feudo , ò altro ftabilc inter 
vmos , o in vltima voluntà in Chiefe , Spedali , & altri luoghi Pi; 
o in Comunica de laici > o in altre mani morte , & le qualinoa 
folendo vendere, ne donare, ne commetter fellonia, ne reftar fen- 
. za herede , onde il Re, o altro feudatario , ò fubfcudacano, il 
quale ne habbia il dominio diretto non pollano più fpcrarnede- 
uolutione ,0 laudeinio alcuno, i quali laude/nij in Francia norv 
fono mica due foli per cento , cioè la cinquanteGma del prezzo, 
fi come c ordinato di ragioncomune, ma fino la quinta,^ fella-, 
o ottaua , ò x. ò xij.-per.il manco, & così otto,x. xij. xvj. & fin 
xx. percento fecondo (a djuerfità delle Prouincic; Et pagandoli 
non folo delle vendite , & dell i Cambi , ma fino delle donar ioni, 
& lafci oRre à certi proffimi gradi , & del dargli in dote (limati. 
Affinché il Re, ne altri Signori diretti'iiabbiano à priuarfidifi 
importanti , viue cncrare , è fiato gii trouato ragioncuole , Se 
introdotto per leggi di poter non folo i Procuratori del Reco- 
ftringerc a vendere d pedone laiche foggette alla morte , & i ca- 
gionar deuolutione alla Corona , ouero d impetrar amortiza* 
mento di detti beni , cioè difpenfa Regia di potergli tenere co'l 
pagar di compofitione il terzo , «altra por rione, thè fi accordi 
per ricompera dr’fopradcrti frutti dirne nerde . 

•* n r> ^ I. .. J . _ - - ’ 1 ' I V . .* . . * - 


Ma tanche -di poter i Feudatari;, ò altri diretti Signóri conftrfnper* 
dette Mam morte, non i vendere, poiché quefio è;folo priuiltgù*, 
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& autorità del Re , ma (i bene à rendergli indenni , e ricompen- 
fargli della fopraderta priuarion de’laudemij , et altre ragioni; Et 
fc non s’accordano à vna tal porcione è vero ch’offerendo la Man 
morta , & affegnando huomo laico atto à cagionar deuolutione, 
oucro obliandoti di pagar vn laudemio ad ogni mucatione di 
Abate» ò altro Rettore, fia batteuolmcnce prouifto à detta— * 
indennità . 

Et in alcune Prouincie , fi come anuiene in quelli Stati, che la Se- 
dia Apoftohca polliedc in Francia, fi cpftuma mólto più certa, & 
forfè più aggiuftata ricompenfa , tioc che il luogo Pio, ò Co- 
munità laica, oltr’all’interolaudcnlio perii primo acquidose pa • r+U. 
ghi poi ogni nou’anni al medefimo Sig.diretto la metà d*vn altro 

Tutti li fopradetti particolari fi cauano da gl’ Arredi de: le Corti di »rr. i.& 
frangia dirteli dal Papon, * & da alcuni graui Dottori i>Francefi, 

& potrete come di cofa notoria hauerne rifeontro da ogni Fran t,u 
zefe, che fia in Venetia-, . bru.Gri. 

Onde ne fegue , che tantp è lontana che limili Ordinanze , & coftu- $ ”'**•'*• 
. mi dr Francia fiano contro la libertà Ecclefiaftica , & da poterli 
allegar per fcula di quella vodra legge , che per efTer fondate fu’l 
diretto dominio , & dirizzarli fimiìmente contro leCommunità Gul.Btne. 
laiche , fono in tutto conformi alla ragion , & legge comune c ri- *»*• R *‘"* 
ceuuta , & ollèruara ancora dalla Chicfa, per la quale è difpofto, dt 
che fe alcuno ftabile di emfiteofi Ecclefiaftica fia trasferito, ò in domìni * 
Comune laico, ò in altra Chiefa , ò luogo Pio, la Chicfa , la qua- &c.d,tj. 
le ne ha il diretto dominio può ritenerla per il medefimo prez- »• • 17 . 
zo, ò forzar l’altra à riuenderla per non perderli lafperanza -.cAwh.i, 
de’laudemij . «/,>». 'q. 

Anzi dee la Sedia Aportolica in quella materia ancora lodare la_» 
fomma pietà de’Rc di Francia, poiché concederono che gl’ac- ,20 - e '‘-\ 
quitti di ftabUi per fondar, & dotar Chiefc Parrochiali follerò ,^,7** 
liberati ^dall’obligo d’impetrame amortizatione da i Re , e per . 
confeguenza ne donarono il frutto del diretto lor dominio . md mi 

Quanto alla Borgogna per clTere parte della Francia, anzi era feu- 
do di quella Corona, par che batti rifpondere il medefimo. '<>* «***. 

Et così ancora ne’beni, che chiaman di Realenco fotto la Corona-. deei f‘ 
di Aragona , per ettcrc (lati conquidati con giuda guerra da i Sa? ìs ' 
racini , & come cofa propr.ia di quei Re donati a particolari 
con fimil conditione,lì come tutto dice lo detto Belluga,che fi al- 
lega da’vodri Difensori . 

Ma nel Regno dell’vna , & l’altra Sicilia , quantunque fia vero 
che Federigo 1 1. il quale habbiam’ reierto , e che fu più volto * f- /♦*. 
fcomunicato per violator , & vfurpacor dell’ immunità , & auto 
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riti Ecclefiallica rtnouaffe an>.h:* egli nel modo» che fece laj 
voflra Republicanel 15 36. vn’antica fimigliantc, & fi com’egli 
diffe ydifufiila legge in detti Regni; nondimeno per quanto appar- 
tiene alla Sicilia di qui dal Faro,doppo hauer Carlo Primo»fi co- 
me poco fadicemmo.leuato il Regno a’figliuoli di detto Federi- 
go , & cftinta la razza h loro con la morrebbe diede in Napoli à 
Coi radino vltimo rampollo di dia , fu anche in nome di eil'o dal 
figliuolo Carlo II. mentreera Vicario del Padre ne’detti Regni, 
riuocata tra molte altre quella legge di Federigo con altra» che fi 
legge tutto contraria di poterli dare llabili alle Chicle , la quale 
dappoi con altre molte fatte dal niedcfimo Carlo II. i fauor delli 
Ecclcfiallici, & l’approuation di elle fatta da Honorio IV. la qua- 
le fi troua in quelli Archiuij Ecclefiaftjci, Ferdinando I. rinouò, 

& inferì in vna fua * Collitutione ; Di maniera che detta legga* 
deU'Imperator Federigo reila in detto libro più tollo fuigorita,& 
fepolca , àfimiglianza delle medefime antiche vollre leggi. 

Et il medefimo fi pocradir della Sicilia di li dal Faro le pur fi leg- 
geri in quei fuoi Capitolari, poiché dalli Udii Siciliani vi po- 
trete . coinè di cofa notoria , chiarir del contrario» che afferma- 
te, & che in detto Regnotutto giorno fi donano fiabjli, fila* 
feiano , Se fi vendono liberamente alle Chiefe . 

Et da i Portughefi ancora come il medefimo fi offerua hoggidi in 
quel Rcgno;quantunque fia vero, che gii vi fòlle vna fi fatta leg- 
ge, la Quale fu propolla per vno de’quaranta aggrauij, perca- 
gion de' quali habbiamo gii referto d che il Clero di Portogallo 
u querelaua contro quei Re , i quali furono però fcomunicati, & 
finalmente il Re Dionifio fi riduffe i correggergli , & fu però af- 
foluto in publico Concilloro in perfona de’fuoi Ambalciatori da 
Nicolò IV. nel modo, che fi è gii narrato . Si che ne elfo, & mol- 
to meno Alfonfo III. fuo Padre era fiato coli offequentc alla Se- 
dia Apollolica quanto voi e affermate . 

Ne anche quei Re d'Inghilterra , i quali dite che fccer fimiglianro 
legge, anzi fe fu Odoardo lU.come l’efprimono altri voifri Difea 
forì,fe leggerete nel medefimo Hiftorico,* fi come io vi fupplico, 
quante più eforbitanti leggi egli ardiffe di fare contro l'autori- 
ti della Sedia Apollolica, & come Gregorio XI. fi riduffe i efcla- 
mar contro di eflò , che con ejìt vemjfe à farefeifma nella Cbie/a >—* 
Cbrijttana , & di/lruggejfe la Religione^ & rompejfe i decreti de' Sa- 
eri Concili/ ; Et detto Re fi feufaffe che fendolì fatte dette leggi 
«eHi Stati del Regno, non fi poteuano riuocare fenza radunanza*. 
& autoriti di elfi , confido certamente che non ardirete di alle- 
gar più fi fatti d'empi di Principi non ofiequenti, ma cosi Ribel- 
lanti 
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linci alla Sedia Apoflolica per ifcufar.ò aucorizar fimiglianti vo 
(Ire leggi *& arcioni . . 

Si come all'inconrro per gl'altri Regni di Spagna , vi douria bada- 
re l’efTerui gi.d (lato detto , & replicato che Ferdinando III. Re 
di Cartiglia, per quanto fi legge nelle Croniche dell’Ordine di San 
Domenico a ammonito nel 1 137. da Gregorio IX. d'vna lì fatta * 
legge contro al Monafteriodi Madrid , la riuocò fubito; Et che_> 
dappoi nclli Stati , ò Corti tenute in elfì Regni , cflendo data più 
volte fatta iftanza dà quei Popoli per prouilione.aflfinche erti non 
fentiflèro aggrauio dc’nuoui acquifti de grEcclefìaftici, tutto che 
non 
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proponcfl'cro già coli eforbitante legge ; Nondimeno per ha- 
femprc quelle gloriofe Maeftd di Carlo V. & di Filippo II. 


rifpofto che tal prouifione douea depender dalla Sedia Apoftoli- 
ca; Vi douriano tanto più detti efempij di fi potenti, Religiofi, & 
Cattolici Principi ridurre alla riuocation di quefla vollra legge. 

Ma quell’altra ùmile, che voi dite efler in Fiàdra , di non poterjì, co- 
me la nferifee il Isolano b alienare Stabili in Collegi/ Ecclejìafìi- 1 > 
ci, ò altre mani morte fenza il confenfo del Principe , ò Feudatari/, de fot tt- 
à Ville, (otto le quali fujfero detti S tabili , & la quale, anzi la rinoua- 
tione c d’altra limile antica, e però forfè difufata, ertorfero quel- e ‘ 3,0 
le Cittd dall’Imperator Carlo V. ma più torto fotto nome di erto c ^ 
dalla SorellaMaria Regina d'Vngheria, che gonernò per xxiv. Molano 
anni quei Paefi , ò da Madama Margherita d’Auftria lor Zia , la nel me iefi 
quale haueua prima gouernato il reftante del tempo didct- w «k«X* 
io Imperatore , La prima cofa harete forfè troppo facilmen- 
te creduto;come è auuenuto al certo per la Sicilia, che detta leg- 
ge (ia in ofleruanza in detti Paert baffi ; ò ella lì oflcrua forfè in., 
quelle Prouincie folamcnte . che già erano feudo della Corona 
di Francia . Oltre che non contiene fi feuere confifcationi,& par- ‘ 
la non delle donationi , ò lafci ; ma folamente delie compere da 
farli, fi come fi cauadal Guicciardino. ,d Ma in ogni euerrto cho /iZMt c " ,e 
ci refti alcuna offefa dell'Immunirà , & Autorità Ecclef. fi 
tnoltobcn fperarc,che quefla Maeftà Cattolica , & quell’Altezze w,’/***- 
dell’lnfanta, & Arciduca , per imitar’ancora la tanta pietà , . 

Religione di fi grand’ Auolo, & Padre loro, aderto chcnedate . , 
lor notitia, vorranno che fi corregga ; Et tanto più mediante la 
Decima, e principal Conditione, & obligatione tanto fauoreuo- 
le alla Relig.Catt & all* autorità del Pótefice,con laquale furono 
dati,& han riceouti per Dote quelli Stati, & moftrerano al mòdo 
quert’altro certo fegno deldefideriodi ripiàtarui detta Religion 
Cattolica , & che per ricompenfa di altri Stabili, de’quali fia già 
eftinta ogni legittima proua deirerter flati da quegl’Herctici vfùr 
paci à quelle Chicle , diflrutce anch’dTe in molte Prouincie,fe ne 
t Aa pof- 
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polla non pur donare , & lafciare ; ma vendere a ncora per fon* 
darne di nuouo.Onde Iddio (ia per feguicar di tanto piti conceder 
loro VittoricjSi come quei Popoli Cattolici d guifa di quel Bafi- 
lio Imperatore Oriétale.il quale chiaritoli dà Fedeli Scrui d'iddio 
che da vna medelìma legge Fattji dà Niceforo Foca filo Antecedo 
4 mtctrp rc fi eri cagionate tate nuferie,& quali che la fouuerfione di quell’ 
Ciwit dìi Imperiosa riuocò cò Tua Bolla Aurea,e leggóli ancora* amenduei 
Gatufrid». Hauendo Folferte tante calamità , che ha potute cagionare vna_> 
guerra li lunga, in quei lor Paefi , ic per fino la pelle deH‘hcrefia_» 
volentierillimo eleggeranno anch’erti d'efler priuati con la riuoca 
tionc di fi Fatta legge,di quel picciolo vtile, che ne Fperarono, di 
non poter nella millefima parte ricompenfare il certiflimo danno 
che n’hsnr.o patito ; Oltre chcpotran chiarirfi che fino i Prin- 
Httfsu cipali Thcologi di quella lor Vniuerlità di Louano , l’vnodi e/fi, 
c *°è b Molano , benché Vfficialc Regio ancora , diflc in propo- 
li co di detta legge che fot togl' Imperatori , che s' ajiengono c daU' al~ 

$ qui 4 //«. trui % e refijlono alle voglie , non contitene diminuir le pr erogatine de' 
ne rJtfitnìì luoghi Py;Et Jouere jìarlùgi ddpubhci Erari/ fi fatti guadagni. Et 
& refiftst Gio. Driedonc lì celebre per tutta Criflianicd , & (lampara con 
Priuilcgio della medelìma M arili di Carlo V. dilTe A liberamente 
défilé al parergli che fi Fatta legge Fuflfe cantra omnia tura , tam cimila , & 
erari/ naturaha.quàm Canonica , & Diuina . 

ihtì vnii. f c bene per efler Fatta dal Principe loro, tentano d’orpcllarla,noti 

* Impedì* ^ fi 4000 finalmente Fcufare , Fc non l’vno perla toleranza di ouei 

*° m e e • Prelati, la quale pur troppo fi Fperimenta di quanta autorità (il 
din. t.de <kg n3 in fi Fatti intereflì del Principe, 8c l’altro per la toleranza.* 
liber.Qhri del Pontifice,che n’hauefle hauuta notitia,& tacelFc; Ma non prò* 
filane , ueretc già che quei Prelati ne auifafiero i Pontefici , e tanto me- 
*• no nel tempoche farebbe bifognato . 

Onde tanto più fi può Fperar che quello Grande , Cattolico, & Ma* 
gnanimo Re, fi comeron fi Nobile, & Religiofo affetto, e coli coro 
pita Ambafceria, perFeuera in perfuader il voflro Senato alla ri- 
uotacion di quella legge, vorrà con l’efempio di Fé flertò,& de’Fuoi 
*1 TM.dt P* 4 * Cógiunti nioflrarui di non hauer nel cuore diuerFo fcntimcto. 

<I u 3 nto 3 fi a legge e di Valentiniano,Gratiano, & Valente Impe- 
ratori di non poter le vedoue, ò altre pupille donare , ò lafciare 
i quegl’ Ecclefìaflici, che Torto preteflo di Religione andauano al 
le cale loro.paru’egli per voflra Fede Sig. Quirino ch’ella fi deb- 
ba allegare per fcufare, ò autorizar quefta voflra, che prohibifee 
il lafciar anche alti Spedali , & per tant’ altre opere pie , perle* 
quali non fi porta fupporre fubornatione di forte alcuna?ò che al- 
meno non fia flato maniferto ingano dc’voflri Difenfori d’hauer 
taciuto, come Marciano fucceduto poco dappoi nel l’Imperio, ha 
ucndo, fi come graui Scrittori f riferifeono , confidcrata tane» 
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rouina dellTmpcrio Occidentale e (Ver proceduta anche dal dis- 
pregio della Religione , & che Valentiniano particolarmente fi 
prouocafle l’ira d’iddio per haucr cofticuita legge contro l’Immu 
nitd Eccl.cócelTe ogni liberti anche alle Vedoue, Vergini, & altre 
diuote Donne di poter donare, & lafciare ad ogni force di luogo 
Pio quanti de’lor beni i lor piacelfe ; Et non fi poceua però igno- m t ^ 
rar quefta legge inferita da*Iuftiniano nel fuoCodice,o!cre che fi /, tJ .c j, 
legge anche la Coftit.intera di detto Marciano, 1 b nel la quale reuo s»cr»f. zt 
ca efprelTaméce dette cótrarie leggi de'fuoi Antcccffbri; Onde da tl, f' 
quefta ancora fi poflaperfuader tutto’l cótrario al voftro Senato. 

Et finalmente per i luoghi , ò Borghi del Bofco , & Loreto non po- 
trete gii efeguir l’offerta* di producer i transunti di fimiglianti 
leggi , che troppo leggiermente hauete, fe non finte, almen_> *.«».**; 
credute fatte da quelle Comuniti , le quali vi pofl'o afficurar 
che non le fecero gii mai, ne meno Pio V. ne Clemente Vili. 
le potetter confentire,nc aggradire : Et quantunque vi fi conce- 
dere che dette Sante Memorie confederando che quel Mona- 
fteno del Bofco foffe fuffiricntemente dotato, & che quella San- 
ta Cafa di Loreto poffedelfe gran parte de'beni di quel Te- 
nicorio , delfcro ordine che non doueffero comperamene mag- 
gior quantici , & in quali vii più tofto parche maggior fcruitio 
d’iddio, & di quei luoghi Pij , che s'impiegaffero i danari, che fof- 
fero per foprauanzar loro,Paru’egli che i detti Pontefici mancaf 
fe l’autoriti di far fimiglianti ordinationi i preghiere di quello 
Comuniti ? O che in fi fatte materie Ecclefiaftiche debba, ò pof. 
fa il Senato voftro pretendere la medefima poflanza, che hanno i 
Pontefici ftefli ? O che la voftra legge coli generale per ogni luo- 
go Pio, etiandio bifògnofo,& in cucci li voftri Stati di nó poterli» 
ne anche donare, ne lafciar loro Stabili, fotto qual fi voglia prece- 
tto, béche grato i Dio, & falucare ali ammo de’ Donatori, & alle vi 
te , & all’honorc di tanti Poueri, ò Mendicanti, ò Infermi, ò Vcr- 
gogno(ì,fiadi paragonare, i quella • che fi potria chiamar pri- 
uaca Ordinanza del non douer vna tal Ch'efa particolare compe d ^ 
rare ftabili foprabondanti ? O che la baftanza, e foprabondanza v*nttos!tt 
di vn luogo Pio hauefte ad efsere giudicata da perfone , e Magi - Vrunciìt r 
ftrati laici ? Ma in tal occafione leggete digratia , e la trouerece t°l” m 
ne’voftri Archiuij, ò ne potrete haucr copia da quelli, la rifpofta -/'™" u 
che diede Innocézo III. i vn voftro Doge tanto celebrato in elfa, . 

e per di tanto beneficio d quelle fpedicioni di Terra Santa, quado reftruM» 
hauendo voi pigliato Goftantinopoli mandafte due Ambaf iato- cUtìcìiut 
riperfupplicarS.Sant.che quellc J pofleffioni Eccleliaft.fi pottfle Utni *! 
ro diuidere trai Venetiani, & i Francefi , riferuata però i gl’Ec^ 
deludici tanca porcionc da poterfene honoreuolmente foderare. 

A a a Ec- 
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Eccoui dunque Sig. Quirino , rifpoHo i canti Efempi di fimigliante 
legge, che voi,& altri voltai Difenfori ancora haueuate allegati,* 

4 quaci nc potrete giamai allegare di più; in modo che più tofto 
che da elfi venga giuftiheata quella voftra legge , lì conofca che 
tanto più debba il Scnato,come giallo. Cattolico, & Pio, ridurli 
à riuocaria, ò d prometter di non curarne l’oflèruanza. 

Et tanto più che vi lì c feoperro, che tanto è lontano ch’ella fia ac* 
compagnata da conditioni di maggior pietd , & maggior rilpec> • 
m f rl jl to veriò gl’Ecclelìaftici , che non erano le altre due latte dalla-» 

f, it f " Kepublica nc’ tempi antichi , fi come voi profelfate , & * cercate 

' * dt pervadere a’vollri Popoli,* al mondo, che più collo quella lìa 
di gran lunga, anzi del tutto cótraria alla pieci,* Religion Crill. 

& orfenda somamencc, * gli Ecclefiallici tutti, & la Sedia Apoft. 
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Qual forte di necefità cifejfe di far quefìa legge 3 #) . 
qual ‘utilità ne deriva. Cap. I X. 

C i reità finalmente à rifponderc alla neccflìtà , la quale vi par 
che habbi lanuta la Kepublica di far quella legge con «liriche 
accrefcendqfì ognintorno maggiormente le tante ricchezze de gl' E c- 
clefìaflici f & che tutto quel che di commodo , & forfè di fuperflua 
fi aggiunge loro , vten à indebolire U forze della Repubhca dei 

Particolari laici ancora , / quali per non poter fojlentar tutta quel 
pefo di contribuitone con il denaro r & con leperjbne , che fi douria 
compartir anche à detti Ecclefiajltci per cagio- dc'nuotti ac qujtt, ver- 
rebbero però ftnza detta legge à cader fotto'i pefo di tal fama . Onde 
non ci (aria modo , ÉT bifognarebbe lafciar il riparo de' fumi, & del 
le pitbliche firade , Érti pubiico fenz erario, & io flato jenza ( ìouer - 
no, & lo Fortezze fenzapreflilio , & i Sudditi , ÉT le N-auigatiortit 
& Commerti/ loro in abbadono, &in preda d' infedeli, & di Cor fari. 
Ma tutti quelli difordini , i quali voi Sig. Antonio con tanto arri- . 
litio procurate di perfuader a'voftri Popoli, lì vedranno quali ch« 
fuanire, fe confideremo la prima cofa come in tutti gl’altri Sta 
ti d’Italia, in alcuni de’quali i beni Ecclefiallici fono arriuati 4 
maggior portione di quei de’laici, che non è amienuto nel Vcne- 
tiano.pur i Principi riparano le Strade, i Fiumi.i Ponti;mantcngO 
no, anzi accrcfcono le Fortifica rioni, e non lafciano i Sudditi io- 
abbandono, ne manco i lor Commerci); Et pure in nefsuno di dee 
ti Stati fi cflerua vna fi fatta legge . 

Ma che occorre cercar, ò allegar gl’altrui elTempij ? Non ha la Re- 
pub. vofìra ne’fuoi Stati di Terra ferma, &ne’Maritimi ancora da 
manco affai di cent’anni in quà fattele più belle , nobili , *.pni 
reali, & più difpcndiofc fortihcationi, * io maggior numero, cbt 
*1 „ non 
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non hauean fatto i Maggiori voli ri in tanti fccoli auand , & in-. :• 
tutto’l redo del tempo che gl hauean polli-duri ? 

Et non fi fono nel medefimo tempo riparati, e Fiumi, & Strade, & Po 
■ ti , & fcolate acque dannofe , & bonificati per ciò più terreni , Se > 
/attefi più Fabriche, & ripieni gl'Arfcnali,& molto più aliai, che 
non era auucnuto ne’tempi paffuti ? F.t pur non è fiata oll'eruata_» 
nel vofiro Dominio, ne manco cofiituua vna fi fatta leggo . 

Et perche dunque nonhaueteà fpcrare che per l’auuemre non vi 
Labbia à poter fuccedtre il medefimo? Et tanto più che hoggidì, 
quantunq; vi paia che le ricchezze degl’ Ecclefiaftici vadano più 
che mai crefcendo, la verità è che non fi vfa più di donare, nc la- 
fciare,nc à Monaftenj ricchi, Se molto meno fe fono Commédati, 
ne manco a' Vefcouadi.ne a’Priorati fenzacura, ò altri femplici, 

& ricchi Bencfitij,i cui Rettori, ne anche i Vefcoui, & molto me- 7 
no i Commendatari) non cofiumano anche effi impiegar il prez- 
zo de’frntti, ne anche altri lor propri) denari in comprar Stabili 
à fauor delle dette Chicfe loro, & pochiliìmo ancora, ò niente fi 
compera da’Monaci;Di che vi può eficr chiaro argomento che lo 
Aedo Monaftcrio di SJufiina il più ricco d’ogn’altro, che fiane* 
voflri Stati,& fecondo che dite* di più di 5o.mila feudi d'entrata »f- >il 
in più di 50. anni non ha comperato per vn. mezzo migliaio di.z 
feudi d'entrata, ma fi bene con le coltiuationi» & bonificatiòni,# 
altre iuduftrie fon’andati augumentandolc lor entrato. . , 

Anzi potrete facilmente chiarirui , che ntl vofiro Stato di Terra_> 

.ferma da circa ioo. anni in qua, che lo pofiedete,i Vefcouadi , le 
lìadie, Se i Monafierij,ne’quali vi b par chefiano fuperflue ricchez **+ 
zc, hanno lafciato di po(federe,& fono entrati in mano di voi al- 
tri Laici fotto titolo di Enfitcofi,ò altre conceflioni colorate per 
vtili alle Chiefe,moltrpiù Stabili, che non fono gl’acquifiati io 
tal tempo da’i detti luoghi Pi;. 

Ma fepoi per il foficntamentonecdfariodi Perfonc Religiofe,& Me 
dicati, ò di poueri Infermi, ò altri iuoghiPij,farà lafciato qualche 
Terreno , ò altro Stabile, ò per fondar Mede per l’anime alcrui,& 

• per accrefcer il culto Diuino,hauete per ciò à temer di quei tan- 
ti difordini,& tante rouine , Se quali che finimondi, che rapprefeo 
tate?Et tanto più che i Canoni han prouifiochein alcune nccef- 
fità publiche, le quali tornino in benefitio anchcde gl’Ecclcfia- 
fiici,tffi ancora, concerti termini debbano contribuire. 

Ec perche vi dolete eh efil non concorrano nelle fattioni perfonali» 
nò doueuate già ignorare quali fiano le fattioni perfonali dcgl’Ec 
clcfiaftici, Se comedi pur l’efercitano , Se di quanto continua oc- 
-cup a tione, & maggior importanza fiano ; poiché tornato in be~ 

. jk£c io anche de i laici, & dell’animc loro particolarmente . 
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Si come anche nelle publichc necelfiti delle Guerre hàuere pur prò 
uaco quanto aiuto , per conceflìone Apoftolica habbia riceuuto 
la Republica voftra anche dalle borfe dc’i detti voftri Ecclcfìaft. 

.Oltre d tanti milioni di fcudi.che le /ante mem. di Pio V. & di Cle- 
men. Vili. hanno fpefi, fi può anche dire.per difefa voftra ancora 
nelle guerre contra il Turco , il quale lenza dette fpefe farebbe^ 
forfè gidarriuato d Palma , & non contento di Cipri hauria con- 
quidati anche la Candia ; Et mediante le quali fpefe , & fauor 
della Sedia Apoftolica,fi è pur chiarito il Mondo di cofa, che per 
•più fecoli non haueua veduta, ne forfè creduta, che i Criftiani pof . 
{ano in Terra leuargli per forza, & ricuperar Piazze importanti, 

& in Mare dargli rotta la maggiore, la più trcmenda,e memora- 
bile, che per alcun tempo fi fendile giamai . 

Onde tanto meno dobbiate con ragione far tanto romore del pic- 
ciolo emolumento dell' Annate , e dc’Quindennij, & Taglioni, che 
la Sedia Apoftolica riceue de’frutti Ecclefiaftici di cotefti voftri 
Stati ancora;gid che pur fapete che fenz’elfi non potriano i Pon- 
tefici fupplire d tante fpefe per publico bene della Chriftianiti, 

& che i Taglioni particolarmente fono dati deificati all’ interetìc 
d’vna Parte delle fopradettc fpefe . 

Ma fe pure da’nuoui acquilli di ftabili che facciano gl'Ecclefiaftici 
potete moftrar che ne rifiliti alcun pregiudido , ò alla Republi- 
ca, ò i fuoi foggetti Laici , & che meritale veramente, & potef- 
fcriceuere honefto rimedio , non er egli & non faria molto più 
ragioneuole , che per detto effetto il Senato voftro folle ricorfo, 
ò ricorrere à i Pontefici ,a'quali safpetta il proùcdere d fimili oc 
correnze ? fi come d lungo vi fi è * referito che in quelli medefimi 
propofiti fù determinato in quel Generalifsimo Concilio Late- 
rano; Perche co’l voler il Principe temporale metter le mani in 
fimili materie , nelle quali non ha autoritd alcuna , fi come b fi 
i gid dimoftrato , et non prohibendofi nel medefimo tempo vn 
fimil trafportamento di ftabili nella Signoria, ò almeno nello 
yoftre Comunitd laiche , le quali per i lor beni fogliono goder 
non minor priuilegij , & non men difficilmente fi alienano , che 
fe fufler in dominio di Chiefe , viene però d dar fofpetto di non-, 
hauer hauuto in quella legge per principal mira il benefitiode’ 
particolari fudditi Laici; Onde vedete che la legge di Francia di 
douerfi forzar le Mani morte d vendere gl’acquilTi còprende per 
le medefime ragioni tanto le Chiefe , quanto le dette Comuni- 
td Laiche , & così anche la legge ciuile di Iuftiniano riceuuta-» 

& «ofleruata da gl’Ecclefiaftici. 

Oltre che il confiderarfi che in fi poca diftanza di tempo il Se* 
nato oltr’d quella nuoua legge non mai pcnfaca , non che fatta-. 
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di i Maggiori luoi , coftituiffc anche l'altre due intorno a’bent 
emfiteotici, & del non edificarli Chiefc,& tutt’e tre di tanto pre- 
giudizio al (cruitio , & culto Diuino, & alla falute delfanime, 
quanto fi è coli abondantemente dimoftrato » ha potuto ragio- 
neuolmente dare à N. S. maggior ombra, che non credcuate . 

Ma per hauer anche voi potuto leggere , che quei Sauij Legislatori 
cotanto celebrati dall’Antichità, fi come furono, e Numa, & Li- 
curgo , & Minoe , & altri affinché le lor leggi fodero tanto pili 
accette, &o(reruateda’popoH , fingeanod'hauerle hauute , que- 
lli da Gioue, quegli da Apollo, l'altro da Egeria, & altri da fimi- 
glianti lor Deità, & nelle prime di effe comandauano il culto, & 
l’honor d'iddio , potete ancor facilmente conietturare qual forte 
di concetto faccia il Mondo, tanto più addio eli e fatto Cridiano, 
& con qual fenfo fiano però i vodri Popoli per riceuere quello 
vodre,!c quali impedifeono faccrefcere culto, & feruitio à Iddio, 
& fono contrarie a'fuoi Precetti.^ alla liberti Ecclef. & à i giu- 
ramenti predati da tante delle vodre Città di non ofleruarle; Et 
le quali nelfun'altro Principe habbia ardito di codituire; ò quelli 
(ledi, che ne han fatte, rauuedutifi dappoi del fallo, ò i fuccelfori 
loro l'hanno riuocate, come ingiude, & difpiaceuoli à Iddio . 

Ma mettete pur infieme tutte forti d’vtilità, che potrebbe giamai 
la Republica, & i vodri Popoli riceuere da queda legge, & bilan- 
ciatele con i danni certi, & ficuri,che coli il publico , com'il pri- 
llato già foffrifee, oltr’al pericolo di molto maggiori , per la fo- 
ftcntation di elfa,& trouerete che quelle non ricompenferanno ne 
anche la millcfima parte di quedi; Oltre che niuna vtilità debbe 
clfer badante à far piegar dalla falutar dirittura vna Republica 
tale ,la quale dourà fempre dimare troppo migliorConfiglieri,& 
di maggior fede degni la Giuditia , la Ragione , & la Pietà verfo 
Iddio, che qualunque vtilità, che pofia effer ingiuda , & contraria 
a’diuini Precetti; fi come pur fenza volerui rapprefentar celebra- 
ti efempi dell'antica Republica Romana , & d’altre cofi Nobili 
della Grecia, il vodro defib Senato perfuafo dalla Santa mem. di 
Pio V.di tor via quel Datio , che poch’anni prima haueua di pro- 
pria autorità introdotto, con far pagar ad ogni Ecclefiadico cin- 
que percento del frutto de’Benefitij, de'quali pigliafle nuouamen 
te il pofTefTo, fe ben facede qualche refidenza à cofi falutarr Am- 
monizioni di quel Santo Pontefice, per mezzo anche di quel fi vc- 
ncràdo Nuntio,che fu poi Innoc.VIII.& rifpondeuatecheinquei 
tempi maffimamente fperauate più todo aiuto per fupplir alle 
grandi fpefe della guerra, che il voler priuar la Rep.in tanta fua 
neccffitid'vn tale emolumento, finalmente la fera dclli x.di Set- 
tembre i j70.fi rifolucttc il fenato con gcncrofità grande ipC- 
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Tarpane di prillartene ,c rinunciarlo interamente , e per coni*, 
guenza à fliniar molto più l*honeftd,& Tofieruanza verfo la Sedia 
Apoll. Et quel precetto più ficuro, & quelle fpcranze infallibili, 
fic di maggior benefitio dategli da Iesv Chrifto fte(To,& di pro- 
pria bocca quando difle , ^ uariteprimum Regnum Dei , & b*c 
omnia adycientar vobis . f 

Si come per lo cócrario Mauritiò Imp.hàuendo voluto per intere .H 
humani di non diminuirle Tue militie far quali che fimigliantì> 
legge Che non potefle alcun foldato renderli Monacho,& confe- 
gucteméte entrar a militar nel feruigio oiuino,Ci fono pure Sco- 
rici antichifs. Francefili quali riferifcono che per cagion di que- 
lla legge egli fofl-'rifse quel gran gaftigo,che per haucr egli eletto 
di far laoenitenza più collo in quella, che nell’altra vira , gli fu 
dato di vederli in vn medefimo tempo priuar dell’Imperio, & c in 
que Tuoi figli , & la moglie efscrgli in Tua preienza dal fuccefsor 
Foca fatti occidere Tvn doppo l’altro, Si fé flefso ancora, & non 
‘hauer in tanti tormenti proferite alcre parole che lujluses Do « 
mine, & re Slum indi cium tuum . 

La onde per conchiufione , & figillo di quella quarta parte, anzi di 
tutto’l foggetco,& contenuto in quello Auuifo,cótido nella gene 
rofitd, & fomma Religione del Senato Venet.che nófi fdcgnerd, 
ch'io ardifea ricordargli, ò proporgli ad imitare ancora quegl’ al 
tri cócetti veraméce Diuini, i quali quel grandìmp. & che per ef-» 
fere flato infiememente fi Valorofo , fi Re]igiofo,& Pio,& fi Ma- 
gnanimo, & tanto benemerito di quella S.Sedia, & fi grd Propaga 
tor della Fede Crilliana , & tato però accetto d Dio, & fauorito 
di tante & fi fegnalace Vittorie, fino il gran Gollantino, più rodo 
gli ceda, che l’auazi,dico Carlo il Magno profefsò,& dille in fimi- 
gliante b occafione , Satini nobis ejl Regni* non babere terrenum, 
quàrn aternum perdere , Et Albico foggiunfe : Plus vero me credo 
Deum pojfe per Sanclorum fuorum merita adiuuare , quàrn omnem 
mihtiam ftcularem\ Et che da quella Euangelica Tromba bauea ap 
prefo, Nihil prodejje hommi vniuerfum Mundum lucrare, Jì anima 
fu* detrimentum patiatur , Et ibunt bi mfupplicium aternum, tilt 
autem in vitam aternam . 

IL FINE. 
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